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Storia d una malattia di quasi tutto il si' 
stema linfaticO'-glandulare ^ con alcuni 
Cenni sulV infiammazione di questo si" 
sterna-, Memoria del dott. Donato Bem-^ 
VENISTI, Padovano j socio corrispondente 
della Cesarea Regia Accademia di scienze ^ 
lettere ed arti di Padana , deW Ateneo 
di Venezia , delC Ateneo di Treviso , del- 
/'/. R. Società de' Georgofili di Firenze; 
socio ordinario del l^ Accademia italiana di 
scienze , lettere , ed arti di Li\^orno , ec* ec. 

Letta nelV adunanza della sudd. C. R* Acca- 
demia di Padova il giorno 7 giugno 1822. 

^ x^usLLO Stato patologico , che fino dai prischi tempi 

deila medicina contrassegnato venne col nome à! in- 

fiatmnaÙQne ^ è egli si frequente a mostrarsi^ e di 
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làle impòrtaitià^ cIm &««« non aviR àlua lUttiKft. 
più di esso da medici di tatte le età osservato con 
accaratezsa , e p rofo 9 dn pielite stadiatQ. 

Segnatamente a' tempi nostri ^ ne' quali ben molti 
progressi fece ogni ramo dell? mediche discipline^ 
uomini insigni ccm.tera ptatkd uUUtb' si occupa- 
rono più intensamente d'intorno a questa condizione 
morbosa decifrandose la varia indole ^ estendendone 
pìucchè dapprima, gli effetti suoi distruttori^ valu- 
tandone ed apprezzandone {salutari; ed accrescendo 
il numero ed il potere dei mezzi per abbatterla | 
per soggiogarla. . 

Ma>ad-o>i|ta di Unta, Wce^ di cui Qdieirnam.ei^« 
rispleode questo ass^i seria argomento, ci troviamo 
ancora^ come nel massimo numero delle altre dottrine 
pato1ogiche^; molto lontani dal suo perfezionamento. 
Ift che peftan^to V ÌB^aminazÌMie precisameDlè con- 
«ilt«; e ^oxx\e, 9\ potssa acoprirta ia tutti i casfi^ e 
ravvisarla propriamente iu quegli organi eh' ella in- 
veste^ ciò è quanto uon fu fino ad ora sicuramente 
determinato. 

EgK è perciò , io penso ^ che itt addietro non si 
anóWeraitaBa che solaiaont^ akm viscejri .td al- 
cuni fii&temi all' infiammazione sog||[et(i; e cb« io ap- 
presso^ abbencli^ gli ulteriori avauzanienti dei vari 
rami del medico sapere^ e soprattutto dello' spirito 
analitico alle osservazioni pratiche spezialmente di- 
fetto ^ abbiano estesi telalivamenle a loro i confini 
della flogosi stessa, e si vadano tuttora prolungando, 
a malgrado delle anzidette cause opponitiici ^ non- 
dimeno egli è certp, che in gvazia di essa non hanno 
eglino per anco toccata la loro giusta e naturale mela. 



Un lominosa etcmpio di qnestò ci porge l'argo-^ 
mento àeììtL eonàìtSome ìafiamaialeria del sistema 
linfatico; suUa quale ^ dopo di arerri esipasto ui» 
caso clinico assai singolare ^ arrrò l' onore di f.irvene 
qualche cenno. Egli , ed è ciò l' unico mio scopo ^ 
servirà forse ad eccitare V ingegno svbHme dei piii 
dotti ed esperti medici ad ulteriori mvestiga«ioQÌ è 
ragionamenti d'intorno a si intéressante punto di 
pratica medicina* 

Qoeuo stato morboso^ la flogod voglio dire del- 
Venunziato sistema, più frequente forse di quanto 
ai crede, noti ha infatti attirato fio' ora , qoant'era 
d' uopo, r attenzione dei medici. L' oscurila dei carat-* 
teri suoi patognomonici od essenziali, i di lei sintomi 
analoghi a quelli d' altre maUttie da lungo tempo 
ben conosciute , la ben facile sua complicazione 
con altri morbi, massime coli' infiammazione d'alrri 
organi , e soprattutto l' imperfezione , in cui 1' ana* 
tomia jf la fisiologia , e la patologia di queir essen* 
zialissimo , ed estesissimo sristema si trovarono fin 
adesso ( ne se ne possono dir prive neppure al pre* 
éente ) certamente devono essere state le principali 
cause, per le quali nelle nosologie queirinfiamina- 
zione non ha ancora trovato un posto distinto. 

Ma ora, che, come dissi , nozioni più estese , e meno 
inesatte possediamo relativamente alla struttura, al- 
ì'-andamento f ed alle funzioni del sistema liofatico- 
glandolare , nonché all^ natura , alla forma , ed ai 
prodotti della flogosi in generale, è da sperare, ed 
io oso di crederlo, che i clinici servendosi di que- 
sti tomi , ed analizzando con questi Te storie di 
molte malattie, ed ih alcune d'esse dei risuitamenti 
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patologici ,* ere ^Htlicpieistii' e «-qaelle^di provenieiiza 

divertii ^ od aQCo'iafiQmiisatana^ ma d' ali» > organi 

o sislénvi^ trÓTeninno»ben' (nù, oryia èi jquaoto ^i: 

pensava in addietra' la flogoai del lialaUcò-glandor 

lare apparato. . • ! » '. 

' Eccovi' intanto y o slgoori^ la stòria vetamento 

singolare di quella naalattia che vi dissi aver dat^ 

motivo a queste mie considerazioni. / , 

Certo Fabricio Barbieri y padovano , d' anni,, 4^ j 
di temperamento bilioso ^ ben nadritoy da parecchi 
anni ammogliato^ e suonatore^ per professione ^'di vio» 
loDcello^ si querelava sempre^ e. fino ;dalla sna^gio* 
vinezza^-di un tal qual illanguidimento intestinale:^ 
per- cui neir atto della digestióne gli si gonfiava :d' Siria 
il veOtre;, e ad' ogni tratto di tempo, .delle ribeUi 
diarree sopravvenivano a tormentarlo. . ) 

•Verso la fine del mese di luglio dell'anno 1817, 
fu il Barbieri sorpreso dalla sua* solita diarrea $ durò 
essa però ìaugamente ^ cioè' due mesi intieri.^ . indi 
cangiossi in dissenteria ^ che dopo otto giorni scom- 
parve. \ \ \ 

Alla meta di settembre dello stesso :anno> WBar»' 
hieri y che ^ per costituzione sua facilmente e copio- 
samente sudava per ogni più lieve càusa riscal- 
dante ^ s' espo.se senza riserva a delle turbe atmo- 
sferiche allora regnanti^ e si soffermò per varie ore 
dì seguito in due notti all'aria fresca, di- un gi^c- 
dino^ tratto: tratto profusamente sudando ^ mentre 
«uonava il suo violoncello. ' 

Qualche giorno dopo cominciò egli a soffrire del 
dolore al "di sotto della, clavicola destra^ e poscia 
nn tal poco anco uelia sinistra. 'Nel tempo stesso Vac* 
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eorse èi avere sepra della predetta' clav}<K»Ia destra 
una tinnefàsione alquanto dura* e- dolente al tatto. . 

Pochi- giorni appresso j queslo tuqaore acquisto 
un volume maggiore-; ed il mollato decomber volendo 
sul Iato sinistro y era ^ subito - sorpreso d» reiterati 
colpi di tosse secca. A questo s' aggiunse in pro« 
gresso un acuto sibilò nell'atto della respir.azioney 
che si eseguiva non* senza qualche dinreoUÀ* 
' €on tiittociò^ il Barbieri continuava nelle solite sue 
Occupazioni ^ né si curava di garantirsi dalle svariar 
ttssime impressioni della nostra atmosfera , qaan- 
tunque dai principio del morbo fino a pochi giorni 
prima del decubito ei fosse stato invaso anco dalia 
febbre. Ma^ trascorse appena due settimane di ma- 
lattia j ricorse egli alla mia assistenza , credendo non 
poter ulteriormente senza medici aiuti resistere alla 
sempreppiù crescente violenza del male. Di f fatti, le 
glandule tutte , che il tratto seguono delia destra 
clavicola y erano divenute grossissime^ assai dure, e 
cosi vicendevolmente aderenti, che parevano un solo 
tumore appianato , e. molto resistente. £d una simile 
alterazione cominciava diggia a mostrarsi anco nelle 
glandule situate nella regione della clavicola sinistra. 
Difficili quindi e dolorosi erano i movimenti laterali 
e posteriori del collo , e quelli del dorso e dei lombi^ 
e la respirazione si mostrava molto angustiosa e ci* 
golante nel decubito supino^ quantunque la tosse 
noa si fosse minimamente accresciuta. 

Del resto ^ liberamente, e come nello stato di sa- 
lute^ si esercitavano allora tutte le altre fantiimi , 
uè più si presentò in questo avanzato periodo se* 
eondo di malattia veruna traccia di febbre: U ma- 
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lato però grondava sempre d^ un . éiudore unirersale ,, 
il quale era enorme, aosi faor d'ogni credere , dor 
ranle la notte, e dopo la presa di qualche bevanda 
calda. Malgrado V uio di vari rimedi da me pre-r 
aerini y il male si fece beo presto assai intenso. Si 
accrebbero dunqtre la durezaa > e T elevatezza di 
quelle glandule^ s'ingrandirono^ e s'indorarono 
ancor quelle del còllo, e le esteriori del petto dal 
laro destro; la corrispondente mammella, che prima 
mostravasi granellala ^ faceva allora con tutta se 
slessa un solo tumore assai compatto , la respira- 
zione infine era divenuta dispnoica, fosse supino o 
laterale il decubito dell'ammalato. 

Resi più attiva la cura, ma inutilmente : cbè Tin- 
fermo, dopo brevissimo tempo, dovette per sempre 
abbandonare il letto a cagione dell*ortopnèa, cbe 
violentemente lo tormentava ; V accrescimento di 
volume , e la durezza era osi rapidamente inoltrate 
nelle altre glandole ^ segnatamente nelle sobascellari , 
nelle inguinali , ed in quelle del lato sinistro del 
petto ^ anzi perfino il velo palatino era cosperso di 
tanti tumoretti formati dalle di lui glaadule èosl 
fattamente alterate» 

. Oltre a ciò, principiarono le orine a scarseggiar* 
^ ad essere laterizie^ lo. scroto a farsi edematoso, 
ed i testicoli ad ingrandirsi^ né passò gran numero 
di giorni ^ che questo terribile apparato assunse uà 
ancor maggiore gravezza; perciocché rortopttèa,U 
qua é non compariva dapprincipio, se non quando 
il malato movevasi alcun poco , si fece allora ad 
angustiarlo non solo ancor quand'egli se ne restava 
seduto ; ma eziandio se non si» curvava ài davanti , 
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e $6 non teneva la testa ippoggiaea è fitta a un 
qaaìcbe corpo immobile o resistente. .Soprawénne 
inoltre 1* eterna nei piedi e nel braccio destro , come 
pure un certo senso d'irresistibile inquietìidine ^ « 
d' indetécni inalo ma! essere nel basso ventre, da cui 
egli era più fieramente assalito dopo que' brevi in- 
tervalli di sonno o di calma , cbe a stento gli • si/ 
procacciavano per mezzo degli anodini. 

Colto finalmente il misero Barbieri nella trente- 
sima giornata di malattia da nn più gravo accesea 
ertoptioico ^terminò con esso la vita. 

Veotiqualtr' ore dopo la morte feòi eseguire, dal 

jperitis&imo cbirargo sig. Antonio Sahnazo^ la sezione 

del cadavere . cbe attentamente esaminai unitamente 

ai peritissimi ed egregi signori dottori Penada^ e 

Zecchinelli. 

Osservatolo esteriormente, vi si vide la pelle qua 
e là sparsa d' ampie lividure ^ cbe copiosissime poi 
erano sulla fronte^ sul collo, sul petto e sul brac- 
cio destro. La faccia si mostrò tumida , ed ■ ancbe 
essa leggiermente marmorizzata, e gli arti inferiori 
ed il braccio destro si presentarono edematosi. 

Tutte le glandule, che dal principfo del collo 
vanno fin sotto la clavicola del destro lato, erano 
durissime^ assai prominenti ^ e fi'a loro così unite, 
e quasi immedesimate, che insieme costituivano uà 
solo ed estesissimo tumore. Anco la mammella de- 
stra die a vedersi al maggior segno dura ed impic- 
ciolita. 

Grande fu la resistenza , che si ebbe a provare 
tagliando quest' ultima e le altre glandule summen- 
tovate con un ben aguzzo coltello^ sotto il quale 



Al faceva tfentfre uno sc^pàcfo sinfile a quello che 
mandUtno le cartilagini^ quando vengano recise. IVes?- 
sana cavità potè rinveairsi ìa esse 5 e quindi ne8»> 
suna fluida raccolta. ^ 

. .Le altre gkndule cervicali, le subascelìari, le in- 
guinali, e la luammena sinistra erano anch^esse 
dure y ed eccettone questa , alquanto più grosse del 
naturale. 

Apertasi la cavita del petto, sgorgò impetuosa* 
mente da quella, e spezialmente dal suo lato sini- 
«iroy un siero sanguinolento del peso press' a poc9 
di dodici libbre padovane. 

I polixkoni si trovarono piccioli , contratti '^ à' ui^ 
colore, rosso-cupo , non però infiammati, ne in altra 
foggia alterati : erano però tutti i loro vasi linfa* 
tici superficiali in certo modo varicosi, cioè assai di- 
latati e turgidi di linfa, ed aventi le tonache molto 
più spesse e compatte del solito. 

In cosiffatta maniera si rinvennero pur quelli che 
serpeggiano per la superficie esteriore del cuore, il 
quale non aveva d'altronde alcuna sensibile altera- 
zione : solamente lo si vide immerso in moltissimo 
siero dentro il pericardio. 

Scorgemmo innoltre delle glandule sparse /^ su II a 
faccia superiore o toracica del diaframma assai vo- 
luminose, e di una durezza scirrosa. Varie circostanze 
accidentali c'impedirono, di poter fare delle, inda- 
gini sullo stato del gran tronco toracico destro, del. 
condotto toracico, e dei mediastini. 

Inciso 1! addome , uscirono da esso poche Hbbre 
,d* un liquore, che nella consistenia e nel colore si 
rassomigliava al chilo. 
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eli iatestini eraiiD vaoti> avevano delle Vmdore ^ 
tà .utiludie mollo pih ristretto' del naturale. 
' Le- glandule del- mesenterio si trovarono, comii 
)e allre^ così organicamente alterate^ ed i vasi chì<^ 
liferi iospéasiti nelle loro pareti, e turgidissimi di 
chUo. 

: Qaanto agli «Uri trisceri addominali ^ ' non si ri- 
marcò affetto che il fegato ^ il quale era pili' grande 
Ael coiBiuetOy aveva i suoi ak:ial tumidi e duri , ed 
alquanti lubereoli internati qua e là nella sua so- 
alànza. 

Lo scroto finalmente era gonfio di molto siero 
aparso fra le sue membrane ^ e le vaginali dei le* 
vicoli erano da molta linfa distese. 

Questo stato patologico pressocchè nnìversale, del- 
l' apparato linfatico»glandulare ; io inclino credere 
aia stato la conseguenza della flogosi da lui solo 
soslenuta^ la quale non essendosi propagata ad al* 
tri sistemi , segnatamente al sanguigno , non abbia 
esternati perciò fenomeni sensibili di piressia , ' che 
solamente nell' incominciamento del male^ nel suo 
periodo cioè .il pia acuto. Quibdi mi sembra di 
dovere risgnardare T induriobento ^ e T aumento di 
volume delle glandule conglobate, non che la spes* 
aezsa delle pareli e la tiirgescensa dei vasi linfatici, 
quaì effetti della flogosi predetta ^ e le effusioni sie- 
rose nelle cavità del petto e cellulari , e le chilose 
nell'addome, come coosegoenae di quell'ostruzione 
glandulare^ dell' assorzione diminuita, e della so* 
verchia dilatazione di parecchi linfatici , oppure anco, 
e forse immediatamente^ dell' infiammazione di éssi^ 
Diverse sono le considerazioni pratiche^ per le 
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qaali mi credetti. aulomzalo a ntenerv, che U flo- 
gosi del sÌMema linfatìco-glaBdutare ftìa stata lacauM 
prossima delle altre succeisive , e, ptii seDiibili tue 
BlteraiioDÌ. 

.La perspirazione .iutaoto, che, laenlre U Barbieri 
suonava con fatica in quelle due uoiti estive, face- 
Tasi copiosissima , e con essa la malen'a pure del 
calore varje fiate aoppresse per ca|[ioae d'un fenica 
venticello, che tratto tratto spiravaallora in ^uel 
gìardÌDO, ciò essendo, come sa ognune, la più co> 
mune causa delle iofiammazioDÌ, doveva nel nostiA 
caso generare i}uella piuttosto dell'apparato Jinfaiko- 
glaodalare. Diffatti, egli era, forse per cagioni indi' 
viduali , pili d' ogo' altro rimolameote disposto ad 
' incontrarla : giacché Ìl Barbieri , quaptunque sia stato 
tempre forte e robusto , pare facilfflenlc e profusa» 
mente anco io istato di salute, e nella vernale sta- 
giooe, alla piìi leggiera causa riscaldaste, sodava: 
eh' è quanto dire, ch'i suoi esalanti metievansi die^- 
tro il piìt .lieve urlo in una somma attività. Qiiiddì 
1' eccedente veti molo del sudore e del calorico tratti- 
noti portar doveva la prime sua impressione su quelle 
vie, per le quali egli si era diggià incamminato per 
uscire dal corpo , cioè sugli esalanti j non che fai 
vicini aasotbenti, perchè gli uni e gli altri costi- 
tazionalmenle predisposti , come dissi, ad essere dalla 
flogosi i^nvasi. 

È si osservi ancora^ che la malattia ebbe princi- 
pio dalla febbre, colla qaale si sono contemponi* 
nearoeote ivilnppati dei dolori la alcane ghìaódole 
linfatiche e nei loro vasi corrispondenti, oltre « 
quella loro tomefaiione , che progredì poi rapida'- 
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oieiit^ nel rtmanente di* quegli organi si delia su* 
perficìe , che delle interne cavità. 

Quindi io credo anco per ciò avervi quasi certéiia ^ 
che almeno nel primo perìodo della malattia Ja mas* 
sima parie del sistema linfaiico-glaudolare affetta , 
sia stata dall' infiammazione sorpresi». E se venisse 
pienamente dimostrato , come un gran numero d' o- 
dierni medici scrittorì pretende ^ che il morboso' in- 
durimento dei vajri visceiri, segnatamente glandttlari^ 
sia sempre il prodotto della pregressa loro iofiam* 
mazione; sì avrebbe allora no' inconcussa prova della 
sua preesistenza in que' moltissimi tratti di sistema 
gianduia re e linfatico y che si trovarono nel nostro 
caso e prima e dopo la morte induriti. 

Abbenchè non vi abbiano, per quanto io mi sappia, 
ne' medici scritti storie d'infiammaiioni dal solo si* 
stema linfatieo-glandulare designate con questo nome, 
pure esaminiamo un poco se ne' principali autori 
di mediche osservazioni, ve ne sieuo fra queste al* 
cun^y che presentando un corso analogo di sintomi 
morbosi, e delle organiche alterazioni nel sopraddetto 
sistema cosi estese e simili a quelle ^he riscon- 
trammo nel misero Barbieri^ escludano affatto, e 
per ogni rapporto la singolarità di codesta osser- 
vazione. 

Il celebre Morgagni non ci presenta pel nostro 
esame nella sua grand' opera De sedibus • et causis 
morborum , che una sola storia registrata neil' ar- 
ticolo XII dell'Epistola 68; e Michel (i) tie de- 

(i) Histoir. de V Academ. R. des scienp* de Ber- 
lin» A. in 53. 
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descrive alcune aUre ^ che sono «QftlogKe .a . quelle 
del Morgagni f dal quale yengono rieordale. ' 
. Ma dalla loro aen^lice leiltira maaife«Uinetite . si 
scorge^ che nessun punto di contalto esiste fra e8$^ 
ed il nosiro «aso. Trattavasi pertanto in quelle dì 
tomori GÌMÌcì, tuui e quanti ed esterni ed internii 
inerenti alla membraiia adiposa^ furono pressocchò 
indolenliy ehbe#o un corso cronico, cioè di 5 mesi ;. 
e' non si sono accompagnali con veruna sierosa e(* 
fusione sì nelF esterna cellulo&a , che nelle in termo 
cavità : Quando che in Barbieri que* tumori eraiie^ 
costituiti dalle diverse glandule diventate y per cosi 
dire, scirrose: fu breve, cioè d' uh solo mese,- ìm 
durata di tutta la malattia > dolentissimi da. bel^prin* 
cipio, ed, inseguito, in certi movimenti, erano quei 
tnmori^ evidentemente; ed in somigliante maniera, 
erano pure affetti i vasi linfatici continui colle glan* 
dule malate ; e finalmente, qual necessario prodotto- 
di queste morbose condizioni di siffatto sistema si 
fnrono le sierose effusioni, la maggiore deUe quali 
ai fece nella cavità toracica. 

' Piuttosto un' altra storia riportata dallo atesso il/ec- 
kel (i), d' una malattia osservata da lui medeaimo, 
e dal prof. Zin^ ha molti tratti di somigUanaa colla 
nostra, poiché parla egli d' un bambino, nel quale, 
oltre d' avervi trovato alcune porsioni di cervello 
indurite , tutte le glandule conglobate del suo corpo 
fnrono viste da essi scirrose. 
Oltre a questa osservazione di Meckel, che, e 



(i) Vedi la nota precedente. 
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pet la saa imp«K£e&iaae .smgolainaeate i^ €Ì2i . clie 
co^cerjie la desciri^ioue deila r.eUtiv^ ed aaUcedente 
malattia . hoq . pu& essere gtastameiitfs pi^i^aDciata af- 
fatto id^tica alla .nastra, io non trovo presso. gU 
altri autori^ se non che . storie di- affezioni simili 
)>epsi a quella del Ax^'i/mj qnanto alla loro natura ^ 
ma di uaa qualche porzioqe soltanto dei sistema lia« 
fatico-glandulare. Mascagni (i), p. ,es.^ ci mostra al- 
quanti assorbeoti del polmone diventati varicosi : 
Caldani {%) osservò i vasi linfatici del cuore turgidi 
d'uoa linfa concreta e biancastra 3 Walter (5) i vasi 
lattei e le glandule dell* intestino digiuno ostruite ed 
indurite^ Sandifort (4) . i vasi lattei varicosi^ e tu- 
mida le glandule del mesenterio y come pur vi- 
dero Luduvìg(JSì, e molti altp. Cosicché può stabi- 
lirSii , che la singolarità del . caso nostro consiste 
nella grande estensione, e nel rapidissinio corso della 
malattia, relativamente alla semplicità ed. evidenza 
deQ' affezione , poiché d* una stessa natura saranno 
state probabilmente le surriferite, e le siinili altre, 
che dai vari scrktori si trovano registrate. Almeno 
À* un indole analoga a quella , sono in esse le . se- 
condarie affezioni delle glandule^ e dei vasi linfa- 



(1) Tab, XX, H. H.^ XXI, 4. 

{1) Instìtut. anatom. 21 //, /?. 102. ^ 

(3) Memoire sur la résprption : Vedi Memoires. de 
r Academie Royale ec^ Berlin 1787. 

(4) Observation, patholog. anatom,\ L. a , e. 8 ^ 

t. Fm,fg.r. 

(5) Epistol. ad Haller script, V. i^y- ^94- 
AifirjLLi Voi. XXV IL a 
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tic! rncontraie dopo seguita ts morre ; per cu! è le 
erto preiumere , che V ittSammaiìone di queglr or-< 
g:ini De sift (tata anco di qoelle la càusa. Credo 
poi, che questa 1 apposi Eiene 4Ì cangerebbe in cer' 
te»a, se dagli ani ori' delle nvpi^ierdicabe storie pa- 
tologiche si fossero date delle precise descrizioni dei 
sintomi morbosi costiluenli la malattia, in cni li 
geoerarono quelle morbose allerisioni. 

Io per* me ritengo, intanto, che dalla toro appros- 
siinaiione , siccome mostrai , a quelle osservale irt 
Barbieri, sulla causa prossima delle qnali, cioè delta 
flogosi di quasi tutto il sistema linfalrco-gtaDdnlare 
non vi puì) essere nna grande dubitaiione , si ab- 
biano tosi prove quasi di falto dell' esisienca detla 
semplice e profonda infiammazione di pressocchè 
tutto, come nel cnfo nostro , o, tome in questi , 
d'una sola porzione di sistema linfatìco-glandularè 
isolata da altre consociali malattie , e ptoonnciata 
da' suoi particolari caratteri essenziali. 

Lo rtesso celebre Mascagni (i) ci avverte chiara- 
mente dell' infiammazione dei vasi linfatici: Lym- 
phaiica , egli àlee , sais morbis tninime careni. SfPftè 
oistruentur in gUtndulis et in truncif , dilatantur , 
debilitantur, oc kydropi originem praebent, aliquando 
substaniia albicante, tenaci, densa , ac velati torta- 
rosa replentur, praesertìm ea , quae a locis scyr- 
rho ajfectis najcunUir. Tiinicae alitjuando cartila- 
ginae evadant , ac unica tantum vice tunicas ossifi- 
caias circa pelvimvidi. In Pklegmone ac Erisipelatt 



(i) F'tts. limphatie. Uistùr., P.l; Sect. IV,p>i9^ 



jonguùt^a va$a ^ a qiàlm circtanamiiantur Ipnpha^ 
tica, dìlatantur j oc valde sanguine turgescunt} ncw 
^ue ipaifirum t$unt£ae ah ihflmmmutione itnmunes ob' 
éervantur , etc» 

Nell'ora citato porloéo, il Mascagni ^ iprìrnsi ài ac« 
Cenpare la semplice infiammatone , indica diverse 
altre affeeioni morbose dei vasi linfatici; le quali ^ 
colle odierne dottrine ragionando, ri^gnardar si devono 
quasi tultecome altrettante immediate consegaenze 
della flogosi da quel sistema medesimo sostenuta ^ 
e dall' autore poi isolatamente avvertita ; e, dìffatti 
i' evasiona sierosa y l' ind^uramcnto e la suppuraiione 
dei linfaticiy da lui qui menzionale non quali altera- 
zioni secondarie e d'una stessa origine^ sono in oggi 
comunemente risgnardate , dopo deUa risoluzione , 
come gli esiti i più comuni della sola infiammazione» 

Alcuni , per altro , e segnatamente Chapman (i) 
sono d' avviso I cbe i vasi assorbenti non posseggano 
veruna foraa propria , che li renda capaci di ac- 
crescere o diminuire la loro azione ; dubitano anzi 
del fatto ^ cb'essi abbiano ti potere d'introdurre 
delle sostanze nel torrente della circolazione ^ e per- 
ciò credono y cbe que' vasi sieno tubi semplicemente 
passivi f le cui azioni dipendano dal solo principio , 
dell' attrazione capillare* Ognun vede , che ammessa 
jquesta dottrina , qualunque ragionamento snll' in- 
fiammazione dei linfatici tornerebbe vano ; giacché 
r idea di flogosi racchiude sempre in sé quella an-^ 

t 

* I 

(s) He London medicai ^positor/-, Journal uni 



Cora d'an* eccedente e moi4>osa attività di qneiroi^ 
gano^ che ne è affetto* 

Ma I oUrecchè è mestieri di considerare qualsiasi 
sistema , o qualunque parte di esso dotata d' una 
particolare ' sua vitalità , o poténea * vitale per resi- 
stere alle forze fìsico^chimiche ^ le quali senza di 
essa la disorganiszarebbero ; oUrecchè^ se eziandio 
ritener si volesse la sola attrazione capillare come 
causa unica dell* assorbimento , che operano quei 
vasi ; non si potrebbe però considerarla come ca^ 
gione egualmente dell' ulteriore e progressivo movi- 
mento della linfa ; che pur si eseguisce ne' vari e 
moltiplici loro tronchi ^ i quali non sono certamente 
capillari; ol trecche i diversi cangiamenti di natura, 
a cui soggiace la linfa sempreppiii antmalizzata nel 
suo passaggio per le molle reti e ramificaa^ioni dei 
linfatici non possono assolutamente accadere , che 
per un' azione strettamente vitale degli organi , pei 
quali essa trascoprre : e finalmente y oltrecchè i vasi 
assorbenti formati sono di semplici membr^iney alle 
quali tutti i fisiologi concedono delle forze proprie . 
massime quella della contrattilità; le stesse affezioni 
morbose di quel medesimo sistema di vasi , anch' esse 
appunto ci dimostrano apertamente falsa X opinione 
dal Chapman e da qualch' altro ancora adottata. 
Diffatti ; com' è possibile non considerare siccome un 
effetto del pervertimento della loro vitale auivitk i 
loro ristringimcoti; le morbose loro dilatazioni senza 
un' esterna causa distraente , 1' ossificazione delle to-* 

nache loro; il riempirsi, come fanno talvolta ^ d'una 
materia densa , biancastra ; i segni manif eafi della 
da essi sofferta suppurazione ; come indicai qoi so» 
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pira «oalìszaDdo il riportato passo del celebra tissimo 
Mascagni 7 Non mi parve anzi allora di dovere ri- 
flgoardare tatto, queste alterazioni quali indizi della 
preesistita loro infiammazione 7 

Lasciando però ai fisiologi gli ulteriori ragiona- . 
UMuti sopra di questa ipotesi^ basta per noi di con-* 
siderare la composizione, o la fabbrica dei linfatici 
per dover credere , che anch' essi abbiano ad essere 
air infiammazione soggetti. Dessi risaltano ^ comò 
poc'anzi accennai di volo» di due tooacbe membra- 
nose inviluppate esternamente , e in certo modo 
compenetrale da nna reticella di vasellini sanguigni , 
e di ibinuttssimi linfatici. Nessuno può negare T in* 
fiammazlone delle niembrane. mucose e sierose. Ella 
i anzi freqaentÌ3sima f giacché riscontriamo assai 
spesso- quelle .della pleura'^ del peritoneo , degli in- 
testini, ec- Quindi, anco i linfatici, che sono pres- 
s'a poco ugualmente organizzati^ possono esserne 
similmente sorpresi. A ciò si aggiunga^ che dietro 
ripetuti sperimenti si crede sicuro il Masc€igni, che 
la lamina esterna del peritoneo e della pleura, la 
membrana villosa degli intestini, e la cuticola istesaa^ 
sieno; formate di soli vasi V infatici : almeno è da 
•opporsi , che questi vi entrino come parte princi- 
pale nella loro composizione. Se dunque vediamo 
esser elle assai piii , che alcuni altri organi mem- 
branosi bensì, ma non siffattamente pieni di linfa- 
tici , sottoposte ad incontrare il processo flogistico , 
non sarà anzi perciò lecito, di supporne la causa ap- 
punto in questa loro singolare organizzazione , e 
quindi credere^ che per la Cacile infiammazione dei 
liiifalici tsH pare frequentemente s'infiammino? . 



£d è; idVèrO; ftssfià ragionevole y òhe 'do ìn ^uiesél 
SiÉcceda. Sono essi sparsi ovniiqaer^e laro boccac* 
eie trota usi alio scaperto^ e molto e^spoate aU'aaion< 
delle morbifere potenze esteriori^ delle quali mol- 
tissime vengono da esse assorbite. In consegnenza , 
o li primi linfatici affetti > ov^eto degli- altri ^ o 
quegli organi da loro in gran patte formati , cbe al 
mondento della nociva impressione sono a preferenza 
morbosamente predisposti, trovarsi devono con pia 
freqiienaa d* ogni altro, sistema dalla flogosi affetfÌ4 

Numerosissimi soao i casi ^ ne' quali per cagioni 
esterne od interne si riscontra T infiammaanone delle 
glandule conglobate più o miéno estesa y acala o lenta^ 
primaria o secondaria^ ovvero siotomalica* Perfino 
dagli antichi medici elicerà perfettamente conoseinia. 
Sennerto (i)> per tacere di tanti altri ^ dice '-— ÌV!pé ' 
soluni praeter cameni membranosaey sód glandolo*: 
sae partes inflammantur , et oh inftueutem sangmuem 
intuinescunt. Eppure le glandule di qnesto genere 
sono formate da una congerie di Vasi linfatici fram» 
misti a dei vasellini sanguigni , e tutti attorniati da 
una membrana cellulosa, che per un gran tratto 
serve pur loro d'inviluppo anche fuori delle glan- 
dule stesse, ed isolali. Se dunque sì fattan^enta rag-» 
gruppali, e costituenti- dei corpi distinti compari*' 
SCODO talvolta dalla ibgosi alterati y lo. potra'nno ea* 
sere ancora fuori di questuo caso^ allorqnando cioè' 
Iòno solamente e semplieemente vasi. Koa pertanto 



{i) Daidelis Sennertiy ec. Open T. Vy Lugd. 1676^ 
i y^ Pratica ; P. a . ie tùmor.f capi, V^ àe Inflamm^ 
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|Mn&àiiiiiiacioB6HglaBàtt1«re èda ttiUi ammessa | e 
apessp aaco air atU> pratico facilmente rioooosciata ; 
poiché le glendule oeeiipano in gran nvmero le parti 
esterne , hanno noa sede ed an volume distinto , e 
^isibilmctnte .preseotaHo lì seguii i' piii easeniiidi del« 
r infiammaxiosie stessa: Quella , all' oppMistO; dei vasi 
linfatici non si nega già apertamente 5 ma come ar* 
▼ercii qui sopra, non i dai medicr calcolata quanto 
si do^rehbe i spezialmente .perchè è difficile e raro 
il suo evidente riconoscimento ; in grazia che essi 
vasi'trovaosi ovunqne.y non hanno perciò ne una sede^ 
né un volume dislinlo; e non mostrano che in qaaU 
che caso all' occhio clinico, qualora sono infiammati 
quelle esteriori marche precise > per le quali con* 
vincersi, che aieoo in tal maniera ammalati. 

£ vero, per altro, che ad akuni, e segnatamente 
a Swediaur. ed a Montèggìa tacci» pici volte di 
vedete a propagarsi rapidamentie un' infiammazione 
da un dato ponto fino alle glaadnle vicine, p. e., 
dal sito d' una puntura in uà jdito alle glafndolo 
ascellari: infiammaasiotte da essi con molta ragione 
creduta di qualche vaso linfatico. Ma questo solo 
fatto aumenta di poco le nostre cognizioni in un 
argomento, a mio parere, assai eeteso ^ e di molta 
importanca : che, spingendo più oltre le cliniche 
nostre considerazioni ^ troveremo , io mi lusingo , 
tanti ahri esempi piii iominosi di flogosì di questo 
aistema di vasi. 

Accade frattanto aesai di ^sovente, ohe nel primo 
stadio d'una hlenorragia spezialmente violenta, o come 
dicevaai per 1' addietro cordata ^ sì formino dei bub- 
boni inguinali siolomatìci, secondari, o consensuali^ 
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«i sviluppi cioè r ifliiammasfònc delle glat^dule in*' 
gainali caratleH^ata da gonfiezza^- da dolore'^ èm 
Tisca Ida mento ^ e spesso da rossore , é ne' suoi pri» 
mordii anco dalla febbre. Non è adirsi^ che qne* 
sta loro Gondisione ftoglttica imìnediataroeote pro- 
ceda 'dal vircrt sifilitico per me^zo dei liufaiici ia' 
esse 'trasportato. Basta leggere le tante opere di tutti 
qaelU , cbe trattarono delle malattie veneree , per 
con' ammettere nna siffatta supposizione. Ella è dnn** 
qne un* iniiammaaione prodotta da uno stimolo esi- 
stente in altro punfo^ «e questo deve essere certa- 
mente 1' uretra^ e ptè precisamente la fossa navicolare^ 
quella essendo > cbe in tali casi riceve e ritiene il 
contagio, « che fino da bel principio viene per 
esso attaccata dair^infiammazione, e ciò tanto è vero^ 
quanto cbe quella delle glandule inguinali segue in 
tutte le sue fasi quiella pare dell'uretra istessa. La 
strada poi ^ per la quale essa si propaga alle glan^ 
dule surriferite non può , a mio avviso j non ■ e^ser 
quella dei linfatici < percioccbè è certo ^ che< quelli^ 
obe nascono éaU' uretra y si portano alle glandule 
inguinali^ e sono numerosissimi; provarne sìa ^ cbe 
non di rado .il contagio sifilitico ^ appena toocata 
r uretra vieqe toisto trasportalo a • quelle glanjdule , 
eccitandovi dei bubboni primitivi^ e non proda* 
cendo* contemporaneamente la blenorragia. Nel.no* 
atro caso , poi V infiammaueaè della fossa narvìcélare 
hi una certa quale coptinuazione con qaella delle 
suddette glandule. Un senso di tensione e ili. dolore 
si fa a tratti sentire per lo lungo in tutto .il «tra- 
gitto di codesta affezione^ e siccome iil cimaneote 
^dell'uretra né per qualsivoglia siatoona^' i^À mercè 
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1* autopsia cadaTeorica mostra mai in tali circostanze 
di essere in vernn modo ammalata : e non avendovi 
altri organi^ d^onde l' ìnfiammatione di quel breve 
tratto di uretra si prolunghi per arrivare . piti im- 
mediatamente a quelle glandnle^ eccettòne i linfa- 
tici , conviene perciò ammettere y eh' essi colà in- 
fìammaodosi ^ si propaghi la ^ogosi per mezzo loro 
alle glandule surriferite. 

Lo stesso deve dirsi della frequente intumescenza ^ 
del dolore, e talvolta anche <lel rosseggiarne nto delle 
glandule ingninali e delle ascellari , per T applica- 
zione dei rubefacienti nelr interno delle coscie , e 
delle braccia. Non essendovi fra quelle glandule e 
la superficie ^ ove agiscono quegli irritanti , una 
strada di comunicazione più diretta di quella degli 
assorbenti , con li quali ansi si connettono ^ e poi- 
ché il prodotto di • queir irritazione . primitiva con- 
siste in un iniiammasione topica^ che invadendola 
pelle attacca pure i linfatici superficiali \ perciò sem-. 
bra eziandio questo un altro esempio di fiogosi dei 
linfàtici j che si propaga alle glandule corrispon?; 
denti ^ le quali ne presentano, come vedemmo^ li 
caratteri piii essenziali e cora^uni. 

Forse, che gli esantemi, e segnatamente la resi- 
pola ed il vàiuolo arabo, in cui si gonfiano e do!» 
gono diverse glandule, e per avventura anco varie 
sorta d'impetigini^ sono alirettante. infiammazioni 
S un indole ad ognuna di esse particolare del. si-» 
stema linfatico- glandulare esterno^ o se pur lo fos* 
«ero ^ come ritiensi comunemente , della cute , lo 
sono ancora , e con maggiore estensione ed iuipor»- 
tanza , di quel sistema ; da cui ; «1 dire di Masca*\ 
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gni y viene formata la mastima parU della cote 
medesima. 

• La contagiosUJi , non periamo, di quasi tutti gli 
esantemi, « àe\ pi« gran Dumero delle impeiigim 
Mmbra nsoatrare, che propriamente negU esalanti, 
e nelle glandtile ^ubcntanee esista primariamente la 
malattia. E noto, che tutte le secrezioni solamente 
dalle differenti glandale , e dagli esalanfti vengono 
operate. La diversa conformazione di esse , e la 45em* 
pre varia natura, o particolare composicione intima 
del liqttido , che ad ognuna di loro- ed a qnesli viene 
portato y sono le cause principali delle peculiari loro 
secrerionL Negli esantemi e nelle impetigini coota- 
gioscf &\ genera dall'ambito della cote una nuova 
specie di separazione , Y esalazione cioè ordinaria , 
oppure una materia saniosa o marciosa y aventi amen« 
dae un altro principio, che ne modifica la natura , 
e le proprietà^ assimilandole a quella di luj^ che 
generò la malattia. Questo, per cosi dire^ nuovo 
prodotto nasce dopo che quelle ghn dal eUe infette^ 
e quegli esalanti furono diggià invasi dall' jnfi'am- 
nazione, che nel maggior numero degli esantemi e 
delle impetigini maoiCeMameote «i palesa co' suoi 
consueti cintomi essenziali. Queir escrezione dunque 
eontagiosa, che principalmente in quelli si forma 
nelFultimo petriodo della malattia, è quindi un ef- 
fetto della particolare infiammazione di .quelle glan* 
dulcite cutanee^ e degli eaa lana esterni ed interni^ 
eoo cui vieoe^ prima che con o^oi altro organo^ 
messo ad immediato contatto l'agente che la prò* 
duce^ e che sembra voler a^^re cosi ed elettiva- 
mente sa le rìfeiite parti; nel modo stesso^ che 



tieUe eomnoi -ìtogoti à* akri organi ben fomili d^i 
Irafatici > le quair provengono da caule generali e 
i^n conugiofe i è parimenti un loro ef£eilo assai 
OVVIO la fieparaiiooe di molla linfa pia - coacresci'^ 
Kile^ ugualmente dagVi esalanti pne essi inéammftti 
morbosamente evacuata. 

.Singolarmente negli esantetni pare; che il conta- 
gio dagli inalanti della cute esterna od interna as- 
sorbito, mentre cbe infiamma essi f le loro glandnle 
rtspeltive^ e gli esalanti^ venga ìndi dai primi in- 
trodotto nel torrente della eircolozione liofatica, por- 
tando in ogni. ponto di quel sistema una simile a£-^ 
fezioae, ma sopprattùtto e con maggiore intensità, 
e più tenacemente io quella serie particolare di lin- 
fatici e di glandnle spezialmente inferiori , cui egli 
ama a preferenza d' invadere , come ^mrebbe quella 
dello stomaco nel rainolo^' delle fauci e le tonsille 
nella scarlattina , della trachea nella rosolia ^ delle 
Meningi nel dfo esantematico , ec; comecché negli 
altri apparati ^. dai quali insieme vengono costruiti 
quegli organi stessi^ la flogosi può propagarsi per 
irradiazione, o per immediato contatto fibroso dai 
loro linfatici e dalle corrispondenti glandule in* 
fiammate. Si le une poi , che' le altre presentano 
dei peculiari caratteri, diversi alquanto da quelli 
delle flogosi ordinarie ; poiché sono esse relative ed 
al particolare sistema , cioè al linfatieo*gIandulare , 
elle invadono primammete ed essenzialmente ^ ed 
alla ' cansa loto non comune, e d'un indole singo* 
lare, come sono li diversi contagi. 
' Li snctessivi fenotneni poi di dissoluzione ^ e di 
prefondaipostenia^ che talvolta nelP avanzato corso 
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di questi morbi sopravvengono y noii*che le pronte* 
gangrency o lo sfacelo ^ da cai sovente^ ne' casi 
gravissimi f ^elie infiammate parti vengono sorprese ^ 
sono ^ per qnanlo sembrami , un effetto necessario 
dei pervertimento d'un grandissimo numero di se-* 
erezioni^ per la flogosi degli- ordigni linfa lico-glan*. 
dolari; ed insieme di quella fermentazione , o pro- 
cesso chimico vitale ; che dall' azione di c^daun con- 
tagio si effettua in quella. Quindi umori non pi&' 
stimolanti e vitali , ma irritanti^ pertu rbatori ^ e 
nemici della vita lasciano necessariamente cadere la > 
macchina umana in una mortale debolezza, il cui 
primario prodotto si è appunto la g^ngrena o lo 
sfacelo degli organi infiammati 

£ per vieppih comprovare questa da me creduta 
condizione, patologica delle malattie esanteviatìche , 
si prenda da un qualche lato per tipo fenomenolo- 
gico dell'infiammazione del sistema .liofatioo-gla ndu- 
lare V andamento dei sintomi del caso da.me esser* 
Tato , sulla cui naiura , per ciò j che v* esposi , pare> 
che ognuno possa essere meco d' accordo ; e si osservi , 
che in questo fuvvi febbre ne* primi giorni del^male, 
dopo i quali disparve: e» che avendo egli avotoun. 
esito infausto y fu questo preceduto ,• ed anzi vdeeiso 
da esterne non tanto f quanto da interne acquose 
effusioni* Negli esantemi pure la febbre precede 
d'alcuni giorni T eruzione ^ l' accompagna d'ondina* 
rio finch' ella si >compie 5 poscia quasi «empre .svar 
nisce^ nc/ più ritorna-^ ad onta della snasis tante eru-. 
zione y eccettoccbè nelle pustulari siippura^livej, nelle 
quali talvolta si risveglia all'aito della formazione 
#^ll£ lorQ marcie. Parimenti s«jBcedo09 asaat di.sf-, 



Ventè gli edemi; e gli idropi ioternS alla retroces- 
sione degli esantemi 5 od alla soppressa traspirazione 
nello stadio lora di convalescenza^ £ questo sì spesso 
avvenimento non mostra ancor più precisamente ia 
suesposta condizione patologica di codeste affezioui? 
Pare certo ^ che in amendue i casi la flogosi dei lin- 
fatici si trasporti da un punto all' altro ^ dall' esterno 
cioè air interno^ per cui l'evasione sierosa ( che è 
un suo prodotto ) e lei durante^ e nel suo, finire 
raccogliendosi e fra le cellule ^ e nelle interne ca- 
vita ^produca perciò le idropi surriferite (i). £ dif- 
fatli ^ una tale evasione nasce sempre dalle superficie 
esterne negli esantemi regolari^ è pon di rado sen- 
sibile , effondendosi sotto V aspetto di sudore : altre- 
volte non è apparente^ separandosi in forma va- 
porosa. 

Anco la terapeutica di questi morbosi stati secon- 
dari coincide colle nostre vedute. £ssa consiste nel 
regime antiflogistico j e nel promuovere delle irri- 
tsiìoni nella cute esteriore^ onde per antagonismo 



(i) jinco nello stadio delV eruzione dei morbilli 
irregolari ^ ne' quali essa si estema con fatita , e 
scarsamente , ho veduto più volte nelV epidemie^ sin- 
golarmente di quest* anno i8^q ^ intumidirsi di molto ^ 
e diventare alquanto dolenti le glandule sottoma- 
scellari, le laterali del collose icdora anco le pa^ 
rotidi , senza però cangiarsi di colore 5 e ritornare 
poscia y ma assai lentamente alla condizione , loro 
naturale f dopo trascorso il ben lungo stadio della 
convalescenza di quelli. 
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%i richiami coià nuovamente la flogosi dei liofutici 
interni. 

Ma; oltre agli esantemi, e ad alcune impetigini ^1 
mi pare , che anco le scrofole , 'la tisi scrofolosa e 
la tubercolosa sieno pur esse il risultalo >d* una sorta 
particolare di flogosi del sistema liufalico-glandulare 
del collo y dei bronchi e dei polmoni : Comfecchè 
alcune fisconie addominali dal nurasmo o dall' atro- 
sia susseguite , sono probabilmente Y effetto d- una 
lenta infiammazione dei linfatici^ e delle giandnle 
mesaraiche , per cui finalmente quelli e ^,este si 
ostruiscono^ si indurano , e divientano talvolta anco 
scirrose. 

Che se non mi ritenessero i confini ^ cui deve 
contenersi una semplice Memoria , vorrei qui anno* 
verare ancora moltissime altre forme di malattie ap* 
partenenti/ per quanto sembrami , a siffatto genere 
d'alterazione dell'apparato linfatico-glandulare. 

£ ciò che dissi finora su questo proposi to,. unita- 
mente a tant' altro di analogo^ che si potrebbe^! 
soggiungere^ non è certamente cosa di pura spe* 
culazione teorica , e di nessuna utilità pel medico 
clinico. Le infiammazioni del sistema linfattco-glan- 
dularè non si possono acconciamente medicare cou 
un metodo uniforme a quello ^ che conviene nelle 
flogosi d'altri organi, d'altri sistemi. Mancando egli 
di fibre irritabili o muscolari, non possedendo che 
qualche filamento nervoso^ e segnatamente non a- 
vendo ^ che assai rari e tenuissimi vasellini salci- 
gni ^ non è perciò giammai attaccato da infiamma- 
zione cosi rapida nel suo corso ^ così intensa , cosi 
iperstenica; come assai' di sovente sorpreso viene 
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il massimo numero àegìi altri slstei»i% e dei ^ inceri 
beo fomiti di ^ast satiguigni , di fibre, moscotari e 
di nèrvi. Da ciò ne \ietie, che nelle rarie forme 
di qae\Ì9L j il regime debilitante dev' essere ordina*- 
riameote assai mite* Quindi assai di raro abbisogna , 
se son semplici ed isolale, di ricorrere alle sangui- 
gne : e qneste ^ seppure qualche volta convengono 
per essersi complicata la flogesi con qnella d'aìtii 
organi y'o per essersi altrove propagata^ esser de- 
vono molto parche e moderate, qualora la prima 
occupi il primo posto. 

E per verità, è fatto conoscioto da tutti i patologi > 
che quantoppiù la macchina nostra , o solo e spe- 
cialmente il sistema sanguigno trovasi al disotto 
della giusta misura di forza naturale , altrettanto 
più attivo si mostra nella sua azione il linfatico. 
Dunque , sii^come per le ragioni superiormente ad- 
dotte avvi quasi sempre assai lieve iperstenia nelle 
infiammazioni dell'apparato linfatico glandolare , è 
chiaro perciò, che il salasso anco discreto cagionar 
deve in esse' una depressione maggiore dei-bisogno; 
per la quale devesi an7.{ aumentare T alterazione di- 
namica dei linfatici e delle glandale infiammate; e 
pervertire vieppiù K assimilazione delia linfa , che 
io queste e per quelli scorre , e si perfeziona. 

Piuttosto^ conviene in queste malattie impiegare 
)f così detti controstimolaoli , e quelli specialmente^ 
che rilassino elettivamente i linfatici , e con essi e 
con altri mezzi promuovere l'evacuazione di quesii 
ultimi, che l'esperienza e la ragione e' rosegnano 
essere utilissima a prefereaza d'ogni altra cosa ia 
tali casi. 
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Io fatti y la cara che in tatti i tempi ti mite con 
profitto in opera per fugare tatte quelle forme di 
malattia , che accennai come esempi di flogosi gè* 
nerale o parziale del sistema liofatico-glandulare^ i 
perfettamente conforme a queste pratiche vedute. 
Qualunque esantema^ se non è complicato coli' in* 
jìammazione d* altri organi ^ è quasi sempre egre- 
giamente curato coi controstimolanti sudoriferi ^ con 
qualche purgante , colle bibite diluenti ^ rinfrescanti^ 
e colla dieta tenue , o severa. ^ 

Così la blenorragia sifilitica^ e la Ine stessa venerea 
(che forse ne' suoi primordi, o prima ^ che li suoi 
guasti si propaghino ad altri tessuti organici; consi*' 
ste anch' essa in una particolare Aogosi del sistema 
linfa tico'glandulare dal contagio sifilitico eccitata } 
richiedono assai di raro un attivo regime. a n tifi '>gi^ 
stico, in quella bastando per lo pia delle lunghe 
bevande rilassanti e mucillaginose^ le fomentazioni ^ 
e le parziali bagnature ammollienti / né mai abbi- 
tognando del salasso generale o locale , se la flogosi 
non si estenda al fibroso tessuto dell' uretra : e nella 
lue j oltre dei mercuriali ^ che neutralizzano ^ o di- 
struggono il virus , nel tempo stesso che deprimono 
•in ispezial modo il sistema linfatico-glandulare^ s'ono 
curativi mezzi utilissimi tutti li più attivi deprimenti 
sudoriferi^ le larghissime bevande dolcificanti^ le 
acquose bagnature tiepide universali, ed una dieta 
rigorosissima: Quasi mai evvi d'uopo di. salassi. 
Dessi anzi incautamente usati esacerbano piuttosto 
la malattia. 

Finalmente tutti i medici da matura sperteaza 
addottrinati s'allontanano dai sommi debilitanti, € 
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sognalamente ctalle sangufgne nelle iùfiammazioni 
scrofolose^ Qella tisi della stessa indole e nelle lenti 
flogosi scrofolose delle glandule mesaraiche. L'uso 
esterno ed interno dell' acqua marina , della cicuta ^ 
del muriato di Earite e di altri simili ^ rilassanti, 
r apparato linfatico-glandulare y somministra le tante 
volte 9 ed a preferenza d'altri rimedi, dei risultati 
soddisfacenti. 

E, se i medici illuminati, dando qualche valore 
alle finora esposte mie considerazioni , credessero 
dover collocare nella classe di siffatte infiamma- 
zioni y oltre le surriferite , tante altre malattie fino 
ad ora oscure e d' unendole dubbia, avrebbero* 
essi cosi , dietro le segnata traccie , una pia sicura 
norma nel modo di curarle. Solleciti sarebbero nel 
primo loro apparire di porre in opra i più congrui 
sussidi per più sicuramente e prestamente debel- 
larle, onde possibilmente prevenirne i loro prodotti , 
che r osservazione e' insegna qssere p . fatali^. , od 
almeno sempre difficilissimi ad estinguersi. Kè ciò 
dee recare meraviglia , perciocché quel sistema pos* 
sede minori o poche forze vitali , a paragone del 
maggior numero degli altri organi \ si diffonde egli 
quasi dappertutto nella nostra macchina ; hanno i 
linfatici per la massima pafte un lume ristrettissi- 
mo ; intralciatissimi sono nelle glandule da loro 
qtiasi intieramente composte ^ V umore che vi scorre 
è essenzialissimo alle funzioni n») turali , ed è di una 
natura concrescibile j e perchè finalmente assai lento 
i il di lui moto. 

£ non a queste viste solamente sv limitano le 
ttlilità che per tale argomento trar ne potrebbe il 
Anwali. Voi. XXV lì. 3 
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clinico- avveduto : che anzi ben altre e piti nnme«' 
rose farebbergli per risaltarne. E ciò oso di fran- 
camente asserire ^ (Juantnnqne io non voglia qni ri« 
cordarle , e perchè emerger devono spontànee alla 
penetrazione vostra^ e perchè , o Signori^ non devo 
ulteriormente abusare della vostra sofferenza. 



Memoria siiJV idrocele del cordone sp^erma" 
ticoi di Antonio Scarpa, Professore eme- 
rito y e Direttore della Facoltà medica 
lieW /. R. Unii^ersità di Patria , Cavaliere 
dell' insigne Ordine Irnp. Austriaco di 
Leopoldo t éc. Con due tavole incise in 
rame. Pavia. Dalla tipografia di Pietro 
Bizzoni successore di Bolzam. 18:2 3. Pre^^o 
lire 5 itaL (i). 

iLLrsTHE professore cavaliere Scarpa nel rendere 
di pubblica ragione la presente Memoria si è pre- 
fisso di chiarire questo punto di chirurgia pratica^ 
col soccorso dell* anatomia patologica^ vero ed unico 
modo di ampliare efficacemente i confini dell' arte. 
A tale intento ha ùoito a questo suo scritto due ta** 
vole maestrevolmente incise in rame, le quali pai* 
marmente dimostrano le diverse forme dell' iViroce/0' 



(1) Artìcolo comunicato dal sig. professore Bon^ 
giovarmi. 



35 

4ci cordone sp«rmaUco^ «ood^cono «d una sicura 
diagnosi delle medesime ^ e ne suggeriscono per 
conseguenza il più conv.eniente metodo .di cura, 
Per le quali cose giudichian^o ppportufto y ed anzi 
mille divisamento il far conoscerjB ai cultori dell' ariis 
chirurgica cote'sta |f euforia, con un l^reve sunto ^ il 
jquale esponendo la dottrina dell'autore^ e le di ini 
osservazioni intorno le predette raalatjlie del oprdone 
spermatico^ valga eziandio a mellificare , e coordinare 
le idee forse fìn qui troppp vaj^be circa 1$ yerace 
sede e natujra delì.e medesime* 

P 11 e a n li p hiss i mi ni/e dici g r eci » Leonìijle , e Paolt^ 
d! Egùia f conp.obero quella m.auiera di acquoso lur 
more dello scroto ^ cui i chirurgi danno il nome 
di idrocele djel cordone spern^atico^ ne distinsero la 
di li^i duplice forma I e seppero ^ncbe differeuziarlp 
dair idrocele delia i;^zg£aa/e del testicolo^ distinzioue 
importaniissim* 9 naa però ommessa da Celso, d^ 
(ialenQ e 4^ Orikasio, Quindi Faipppio fece rivi* 
vere la dottrina di Paolo flgineia ; lo che non er^ 
stato fallo né da j^lbucasi , uè da alcnn altro dei 
medici i^rabi interpreti e co nqi menta tori d^ei greci 
ajcritiori. 

lilei tempi da noi meno remoM^ i progressi fattjL 
.djnl l'anatomia^ le diligenti ana^tomicp-patologiche in- 
dagii^i ^ l^ accurate osservazioni al Ietto degli il»- 
Icrmiy sparsero una luce pia vìya sopra questo argor 
menu) ^ «eguaiamente per ciò che spelta la slrut- ' 
tura e la connessione delie pajrtt continenti^ e con* 
lennte dello scroto ^ e di conseguenza sulla precisa 
sede di ciascheduna delle così dette ernie aerose. 
Imperciocché^ ;itiuaiiuiente ai s^ p.rc^ci^amente^ clip )ai 
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rubiconda tonaca^ e la vaginale xìon formano- una 
sola membrana, ma bensUdue distinte, il cremastere 
cioè^ e la vaginale \ ora il dartos non si colloca 
più (ra le tonache proprie del testicolo; ora si co- 
nosce , che non esiste punto alcuna cavità tra il 
dartos e il cremastere ; che non havvene nemmeno 
una seconda tra le lamine della vaginale ; come ne 
anco una terza fra V albuginea e la sottile pellicina 
che la ricopre. Ignoravasi parimente nei tempi an- 
dati la reciprocità della tonaca vaginale del testicolo 
colle parti collocate entro e fuori del grande sacco 
del peritoneo prima e dopo la nascita , e nei dif- 
ferenti stadii e vicende della vita; dalle quali esatte 
nozioni e scoperte derivarono , a giorni nostri , in 
primo luogo, la massima precisione nella diagnosi dei 
mali dello scroto in generale^ ed in particolare delle 
acquose congestioni che in esso si formano \ ed in 
'secóndo luogo, le utili modificaziodi fatte dai moderni 
chirurghi agli antichi metodi operativi per la cura 
radicale dei tumori acquosi dello scroto. 

Si distinsero in queste ricerche Wisemann ^ Mortro , 
Bertrandi j Douglass e Pott ; quest'ultimo descrisse 
cosi esattamente le due distinte forme ^ che assume 
r idrocele del cordone spermatico , che a questo 
.riguardo sembrava non fasciare più altro a de- 
siderare. Trulla di meno, non vuoisi dissimulare, che^ 
malgrado ciò , gli iniziati nella pratica chirurgia ^ 
*sia per motivo della rarità dell' idrocele di questa 
specie , sia per le difficoltà che incontransi gene- 
ralmeote nella applicazione dei precetti alla pratica ^ 
si rimangono essi assai volte incerti e perplessi ^ 
ed esposti anco ad errare sulla vera essensia del 
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male , in qaei casi segnatamente ^ nei quali /' idj'O' 
cele del cordone spermatico trovasi associato a quello 
della vaginale nel meBesimo lato dello scroto; ov- 
vero allorché una delle due forme dell' idrocele del 
cordone costituisce apparentemente col testicolo una 
sola massa pressoché uniforme , per cui riesce dif- 
ficile assai il distinguere 1' una dall'altro. Per cote- 
ste ragioni appunto ^ e per contribuire all' avanza- 
mento della scienza chirurgica^ il cavaliere professore 
Scarpa ha pubblicato la presente Memoria , corre- 
dandola di due tavole rappresentanti arcane prepa* 
razioni anatomico-patologiche y le quali , venendo 
confrontate colle raiglori descrizioni che abbiamo dei 
differenti idroceli e delle complicazioni loro^ condur-^ 
ranno ad una molto piii chiara idea di siffatti mali , 
e nello stesso tempo a stabilire perfettamente bene 
il modo ptii spedito e sicuro di curarli copipiuta- 
mente. 

T^elle sue Memorie sulle ernie y il nostro autore ha 
insegnato y che il tessuto cellulare^ collocalo dietro 
il grande sacco del peritoneo, cin^e i vasi sperma- 
tici, oltrepassa con essi l'anello inguinale, e li ac- 
compagna fino alla loro inserzione nel testicolo ; 
in olire, che dall' inguide, al fondo dello scroto^ i 
vasi spermatici col loro involucro celluioso ^ insier 
memente alla tonaca vaginale, sono circondati e 
rinchiusi entro la guaina muscolo-aponeurotica del 
cremastere. Ora, in occasione di spandimento di siero 
nella cellulosa , che veste ed accompagna il cor- 
dona spermatico, T acqua ^ passando da cellula in 
cellula^ occupa ed iugrossa il funicolo spermatico, 
ora pei; latta la lunghezza dait. lombi ^^'o scroto^ 
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bri dalla toriimilà deli' iagiiiiie lino all' intèrzì6'D4( 
dd vasi sperrnajtici nel testicolo» L' acquosa ìntuine'- 
icenza piìi o mono eèteaa^ clie iodi ne rjstilta ^ ^ 
qaeiia stessa cai per il modo apptintò^. col quali! 
éì trovatio sparse le acque ^ éi dà il nome di idro" 
cele diffuso del eoi'doiie spermatico. 

Notomiìzando còtesta ^rima specie di idrocele del 
cordone j \é pArti componenti il tuiiiore si preseli^ 
tan<^ Deli' ordine seguènte. Incisi verticaliiietitè *i co- 
muni tegumenti dello scroto unitamente al dar^os ^ 
si offre in primd luogo la tonaca ntbiconda dégH 
antichi ^ cioè la guaina muscolo-aponeufoti'oa del 
cremasiére pi2i o meno grossa e compatta ^ secdodd 
che il diffuso idrocele è più 6 meno voluminosi 
ed inveterato ^ immediatamente sotto incodttasi il 
dehio c<;lluloso involucro del cordone ttimido per 
acqua ^ che in se e fnor di se contiene ^ è che ft 
prinio aspètto npn sèmhra dissimile dal sacco ernia- 
*tio fatto dal peritoneo. iPenetraodo pi^L oltre col ta<* 
gUente^ e pròpriamente nel seno del tumore; esce 
dair intima tessitura di esso ^ come da corpo spii^^ 
guòsó, molta sierosità sparsa entro ^ e fudri delle cel- 
lule ^ per ciii il tumore stess6 poco a poco si deprime^ 
è scompare anco in totalità spontaneamente ^ o sotto 
*tina lieVe e contintìata pressione. Vuotato tt^tto 
1' acquoso infiltramento si tedono distinti nel fondo 
del turiìorè i vasi sanguigni spermatici^ i quali pria 
si conlToDdevano nella massa celltilpsÉ tumida di ac- 
qua ^ e si nascondevano pteranco in totalità dietro 
di essa quanto più discéndevano verso lA lòre io* 
fterzione nel testicolo. 

1 cancelli dell' indicato corpo spugnoso ^ i quali 
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nello stato «normiìle del cordone ipermatico sono ap- 
pena visibili ad occhio andò , in istato di acquoso 
spandimenlo si trovano convertiti in una. massa d.i 
vescichette pi^ne di acqua ^ alcune abbastanza am- 
pie da ajmufittere T apice del dito. Cotesta vesico* 
lare struttura però nell'idrocele inveterato e grosso 
non si riscontra in tutta la sna , estensione ^ perchè 
a misura ohe il tumore discende verso il foodo dello . 
scroto ; le cellule si diradano, e spariscono anco del 
tutto, segnatamente nella sede inferiore del tumore, 
ove non. si rinviene piìi che una soU ampia cavità ' 
piena di acqua. £d è perciò, che nel vasto idrocele 
diffuso del cordone spermatico la flottuaaioQe non 
è discernibile. propriamente.. e chiaramente che alla 
base del tumore^ e non è, -che dalla ridetta base^ 
che per mezzo della puntura si può estrarre a getto 
continuato una certa quantità d' acqua; circostanza 
però non comune ai piccioli recenti idroceli del cor*- 
done di questa specie. ' 

La sierosità di questa forma d' idrocele e p,er lo 
pia limpida e scorrevole; tal altra volta gialliccia, 
verdastra, albuminosa; in qualche raro caso fu tro- 
vata gelatinosa, di maniera che tutto il corpo cel- 
luioso, che cingeva i vasi spermatici, sembrava con - 
vei^ito in gelatina', ch« si spapolava fra le dita. Del 
resto , la base dell' idrocele diffuso , per vasto ed 
inveterato che .esso sia , si limita costantemente al 
punto d' inserzione dei vasi spermatici nel testicolo , ^ 
fo tutt' al «pili una picciola porziope della-medesima* 
base del tumore pende gi« per bi'eve tratto dietro del 
testicolo. L' arres lamento dell' acque sopra del testi- 
colo è la cagione precipua , per cui V idrocele dif- 



4o 

fuso del cordone. non {ofdoce mai alcan spostamento 
rimarchevole del nominalo organo dalla sna sede 
consueta. Quindi è^ che in simili casi il chirurgo^ 
sia colla vista , sia col tatto osserva , e trova seifi- 
pre il testicolo al suo posto : di piìi^ la base del dif- 
fuso idrocele è sempre distinta dal sottoposto testi- 
colo da un solco semilanare manifesto^ variabile peri 
in larghezza ed in profondità nello stesso soggetto 
secondo il diverso grado di contrazione del crema- 
stere y o di rilassamento dello scroto, per coi il te- 
sticolo si rinviene or più, or meno sollevato, ed 
avvicinato alta base del diffuso idrocele. Queste còse 
si veggono palmarmente deKneate nelle rispettive 
figure della tavola prima' e seconda. Se nel cada-* 
Vere di un uomo affetto da idrocele <2i](^50 del cor- 
done si apre la tonaca vaginale del sottoposto testi- 
colo , e vi si introduce il dito, riscontrasi . nel lato 
Interno ed inferiore della detta tonaca nn denso 
e forte sipario, il <juale impedisce ogni comunica- 
zione fra la base del diffuso idrocele , ed il cavo 
della vaginale. Sa questa modificazione anatomico- 
patologica di dette parti si erge la giusta e .«sicuva 
^diagnosi dell' idrocele diffuso del cordone sperma- 
tico, e si desumono i segni precipui, pei. quali que- 
sta specie di idrocele si distingue da quello della 
vaginale del testicolo. . . 

Subito che il nominato diffuso idrocele del cor- 
done ha acquistato un volume considerevole ^ an- 
corché non occasioni aspro dolore, diviene oggetto 
non ostante di molta sollecjtudine pel malato, e di 
attenta considerazióne pel chirurgo. Sulle prime il 
tumore è di ^gora pressoché cilindrica , la quak 
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^Ambiasi poseit in piraÀiidale i e per groiso che 
desso sia^ non fa mai che il peo e. sembri tanto ri- 
tratto sotto del pnhe^ ipeaiato apparisce in occasione 
di idrocele della tonaca vaginale di egnaleigrossexM. 
1/ idrocele diffuso del cordone è poco^ o nulla sen-* 
aibilé alla pressione , e cede sotto le dita , come fa- 
rebbe' un corpo veacicofekre pieno di aioqua ^i non 
fenza qualche grado di. elasticità. Se nel ' tumore 
havvi fluttuazione , e&sa non riscontrasi mantfesJ()i 
•che nella parte inferiore del medesimo; ivi ,CM^- 
presso il flnido dalla mano , risale bensì verso V in- 
gttiue ^ ma leniamen(e , ed a stento; al contrario, 
sotto io. stesso grado di pressione, il liquido deli^'>idro* 
cele della tonaca vaginale munta prestamente al- 
l' apice del' tumore, e lo distende. Al disotto poi 
. della base dell' idrocele diffuso del - cordone si vede 
e si tocca* il testìcolo; lo che non si ottiene giam- 
mai osservando, e neppure .esplorando cella mano la 
base dell' idrocele delia tonaca vaginale. 

Quest' ultimo fenomeno è fra tutti il più derivo 
per la diagnosi deli' idrocele diffuso del cordone ; 
la.qual cosa appare chiaramente dalla ispezione delle 
figure IV ed VUI della tavola seconda, le quali 
Offrono le due distinte speeie di idrocele nel mede- 
simo lato dello scroti ,. cioè il diffuso del cordone 
spermatico, e quello della vaginale. In questo ve- 
desi il testicolo spostalo dalla sua sede natnra^e 
come se fosse tratto all' insii, e posterìoriaente al- 
Tacquosa tumore della vaginale , benché cì6 appa- 
rentemente soltanto, non potendo il testicolo abban- 
donare il pnntb di adesione > che serba naturalmente 
colla' pai'ete interna ed* inferiore della tonaca va- 
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giriate ^ Ila di lui trasposixiooé nòti e^setido che r^ 
làtivft M^L ibagglore b minore distension/e formata 
dadr acqua della parete aatcriore ed inferiore deliit 
"Vaginale medesima. QaÌ9Sto fenomeno non puj| iyi 
modo veruno aver luogo nclf idrocele diffuso -Aeì 
cordone epermatico j perchè Y infiltramento sieto&o 
del celtttlare involucro di esso ^ per vasta ed in« 
Vet<éralo che sia ,. non potendo oltrepassare i confini 
fiss^ati dair inserzione dei vasi spermatici nel testi' 
eòk>y non può tutt' al pia che spingere alcun poco 
j^iii in -basso nello scuoto, ed alquanto innanzi il te* 
«ticolò| ma giammai sottrarlo alla vista ed al tatto 
del chirurgo. La costanza di questo fenomeno, com- 
provata dallla osservazione e dalla sperienza di tutti 
i |:h4rdrgi e di tutti i tempi , serve egregiamente 
'm stahitire una retta e sicura diagnosi delle due 
divisate distintissime malattie. 

• Quando l'idrocele diffuso del cordone spermatico 
occupa e dilata l' anello inguinale , non è cosa 
fitiUi 21 saperlo difCerenziare dall* ernia inguinale 
omentale, quantunque Poti fosse dllrersamente per-^ 
suaso» Siffatta difficoltà esiste presentemente | come 
già esisteva ai tempi antichi , imperciocché T.unp 
e l* altro dei detti tumori occupanti V anello ingai- 
nate hanoo sulle prime una forma cilindrica ^ che 
poscia SI cambia in lòramid ale ( ambedue sono mMi 
'•e flesaibiK 5 ambedue poco o 'nulla sensibili sotto la 
pretoioil^^ ambedue difficilmente riducibili nel ViCnire 
'ttella loro totalità. Cresce poi grandemente la per- 
plessità se incontrasi il paso menzionalo da Pijpe/^/^ 
in cmi la pomiOne ^i omento fuori liscita sitsj con* 
'Vtfriltii io idatidi; o sia in una mima dÀTCM^icbfiil^ 
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^ielié dt.aeqùa; còaié «{j^ttntd sfiol essere Vi^ro- ^ 
€èl« diflfuso incipiente del cordone spermatico. Non 
è nenineuo ttn segno costante > e sol quale si potMt 
seinpre fidare ^ quello della non ricomparsa delit^f* 
aia omentale ripofta^ tenendosi T ammalato tnpindy 
e senta fare alcqno sforzo ^ penchò in alcuni tasi di 
{>icco]a ernia ^mentale V autore ha osservato accader H 
il contrario^ sia che l'omento si fosse -soltanto aggó^ 
Mitolato nel canale inguinale y ovvero perchè fosse 
tratto fuoriiila qualche briglia del detto Viscere ri- 
masta aderente al sacco erniario^ per le quali cose 
il prof. cav. Scarpa y in vece di passare soCio.aileil- 
z\Of o menomare queste difficoltà^ repula . miglior . 
consiglio di dire apertamente^ che l'irle sii questo 
pu^4o è mancante , e che il chirurgo non poà. iu 
altro modo supplire chii col raddoppiare di circo- 
spezione nella diagnosi , e di diltgenzìi neiroperare^ 
L'idrocele diffuso del cordone spermatico si as- 
socia talvolta a quello della vaginale o^l medesimo 
lato dello scroto^ cosa già stata osservata da Leùr 
nide e da Paolo. In qaesta complicazione lo scroto 
assume una forma meno regolare, di quella che 
offre quando la malattia e semplice. Rimarchevole 
Segnatamente ^è lo straordinario volume del collo 
dell' acquoso tumore con insolita dilatazione dell' a- 
hello inguinale. Bei due distinti idroceli nel mede- 
simo late dello scroto^ quello della vaginale è aa- 
teriorc) e discende pia in basso, l'altro gli sta po- 
steriormente, e vedesi iocliuato alcun poco versio il 
margine^ esCerBO dello scroto. L'anteriorie idrocele è ' 
-altri^ì distinto dal posteriore per Tinterposiaione di 
Itti M»l«0; che scorre obliquamente sulla faccia an» 
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« teriore dello scroto a àifterenti distante dal fondi» 
di e^^o^ secondo che maggiore o minore è la quan-* 
tit4 di acqua distendente la vaginale tonaca ; vale a. 
dire ntolto in basso nello scroto quando la quantità 
.di essa è inediocre^ e s lilla . sommità del medesimo 
quando è copiosa. Inroltre^ non vederi e non sen- 
test al tatto nel fondo dello scroto il testicolo ^ e ai 
riconosce in vece la presenta non dubbia dell* idro- 
cele diffuso del covdone posteriormente all'anteriore 
acquoso tumore della vaginale : e ad «illustrazÀODe , 

• e conferma deir^esposla diagnosi , oltre alle indicate 
-figOre delle annesse tavole ; che tutto il ridetto rap- 
presentano all'evidenza^ il nostro autore riferisce 
un fatto veramente istruttivo ricavato da Monro, ^ 
Gli esposti segni sono bastanti a far conoscece 
cotesta complicazione di idroceli . nello stesso, lato 
dello scroto; ma se qualche dubbiezza rimanesse 
ancora y il chirurgo può dileguarla pungendo il tu- 
more anteriore ; perciocché , vuotate le acque y che 
distendevano la tonaca vaginale > se vi « esiste inste- 
'memento il diffuso idrocele sdel cordone ^ 4esso sì 
rimane pieno e disteso come prima ^ e si palesa 
in\mediatament^à Nelle sue Memorie sulle ernie^ V au- 
tore ha fatto menzione di una particolare confor- 
ihazione congenita della tonaca vaginale ^ per * cai 
quando essa è distesa da moli' acqua ^ acquista la 
forma di due tumori posti T uno sopra l'altro suHa 
faccia anteriore dello scroio ^ distinti tra di .loro pres- 
soché bel loro mezzo da uno strettoio circolare. Que- 
sta apparenza di due tumori é ili usorìa ^ poiché ef- 
fettivamente non sono che un solo , e ciò si cono* 
sce agevolmente perché U solco dirimente non ri- 
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4Ì«de oeìlft soiiiinit2i; mar quasi nelmezzo del taniore ; 
ia secondo laogo^ perchè, se premesi il tumore infe-. 
riore, tosto si iaturgidisce il superiore , e se pun-c 
gési r inferiore, ambedue si vuotano completamente 
a getto continuato. 

Morgagni inclinava . a credere ^ che Y acqua effusa ^ 
ed ammassata nel tessuto ce^Hulare ^ che cinge ilcor- 
done spermatico, col- suo peso o per contratta -acri- 
monia rompesse talvolta o corrodesse il sipario di- 
rimente la base dell' idrocele diffuso dalla cavità 
della vaginale Jonaca, e quindi dei due idroceli nel 
medesimo lato dello scroto, se ne formasse uno solo. 
Garengeot y e léU Fay erano dello stesso avviso: al 
nostro autore però non costa esservi negli annali 
della chirurgia un solo esempio ben provato di tal 
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sorta di malattia nel senso degli ora citati scrittori. 
Ciò non pertanto, la possibilità di comunicazione fra i 
due distinti idroceli , come coseguenza di esulcera- 
zione del testicolo propagatasi al sipario dividente, 
viene ampiamente comprovata dalla continuazione 
della storia sopra accennata riferita da Mofiro. ■ 

Ma non sempre la sierosità, che morbosamente si 
versa, o che per difetto di assorbimento copiosa si 
accumula nei tessuto cellulare^ che veste il cordone 
spermatico, si estende equabilmente di cellula in 
cellula ad occupare tutto il tratto del cordone^, o 
quella porzione soltanto di esso, che si prolunga 
dair anello inguinale al testicolo. Accade talvolta , 
che la sierosità si arresta entro un picciol numero 
di cellule ora immediatamente sopra del testicolo, 
ora alia metà dello scroto j ora poco sotto dell' a- 
nelio inguinale^ e viene rinchiusa da una cassala 
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membranósa fitta e cotnpatta^ a modo dei cUcUU 
tumori y d'onde a <jueit|ft specie di idrocele del cor-» 
done spermatico è stato dato il nonae di cistico ieb^o- 
cele» Le4fan e Bertrandi viddero dei cistici acquosi 
tumori disposti in serie lungo il iceiluloso involucro 
del cordone spermatico a guisa di tanti follicoli, o 
di idatidi. L'idrocele cistico fu parimente osservaCQ. 
formarsi nelle femmine in quel iovoUo celluioso , che 
cinge il legamento rotondo dell* utero, e lo accom- 
pagna fuori dell'anello addominale nell' inguine « 
oeir estemo pudendo; involto^ che altre volte, ben? 
che impropriamente, chiamavasi il canaletto del N^' 
ckio ; Dessaulf e Lallemann ebbero occasione di ve-? 
dere nella donna questa specie di idrocele , con&e 
pure una descrisione esatta ne abbiamo nelle operf 
di Pareo*, ma quello, che pia sorprende si è, cbe 
fino dai più remoti tempi la levatrice Aspasia ne 
diede una accurata informaEÌooe , la quale troviamo 
Inferita nelle opere di 4^i^o , Tetrab^ /^^ 4:ap^ C* 

L'idrocele cistico del cordone spermatico, che ìqì* 
sorge immediatamente sopra del testicolo^ è d' or-r 
dinario di figura ovate, fi'inchè cotesto tumore à di 
picciolo volunie , ancoriphè al primo aspetto sembri 
formare un tutto insieme col testicolo, pure, espio?* 
rato diligentemente^ si riconosce distinto da quest'or?^ 
gano, a iiìeno che il testicolo sia morbosamente ìot 
grossato, ammolliCo o guasto. Ma non. è egualmente 
facile la stessa diagnosi quando l' idrocele ipistico 
annesso al' testicolo è di considerevole gressezae , 
siccome vedesi nella figura V, a motivo che une 
rilevante parte del testicolo si trova Infossata neU 
y acquoso tumore; non mai tanto per^ da sottr^f^i 
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MHniàg^Hé di una mano chirurgica esercitata. Pe^ 
la «qQal €osa^ se quella porz^ÌQUe di tumore^ che 
protubera airinnaozi nel rondo dello scroto^ ed na 
poco lateralmente^ si riscontra di mediocre coih- 
sisten«a ^ flessibile ^ liscia ^ é sopra lutto sensibil-d^ 
alla pi^ moderata pressione , mentre il resto del tu* 
more non ha altri caratteri^ che quelli di una v^e* 
scica piena d'acqua, si può con sicuresza asserire, 
che la prima minore porzione del tumore appartiene 
al testicolo sano , ed il restante all' idrocele cistico 
del cordone spermatico. Tutta la massa poi del fu- 
'onore si distiogue dallo scirro e dal cancro del te-^ 
sticolo, perché essa^ non è durissima^ uè bernoco<- 
Inta^ ne assalita da traffitture spontanee e passag* 
giere. 

La cistide dell' ora descritto acquoso tumóre è 
composta di due strali, cioè della^ guaina muscolo- 
apotaeurotica del cremastere, ed al disotto dai tes-* 
suto cellulare del cordone spermatico più. o meno 
ingrossato. L' esterna superfìcie di delta capsula è 
sparsa di vasi sanguigni arteriosi e venosi ) V in- 
tima è irregolare , frangiata , ed in alcuni. poi;i.ti>ve« 
hittata. Il liquido che contiene e per lo più lim:* 
pido, o albuminoso, talvolta gialliccio, verdastro ^ 
ed, in quelche raro caso, rossiccio, simile alla leccia 
del vino^ circostanza, che può benissimo aver dato, 
luogo air inganno di quelli che presero per meli-* 
ceridi gli idroceli di questa specie. La prè^ioae j, 
che questo idrocele esercita sul sottoposto annesso 
lesticolo non fa ^' ordinario, che spingerlo alquanto 
più in basso neljo scroto, ed alcun poco airraaatiai^ 
come scorgesi nella citata figura V/ ciò non pertanto 



48 ' 

l'autore nel cadavere di un nomo, che àvevS.qti«« 
sto male | troyò il testicolo atrofico ^ ed aderente 
a tatto r ambito della interna saperfìcfe della vagi« 
naie tonaca j non avendo però potuto sapere qual« 
delle, due malattie ^ cioè se il cistico idrocele^ av- 
vero-/' atrofia del testicolo , fosse la malattia pri- 
maria. 

• L' idrocele cistico del cordone spermatico prende^ 
talvolta origine e sede a certa indeterminata distanza 
sopra il testicolo. Sul principio ^ il tumoretto sembra 
non essere altro che un picciolo nodo varicoso del 
cordone stesso ; in sèguito si ingrossa a tanto da 
eguagliare un uovo di colombo;» I volgari chirargiy 
in simile incontro non esitano punto a risguardarto 
qual terzo testicolo^ ed a dichiarare triorchide V uomo 
che ne è affetto. Intorno alla qual cosa non può 
non recar meraviglia come dopo tutto ciò che ne 
scrissero in proposito Leonide, Paolo d* Egina e 
Faloppio, alcuni anatomici e chirurgi ili alta fama> 
fra i quali Gtaaff Bartolino, Fernelio ^ Foresto^ 
Rolfincio , e parecchi altri siano caduti nel memo- 
rato inganno^ il quale fu accuratamente evitato dallo 
Scraibero, come si scorge dal passo riferito dal no- 
stro autore in questo luogo. 

L' idrocele cistico pertanto del cordone , collocato 
a più o meno di distanza sopra della sede del te^ 
sticoloy è mobile in tutte le direzioni , come se te^ 
Desse ad un peduncolo ; e spinto all' insh , alza e 
trae seco il sottoposto testicolo. Occasiona cotesto 
acquoso tumoretto qualche molestia ne*suoi primordi ^ 
ma pervenuto alla grossezza di una noce^ non reca 
più incomodo di sorta alcuna ^ né duole ; a meno 
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che venga finemente e profondamente compresso 
fra 1! apice delle dita, in un. coi vasi spermatici^ 
sui quali risiede* La distanza del tumoretlo dal sotto* 
posto teslicolo y varia ad ogni istante , a motivo delle 
variate irregolari contrazioni del cremastere, e del 
Taj^iabiJe corrugamento dello scroto; in oltre^ cote- 
sto Cinico idtocele è flessibile, elastico , e dà a co^ 
DOscere^ mediante il tatto , che esso contiene^ un li- 
quido , i cui caratteri , non che la composizione della 
cistide stessa^ furono già superiormente indioati. 

In questo luogo poi il nostro autore riporta al- 
cune osservazioni ;^ le quali comprovano le esposte 
anatomico-patologiche indagini,, e confermano i co- 
rollari pratici da ^ue desunti \ perciò, in conseguenza 
della, prima osservazione emana, che qualunque volta 
incontrasi un idrocele della vaginale associato al ^ij^ 
fuso del cordone spermatico , segnatamente nello 
stesso lato dello, scroto^ ancprchè questo secondo 
sia incipiente, il miglior partito da prendersi è 
quello di inciderli ambedue a un tempo stesso y 
perciocché la sperienza dimostra, che tosto o tardi 
conviene incidere , dopo quello della vaginale , an- 
che il diffuso idrocele del cordone, perchè ambedue 
non sono suscettivi di risolvimento, né di altra ma-* 
niera di guarigione fuorché quella della incisione. 
In oltre, dalle osservazioni II, III, IV risulta, che 
r incisione dell'idrocele diffuso e del cistico .del 
cordone spermatico, va costantemente esente da gravi 
accidenti consecutivi > tutta volta che qoesta ma- 
lattia sia onninamente locale. Ma, per disavventura 
r idrocele diffuso è tal fiata complicato da sfavore- 
voli circostanze tanto locali che universali , come 
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quando esso, oltre all'essere inveteralo^ si estenda 
dal basso dello scroto fino ai lombi ^ ovvero affligga 
soggetti in età avanzati ^ o attaccati da qualche di- 
scrasia^ oda vizio di alcuna delle viscere. In ai*- 
mili casi l'operatione^ quantunque per se sempli*» 
cissima, e dì facile esecuzione^ espone nonostante 
gli infermi a grandi disastri^ ed anco alla perdita 
della vita^ come fu da Pou rimarcato ^ e dal no« 
atro autore medesimo , come rilevasi dalla V osser« 
vazioue. 

Le indicate tristi conseguenze non risgnardano 
soltanto r idrocele diffuso del cordone spermatico ^ 
ma sono anche comuni a quello della vaginale ; e 
sebbene affatto ipotetica sia la teorica di Dodoneo^ 
egli è però verissimo in pratica esistere degli idroceli 
diffusi del cordone inveterati , e di quelli della va- 
ginale^ i quali traggono origine da vizi dell' univer- 
sale ; ovvero sono con essi vizi strettamente connessi^ 
e che per tiò vogliono essere riguardati qual depo« 
sito critico promosso ed intrattenuto dalle forze me- 
dicatrici della natura per guarentire il soggetto che 
ne è affetto , da malori , e pericoli piii gravi di 
quelli che possono derivare dalla presenza dello stesso 
idrocele* Pietro Frank ne riferisce un memorabile 
esempio , e Faloppio y prima del Dodoneo, conosceva 
assai bene simili occorrenze. 

Ma, oltre le discrasie di varia specie , può mettere 
ostacolo air esito felice della cura radicale dell' idro** 
cele vasto ed inveterato , sia diffuso sia vaginale , 
lo stato inormale delle viscere del basso ventre^ 
o questa interna cagione è più formidabile^ a pa* 
rere del nostro autore^ di qualunque discrasia» In- 
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étraito'da qneita Térìtà di tatto, Wisémann non trii«> 
iMcib di aTTcrtire i chirut^i^ Che la cura radica* 
tiva dell'idrocele di qaaltiòqtie' specie negli scorbu» 
%ÌGÌ f nei tiatci y negli scrofolosi , ne^ li ostruzionari 
con edema ai piedi ^ pelle gialliccia , ed in generalo 
nelle persone maUttìcce ^ o soltanto gravate dal* 
Tetà^ è per lo più susseguita da acerbi dolori di 
ventre , da febbre gagliarda, da vomito, singhiozzo, 
gangrena; cosa che viene confermata da C/^e^^/^en, 
e da Sharp, i qaali per propria esperienza conob* 
beroy che r idrocele diffuso, o quello della vaginale^ 
non e sempre malattia del tutto locale. Bertrandi 
fu il primo , o certamente fra- i ^rimi, il quale por^ 
tasse anche piìi oltre le sue osservationi e speriente 
sa questo argomento , dimostrando , che ben anco 
nei soggetti per ogni altro riguardo sani e robusti ,' 
e nei quali l' acquoso tumóre è' del tuttb locale , 
ttra associato, a parziale deboleifza delle parti che 
\ occupa ; r incisione dei vasto ed inveterato idrò* 
cele non va esente da gravi accidenti consecutivi , 
qualunque volta non siano state prese dal chirurgo 
quelle precauzioni , per le quali i tegumenti dello 
scroto y la vaginale e le parti adiacenti, infievolite 
dalia valida e protratta distensione delle acque ^ 
abbiano ripreso quel giusto grado di vitalità , per 
cui esse atte siano a reagire contro gli stimoli^ e' 
capaci siano di assumere un regolare corso di in» 
fiammazione e di suppurazione. 

Pott metteva altresì ìà conto delle cause dei so-' 
pra menzionati disastri l'indole dèlie aponeurosi 
e delle tonache fitte e compatte» quali sono per 
r appunto 1' aponeurosi del cremastere e la tonaca 
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vagioale; e questo illosire chirurgo si sarebbe mm^^*. 
giormente confermalo, nella sua opiafooe , se fosse 
pervenuto a di lui notizia^ che un uomo. di oiessa* 
età^9 d'altronde* sano^ róa dotato, di squisilìssìin» 
sensibilità^ operato di. idrocele della vaginale per in- 
cisione da iR/^o/<; valente chirurgo dell'ospedale di 
Milano^ fu preso poco dopo T operazione da refuno^ 
per cui ne mori. Al nostro autore però in simili 
# ca^i sembra risiedere la cagione degli accennati ac- 

cidenti consecutivi all' operazione dell' idrocele della 
vaginale^ piuttosto che nell' indole delle aponeurosi ^ 
e delle fitte membrane^ nella squisita sensibiiitk del 
testicolo esposto al contattò degli agenti esteriori; 
avendo osservato^ che gli enunciati accidenti noa 
banuo luogo quando si apre là tonaca vaginale per 
edurrc sangue effuso e coagulato nella di lei ca* 
vita ^ perchè in questa occasione il testìcolo non è 
pnnto ne poco rimosso dalla sua sede, e perchè vi 
sta coperto e difeso da uno strato di sangue co* 
tennoso^ che in tale occorrenza il chirurgo prudente 
non deve mai astergere ^ co$i pure la minore sensi- 
bilità^ agli ag*enti esterni del cordone spermatico fa 
si y che l' incisione dell' idrocele diffuso del mede* 
simo non risveglia giammai gU indicati gravi con- 
secutivi accidenti. La/ta scrisse; che^ per prevenire 
ogni inconveniente, il miglior me&zo sarebbe quello, 
dopo evacuate le acque ^ di mettere a stretto con- 
tatto r interna superficie delU vaginale coli' albugi- 
nea/e di mantenervele con ogni presidio dell' atte. 
Ciò è verissimo^ ma assai volte l'interna superfieie 
della vaginale^ ancorché sana, non è suscettiva di 
é coalito in tutti i punti di essa , e spesso non lo è 



53 

a motivo Ai callosità , di idatidi , di fungosità , di 
tiil>6rco1]. Per le quali cose^ lo spedieute più olile ^ 
e oieno .incerto ne' suoi effetti ^ si -è :qaello / dopo 
Vootater le acque ^ di coprire il testicolo slesso iu 
tutti i sàojj^ recessi con morbido patinilino l|>almato 
di unguento d\olio e cera^ e di lasciarvi questo 
tegameuto finche se ne stacchi spontaneamente col 
favore delle marce ; e lasci vedere sotto ai se Tal- 
hugiuea coperta di granulazione ^ e resa meno sen-* 
sibiie al contatto dell' aria e dei corpi esteriori. 
Questa è la pratica , che ha sempre corrisposto alla 
aspettazio/io deli' illustre cavaliere profr Scarpa» 
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Lettera di G. Clark , M* D. delf Unher^ 
sita di Edimburgo^ al prof. Tommasini 
intorno alle sue Ossen^azioni sulla Scuola 
medico-clinica^ di Edimburgo. ( Effeme- 
ridi letterarie di Roma. T. 6., pag. 85 ) 

Lettera del professore Tommasini in rispo-* 
sta alla precedente del sig. G. Clabk. 
( Effemeridi letterarie di Roma. T. 7 , 
p, I. J 

i3b non potrà dirsi il perfettissimo di tutti, T in- 
segnamento medico-clinico in Italia non è cerfamente^ 
inferiore a quelli che si usano presso le più eulte 
nazioni d'Europa, fu questa sentenza ci confermò^ 
non è ancora gran tempo ^ il Discorso pronunciato 
nella clinica medica dalla P. Università di Bolo- 



54 

gDa dal prof. Giacomo Tqmmasini (t), e adesso ci; 

conferma la Lettera responsiva dello stesso clinico di 

Bologna al sig. G. aurk, M. D. dell' Università di 

Edimburgo^ 

LMUtMre clinico d! «Bologna mandi It^ ng. doft, 
Clark, il Discorso rigaardante agli stabilimenti me* 
dici della G. Brettanga , desiderando. che da questo 
distinto pratico si portasse libero giudizio sul Discorso 
i&tesso. 

Facendo risposta il dott. Clark al prof. Tomma^ 
5xAiy dichiara innanzi a tutto esser poco esaltai' opi- 
nione che si è questi formata sulV insegnamento eli* 
nico della Università di Edimburgo , ed estima che 
avrebbe il clinico dfVologna portato piii esatto giu- 
diaio sullo stato attuale della' pratica medica inglese, 
ove avesse conosciuto \ lavori di molti medii:iy dai 
quali risulta^ che sebbene essi derivino la scienza 
pratica delle infermità dalle osservazioni de' singoli 
casi^ sono del restante bastevolmente disposti a gè- 
néraliazare le loro idee intorno alla natura dei morbi ^ 
e, circa le regole da osservarsi neir effettuarne }a 
cura^ e che l'arte dell'esperienza medica in Inghil- 
terra , fondata sopra illuminata fUosofia y è guida 
fedele nella pratica. 

Il sig. doct. Clark sostiene che li professori pie- 
dici di Edimburgo non si limitano alla dittatura di 
sintomi, di medicine e di formule medicinali , anzi 
che Con ogni studio cercano di ben conoscere, per 
l'esame. dei fintomi ^ le infermità^ di predirne gli 
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•siti» ^ infine di augg^rire tutti qn e' rimedi i quali 
pououo ridonare all' infermo la perduta sanità. In« 
tanto poi; al dire del jsìg, détt. Clark , la gioventù 
studiosa non riceve istruzione al letto dell' infermo ^ 
quanto che questo metodo è tenuto piii dannoso 
che utile all' ammalato^* e anche inconvenevole allo 
studente f siccome ha notato il sig. prof. Frank , cli- 
nico di Wilna..Il metodo d'istruzione clinica pra* 
ticato a Edimburgo è» giusta il sig. dótt. Clark, meno 
degli altri soggetto a superficiale e pericolosa imita- 
zione^ correndo T obbligo agli studenti di ascoltare 
le lezioni di più professori, di seguirli al letto de- 
gli infermi e di conoscere il metodo di medicare 
di ciascuno di essi. Gli studenti suno tenuti scrivere 
accuratamente» e leggere in presenza de' compagni le 
storie delle malattie che sono chiamati a medicare^ e 
queste storie possono essere consultate e tritamente 
esaminate dagli altri studenti ; e sopra i casi occorsi 
nelle sale mediche» il professore ogni tre mesi fa le 
opportune riflessioni. In lai modo si provvede all' am- 
maeatramento ed all'utilità dello studente. Per tali 
osservazioni^ l'illustre sig. dott. Clark crede aver 
dimostrato palesemente che il metodo adoperato nella 
scuola clinica medica di Edimburgo non è né super* 
ficiale y ne difettose , anzi è di maggior pregio ^ e 
preferibile a quelli praticati da altri popoli. 

Dando pronta risposta alla Lettera del sig. dott. 
Clark y il clinico di Bologna^ intende mostrare aper- 
tamente, che il metodo dalla più parte degli Inglesi 
adottato di presentare i fatti pratici e di insegnare 
la medicina» non è, generalmente parlando, preferi- 
bile a quello che suole seguirsi in Italia » e le ira- 
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(#ioni le quali appoggialo questo suo gittcltzio y e 
che noa.éovévansi dal àig. dùiu Clark passate «otto 
silenzio y si le]ggoao/fl^l Discorso datino presentato 
alla. Società medico-chirurgica di Londra. £ prìma- 
niente, rillnstre, prof. Tommasinij dichiara lanec^s- 
sita che venga distinto nell'infermità ciò -che in due 
casi può essere essenzialmente diverso^ quantunque 
colle medesime sintomatiche àppareaze^ e ciò che ia 
diversi casi può essere stimile ed identico^ £ a modo 
d' esempio y gli Inglesi trattando dei dolori enterici ^ 
delle coTivulsioni^ dell' asma ^ del tetano , ec.^ espon- 
gono i sintomi della malattia , notano gli esiti e 
le medicine- suggerite ^ senza che si tenga • discorso 
della diatesi y oslsia del fondo morboso al quale il 
metodo curativo principalmente si appoggia ^ si che 
in un caso gli eccitanti ^ e nell' altro i salassi e le 
medicine deprimenti , debilitanti si trovano conve- 
nevoli: e le teorie^ se pur tali sono quelle per cui 
tali dìstiozioni ne derivano^ sono conseguenze' ne- 
cessarie di fòt ti numerosi e ben osservati. 

L'illustre prof. Tbmnia^im espone jn appre8S0|Che 
non gli sono igoote le opere dei jhedici inglesi le 
quali hanno assai contribuito ai progressi dell' arte ^ 
e in prova ne cita altre non rammentate dal chia- 
rissimo si-g. Clark, Ma le ricerche e ìb nuove màs- 
sime patologiche e terapeutiche; comechè dedotte da 
esatte osservazioni, non influiscono punto nella G.Bret- 
iagna sulla dottrina generale; né di esse si fa gran 
eonto y e in questo Reguo le dottrine cosi di Bpown 
come di Calieri non sono state confutate ne adottate^ 
beo diversi in ciò dai medici italiani i quali «posero 
^ ni studio per dimostrarne e.distrug^rne ^i er- 



Tòri senzft rlgetUrne le vetiià ^ il quale metodo i 
tenuto assai condacenie àU' istruzione della'giovemii 
ftladiosa, quanto che le si forniscono i mezzi di sco- 
vrire ffli errori di una dottrina patologica, di apprez- 
zarne le verità e di applicare questa dottrina ..alla 
terapeutica ùe' casi difficili* E però ^ il prof. Tbm- 
masini pone a confronto le opere pratiche di Bpr- 
sieri e di Pietro Frank, coi commentari jàì Heber' 
den j de morborum histotia et curaiione j e -coli' o* 
pera pratica di Thomas» fa queste ultime, general* 
mente parlando^ il giovine medico manca di dire- 
zione ne' casi, dubbi , non trova alcuna ragione a pra- 
ticare queffto o quello metodo., e alcuna guida nelle 
incertezze : in quelle j sono distinte assai a e cura* 
tamentè le essenziali differenze delle malattie in 
casi apparentemente s'ìmili^ e però^ con molto e 
sodo raziocinio , diversi metodi $ono raccomandati e 
proposti , giusta la diversità dei casi* Che se le 
molte opere e consigli de' medici inglesi sono pre- 
ziose e nttlissime pei medici provetti e per gli 
osservatori profondi, non possono riuscire egual- 
mente vantaggiose agli appena iniziati in medicina / 
e ne adduce il sig. Tommasini le prove enumerando 
mollAopere odierne , e fra queste le osservazioni 
di Rayen svìV uso della tintura di colchico nell' ipo- 
condrfasi e nell' isterismo^ dì Gaitskal snll' uso della 
noce vomica nella paralisi e nell' apoplessia ; del 
sig. Jutliffe dell'oppio nella cura del tetano, ec.| 
io ninna' di esse sono notate le essenziali condizioni 
di queste infermità , aè si presente il oiiao che le 
proposte medicine possano alcuna volta riescire dan- 
netoliy e se le altrui con le )cwo proprie osserva-; 
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«ioni noD 3' accordano ^ trascurano dì determinare 
le ragioni per le qaali cosi fatte differenae baono» 
luogo. £ non volendo il sig« Tommasinl tenere, 
empirici questi medici y dovendo essi avere una ra* 
gione di operare^ è mestieri tenere empiriche 1« 
opere loro ; del restante'^ senza dedfiaioni ^ senza 
distinzioni ed esclusioni , non tacite ma espresse ^ 
senza fini confronti e applicazioni ragionate ^ né ai 
porge istruzione . medica , né si Compone una pa- 
tologia clinica ed una ^tlrina. E siccome delle 
grandi opere degl' insigni pratici inglesi , tali sono • 
S^denham , Cullen , Brawn j Gregari , Hunter pi& 
si giova la patologia, italiana dell' inglese ^ cosi 
deU€ profonde ricerche y de' ritroyamenti e delle 
induzioni de' moderni Inglesi, per ciò che riguarda 
la formazione di una dottrina medica o d' una pa- 
tologia utile alla gioventù ^ pare debba essere pia 
Bostro il frutto che degl'Inglesi. 

Il ceK clinico di Bologna non manca di provare 
che r opinione sua è seguitata da altri medici ^ i 
quali visitarono T Inghilterra. Il sig. Flajani .assi- 
cura trovarsi la medicina inglese in uno stato pu- 
ramente empirico^ e senza riferirsi ad alcun sistema, 
e che si consulta semplicemente l' osservasene e * 
l'esperienza. Non diversamente giudicò della medi*' 
aina inglese il sig. Broussais nel suo esame delle 
dottrine mediche e dei sistemi di nosologia. Il doti. 
Eusebio de Salie è costretto confessare^ che in In- 
ghillerra «i abusa del mercurio e si mescolano em- 
piricamente medicamenti contradditori^ ed il si* 
^nor Roche si lagna che i medici della Gw Breta- 
gna^ pieni onicamcnte di confidenza ndla 
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tiUte, %c^f per lei quali cose, noa rendono rà* 
ipone dei fatti , non li diatingoono per ciò che 
risgaarda le essenziali condistoni delle malattie e 
r effetto essenziale delle medicine > sicché trarre <se 
ne possano dai leggitori e dai discepoli utili con* 
seguenze : e non solamente i medici stranieri all' In* 
gbilterra j anzi gli stessi inglesi rimproverano la 
maniera di medicare empirica dei pratici della loro 
nazione I e convengono che gli effetti di alcnne 
medicine non possono, ottenere spiegazione che coi 
principii medici adottati in molte parti d'Italia. 

Il sig. Tommasinì pensa che l' insegnamento oli" 
nico praticato in Italia sia superiore a quello degli 
inglesi , e s* ingegna provarlo'^ osservando che i 
giovani alunni devono per tre anni scolastici inter* 
venire ogni giorno alla clinica ^ alla quale ^ come 
a qaella di Edimburgo , è assegnato certo numero 
di letti y e cosi è loro dato fare con ogni studio la 
diagnosi sintomatica e nosologica della' malattia ^ 
predirne i pericoli e gli esiti , proporre il più con-* 
venevole metodo curatfvo ^ additare in seguito i 
cambiamenti avvenuti , cosi prosperi come infausti ^ 
l'andamento e le successioni ; e l'infermo • ove la 
gravezza del caso lo comporti , è visitato piit volte 
nelle ore intermedie tra la visita mattutina e la 
vespertina , onde conoscere e sorvegliare i passi della 
malattia. Tutte le cose osservate fi registrano in 
apposite tabelle , le quali da tutti gli studenti pos- 
sono essere esaminate e ricopiate; e in cotd modo 
si hanno copiosi elementi per formare la storia della 
malattia , la quale ai conserva sell' archivio clinico^ 



Cosiffatto metodo non disturba in alcuna maniera 
y infermo , il qaale anzi apprezza queste cure as- 
sidue,, e le tiene atte a condurre la malattia a gua- 
rigione ) e si estimano poi necessarie, quanta che il 
giovine medico n»n in disparte, anzi al letto del- 
l' ammalato , può conoscere i caratteri , i sintomi , 
i lineamenti del morbo; conoscel'e i segni che an- 
nunziano i pericoli e gli esiti , é perciò appunto la 
scuola ottenne il nome di clinica. Che se nn più 
lungo esame potesse noiare V infermo , il professore 
e gir studenti si ritirano altrove per discutere e 
bilanciare il valore delle mutazioni avvenute. Del 
restante , gli esami al letto dell' infermo si fanno 
senza rumore ^ e netameno il pronostico può tur- 
bare l'ammalato facendosi in lingua latina, la quale 
dalla pi2i parte di essi è sconosciuta. Anche il nu- 
mero delle persone curate dai discepoli non è ptc- 
colissimo , siccome sospetta il sig. dott. Clark , me- 
dicandone ciascuno circa nove e anche piò nell' ni* 
timo anno'^ oltre quelli che ha curalo e seguito 
negli anni addietro. Oltrecciò^ possono gli studenti 
medicare infermi e compilare storie mediche in altre 
sale dirette da valentissimi pratici , e intendere le 
massime, pratiche di altri professori , visitare le sale 
di clinica chirurgica , assistere alle- lezioni di pato- 
logia applicata alla pratica , le istituzioni medico- 
chirui^giche ; e in tal modo non ascoltano le dot- 
trine di un solo maestro , venerato , come téme il 
sig. dott. Clark, quale oratolo dell'arte; nelTatto 
poi che gli alunni attendono a medicare gl'infermi 
joro assegnati, possono eziandio osservare ed occu- 
parsi degli ammalali da altri carati , e ciò fanno 
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con' "^premura. potendo essere chiamai! a oònsnUo ed 
obbligati a esporre il loro parere sqlle^ malattie cu- 
rate nella clinica , e sui metodi curativi da prati- 
carsi. Due volte la settimana poi il pyof. ^ radunali 
gli studenti^ li intertiene con considerazioni rela- 
tive ai più gravi argomenti ed ai casi piìi difficili 
che si hanno nello spedale , analizzando in ogni 
senso le malattie che sono in corso e ritornando sa 
quelle che felicemente terminarono o che ■ finirono 
colla morte; e In quest* ultimo caso il taglio, del ca- 
davere conferma la fatta prognosi ^ o serve a correg- 
gere r jfdea che il pratico si era formata della na- 
tura e della sede del morbo ^ e di tal maniera gui- 
dati gli alunni da vera sperienza si abilitano a curare^ 
abbandonati a se stessi^ con buon successo. 

Il metodo inglese non è conseguentemente prefe- 
rìbile a quello praticato in Italia , e non è il - più 
conducente a formare buoni medici pratici ; e senza 
più si prnoya essere manchevole T insegnamento 
pratico in atto alla direzione terapeutica al letto de- 
gli infermi. £ che il metodo di clinico insegnamento 
in Edimburgo sia meno profittevole alla studiosa 
gioventù di quello adottato in molte Università 
della Germania e dell* Italia ^ ne conviene anche il 
sig. prof. Giuseppe Frank} e onde convincere di ciù 
il sig. dott. Clark y il prof. Tommasini sì fa forte 
dell* autorità di molti insigni medici stranieri e p^- 
ticolarmente del dott. Rundhal Hupston^ medico di 
Londra ^ del prof. Clarke di Cambridge ; del prof. 
Stevat y del dott. Brabant, e del prof. Heberskì di 
Wilna ', e chiude la Lettera al dott. Clark trascrivendo 
un brano del Discorso del dott. Morgan sullo stato 
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della OEiedicìna in Italia , nel qaale^ ad onore delle 
cHniche llalìane, è detto' che il metodo tenuto nella 
clinica di Bologna forma il sistema d' iustrnaìone pih 
completo eh' egli abbia mai visto praticare , e sem- 
bra superiore di molto a quello de* suoi spedali. 

G. C. 



Lezioni di ostetricia appr osiate dall' I. R. 
Governo come testo per le scuole di Pa- 
i^ia e di Santa Caterina alla Ruota in 
Milano^ ad uso delle allieve Levatrici i 
di Paolo Bongiovanni, dott. in medicina 
e chirurgia^ già prof* di clinica-chirur- 
gia presso gli ospedali militari del ces- 
sato Regno d Italia y ed ora pubblicò 
prof, di ostetricia teorica e pratica pressò 
V /. R Università di Pavia. Pavia , dalla 
tipografia di Pietro Bizzoni successore di 
Bolzani. 182 3. Prezzo lir. 4* ^o. 

UiTA lacuna troppo pregiuditievoie^ ed insieme- 
mente poco decorosa alla Lombardia^ lasciava nel- 
r insegnamento dell' arte ostetricia alle alunne leva- 
trici la mancanza di un testo adattato ^ ed anzi , egli 
sembra appena credibile^ come in Uno Istituto cosi 
cospicuo^ qual è Santa Caterina alla Ruota io Mi- 
lano^ nel quale molti dotti uomini furono di mano 
in mano incaricati delP insegnamento di cosi impor- 
tante ramo di chirurgiche discipline , si fosse sino 
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sd ora diniienticato questo primario oggetto di' una 
ben ordinata e metodica istruzione ; oggetto , che 
fiss^ peL primo Y attenzione dell' immortale Bande- 
locqjuey e successiva mente , a norma dell' ulteriore 
sviluppo delle cognizioni ostetcichey quella eziandio 
di due donne celebri ^ vogliamo dire le signore Boi* 
yin e LorChapelle ^ le quali, colle loro pregevoli scrit- 
ture , . destinate segnatamente all' istruzione delle 
donne y si meritarono l' approvazione del loro Go- 
verno y e r estimazione di tutti i cultori di questa 
parte di scienza medico-chirurgica. £ di vero^ ci 
duole di dover dire^ che nel sopra memorato Isti* 
tuto di Santa Caterina; al difficile impegno di inse- 
gnare alle donne l'arte di assistere ai parti, conti- 
Duavasi ad adoperare il testo del Chiappare ( ripro- 
dotto colle stampe nel 1818 ) non solo mancante 
delle più necessarie ed essenziali cognizioni , ma pieno 
ben anco di confusione e di precetti direttamente 
opposti alle sane regole dell'arte. Imperciocché/ come 
in un' epoca cosi a noi vicina^ e cotanto luminosa 
per r arte di assistere ai parti , potevasi dimenticare 
una giusta divisione del parto naturale, il di lui 
meccanismo ne' suoi diversi generi e specie^ una 
metodica classificazione delle presentazioni del feto 
nei parti non-naturali^ ed i procedimenti manuali 
che questi richieggono per la loro terminazione ? 
(S>me mai potevasi consegnare nelle mani di giovani 
ed inesperte allieve un libro che confonde T obli* 
quitk dell' utero coli' antiversione e colla retrover* 
sione; che assegna allo stretto superiore tre soli dia- 
metri ed alla pelvi uir solo asse -, che per preservare 
da lacerazione il primo dà il precetto di spingerlo 
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indietro vergo T ano co' pollici di ambedue le mani | 
che trattando delle difettose poslsioni del feto^ non 
indicft r ordine il piii frequente in coi ricorrono ^ e 
i loro rapporti colle diverse parti della pelvi , e , 
per conseguenza^ quando parla del rivolgimento non 
sa precisare qual mano venga esclusivamenle^^ indi- 
cata per 'eseguirlo? Un libro infine ; speciosamente 
ornato di 38 tavole in rame, affatto inutili- per lo 
scopo deir istruzione in una scuola y dove tutto dev^ 
dimostrarsi in natura, ed in oltre t>ur anco peri* 
colose , perchè presentano air occhio di donne ine- 
sperte idee falsissime delle posizioni non naturali 
del feto neir utero in- un' epoca in cui T opera della 
signora Boivirij pregevolissima appunto rispetto alle 
tavole, era nelle mani di tutti gli ostetricanti? Qual 
confronto umiliante tra V opera di una donna , e 
quella di un professore! !l 

Ma è superfluo tli più oltre procedere a enume« 
rare i difetti di un libro, il quale mancando di esat- 
tezza, chiarezza e precisione, non poteva in verna 
conto corrispondere al fine a coi era destinato. In- 
tanto ci rallegreremo coli' egregio prof. Bongiovanni^ 
il quale a tutti que' difetti avendo riparato, ha in 
questa sua opera esposto le dottrine ostetriche ne- 
cessarie per le Mammane con quella maturità di con-, 
siglio^ che la lunga esperienza e il fino discerni'-^ 
mento soltanto possono somministrare. £ di fatt^^ 
onorata del voto favorevole della Direzione della Fa« 
colta Medica dell' Università di Pavia , quest' o- 
pera ottenne dall' I. R. Commissione Aulica degli 
studi di servire di testo per le scuole di Pavia e di 
Milano i disposizione ^ che sorpassa qualunque, elo* 
gio imprendessimo di fare al suo autore* 
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L* «fpeitt pevUiifla i pàfiita ini 64 Lesio^tti r^^ qciaii 
)6mii]»B^'adond \a it&to «iSi»ale delle . co^aiziooi oste^" 
friche^ spoglilo pe»«kidi'>uitie>queiie teomehe ..e ,òi 
tdtié'le specióse ipoùrsi che uea^ si addicevaiio a-d 
un. Hfatfo' «di qne&lo ^enere^iè che- a nulla giovano 
^ando si tratttii dt fabs* lida inelodiioa ed utile ap-' 
pHcazione alia pratica di quella parte della ehi** 
nirgia^ che è ioteranieate^ basala sópra da tv «efti^ 
•ensibiii emàteìnaiicanieiUe dìmoatrabili, qùarèTarte 
Ài assistere ai parti. In. okre^ questo libro non pre- 
senta la superfluità / ed ^n si il reale svantaggio^ del 
metodo dialogislico'; non un^ ÌDCo^rme formolario di 
ricette , le qaali nelle mani delle donne diventano 
bene spesso stromenti micidiali alla povera umanilà 
sofferènte; e non fiuiilmente un mostruoso accenna- 
meaio' delle istromenlali ostetriche, operazioni ^ le 
quali y siccome di assoluto domium • d' una > obirur* 
già razionale ed. iilumiQAta , veng^oo^ sàviamenie 
proscritte dai ve^Hanti regolamenti in un'opera dei- 
stinata. air insegóamentO' -delle donne» Xt^*aotqre> ha 
miralo a far conoscere alio Mammane i giusti cou' 
fini de' loro attributi^ onde non ii eccedano prescri- 
veado salassi e medicamenti interni^ dei quali non 
possono conoscere le indicazioÌBÌ.^e si è giustameutc 
adoperato a farle accorte dei casi ardui e compii* 
eati di ostetricia y con per operare , ma per sapere 
chiamare a tempo il chirurgo ^ e in tal guisa rispar-» 
miare molte vittime che in addietro- veni vano sacri- 
ficate ad un troppo ritardato soccorso. 

Peri y dall' essere V opera indirizsata particolare 
meivte all' istruzione delie levatrici ; male si conchiu- 
derebbe giudicandola non profittevole pei maestri 
Anwaw. Fot. XXriì. 5 
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deli' arte. Ai codtràrio aTVtnqmo éover «Mrtoràfre 

m I 

de grandissimo giavamvato ai diMrurgbi- emndt^ ^ 
ì quali trovenanno raccintamcnée bensì ^ -ma con 
ordine metodico esposta k sommo, delle pia giuste 
soaioni tendenti • a 'rischiarare «e coordinttre^ le idee 
intorno ai mol tipi) ci. accidenti che poesono distniv 
bare il regolare è felice corso della geMaiione^ 
intorno a quelli che io susseguono ^ e finalniente 
intorno ai procedimenti mannali pel rivolgimento^ 
che furono, dal benemerito autore semplificati e resi 
facili oltre ogni credere /segnatamente riguardo alle 
presentazioni del dòrso ^ dei luti della > testa y dei 
Iati del tronco e delle braccia -, essendosi in essi 
allontanato d' assai dagli insegnamenti dei pìii mo- 
derni scrittori y a ci2> condotto ^ non da spirilo di 
innovazione y ma dalla propria esperienza e da mol* 
tissime* diligenti ed accurate cliniche osservazioni* 
Le lezioni i^i^> quelle segnate sotto i nnraerì 4^^ 
44? 4^; 4^ > quelle sotto i nuuMri 49; ^o, 6o-65^ of- 
frono prove evidenti di questeverità.^ ohe avremmo 
volontieri esposte in piena luce in questi Annali^ 
se non ce ne avesse distolta V inverecondia di ri- 
confermare con nostre parole il giudizio pfoferto da 
due de' pin rispetlabili Consessi scenSifio».^ e «e la 
precisione con cui dette verità sono descritte non 
ci avesse persuadi che .non avvremmo potuto altri-^ 
meo^i annunciarle se non- riportando letteralmente 
il . testo relativo. Epperciò y porgendo all' illustre pro- 
fessore Bonglùvanni ì nostri sinceri ringraziamenti 
pel dono da. esso fatto all' ostetricia elementare di 
un libro italiaiKO corripondente alla dignità a coi 
oggidì la scienza si troya monuta; ci permetteremo 
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di pregarlo di ihi aUro fAvere, ed € quello eh' egli, 
voglia pretta^sente fare di pubblico diritto Y altra 
parte dell' ostetri/pìa ^ «oa meno imporiapte e delir 
cata, elle spetta di e^eoza alla chirurgia , oode gli 
esercenti questo ramo di*, scienza salutare pon ab- 
biano più a l>arcolare Qi|}r incertezza degli insegna- 
menti e nella ti'oppo- diffusa varietà delie opinioni. 
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j4 Treatise on the Epidemie Puerperal Fé- 
fer, etc. Trattato della febbre puerperale 
che ha regnato epidemicamerite nella città 
di Edimburgo nel i82i-:23, aggiuntai^ 

' un Appendice contenente il Saggio del 

fu dott. Gordon su la febbre puerperale 

di Aberdeen negli anni 1789-90-91-92; 

. di Wu;.uABi Càmpbi^l, M, D> Socia del 
Collegio Meale dei chirurgi^ ec. , eo* Edim- 
hurgo e Londra^ 1822. 

A Treatise on the Disease termed Puerpe- 
ral Fever^ ^tc Trattato della malattia 
clmumata febbre puerperale , illustrato di 
casi pratici e di ricerche necroscopiche ; 
di loHN Mackintosh, M, D. Edimburgo 
e Londra j 1822. 

xSzu 1821*22^ nella cittk d'Edimburgo una dolo- 
ro^ sperienza ha aggiunto nuova conferma alla sen- 
^nza del vecchio di Coo ; esser la febbre puerpe- 
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rale Morbus letalis ex quo paucoe effugere possunt^ 
Avendo vestito forma epidemica ^ essavi ha menata 
orribil guasto tra le puer)>ere della bassa classe del 
popolo^ fino a che non si venne finalmente a cono- 
scere y che la mortalità di quella malattia procedeva 
principailmente dalla soverchia timìdezir.a che tratte- 
neva i medici dall' assalirla con una corrispondente 
quantità di rimedio. Un siffatto ritrovamento richiede 
tutta la possibile pubblicità ; e questa è anco la ra- 
gione per cui ci tratterremo un po' lungamente in- 
torno alle opere che abbiamo annunziato. 

Cenno storico. -—Dopo Ippocrate, cbe^ha descritto 
hi febbre puerperale con maggior esattezza di molte 
altre malattie; quasi tutti i medici dell' antichità ne 
hanno più o meno distesamente parlato. Ma per ve- 
nire a' tempi più vicini, Strother , cui, verso il 1716, 
venne in animo di darle il nome di febbre puerpe- 
rale ^ era di avviso ch'ella fosse un'infiammazione 
dell'utero. Guglielmo Hunter asseriva^ ch^ questo 
morbo traeva a morte i due terzi delle donue che 
perivano nel puerperio (0^ ed Hulme la giudicava 

(i) Questo illustre medico ^ dice Campbell ^ ^o/^va 
dire ai suoi allievi , che di 52 donne attaccate da 
questa malattia nel cokso di due mesi , neppur una 
avea avuto la sorte di scamparne. « Sperimentammo 
diversi metodi. Una donna curata in principio di 
male con abbondanti emissioni di sangue morì. Un' al' 
tra^ cui porgemmo 'ContecU aromat. ed altri cordiali 
e stimolanti, egualmente morì. Né diversa sorte 
toccò ad una terza che ebbe soltanto rinfrescativi 
rimedi. » Lezioni M. S. citate dal dott. Gatnpbdl 
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pili pertcoìosa d^lla peste ; giudizio a cni, sino a certo 
ponto, si è sottoscritto il dottw Dennian. I pratici pia 
speriiHentati , dice Clarke y erano attoniti della fa- 
talità e imbarazzati nella cura di questa malattia. 
Nel' 1770 > regnò in Londra; di 63 puerpere rac- 
colte neir ospedale di Westminster 19 furono attac- 
cate dalla malattia^ e di queste 19^ tredici morirono. 
Tra il 1789 e il 179^. ha infierito più o menp in 
Aberdeen y il dott. Gordon di 77 inferme ne per- 
dette a8. La mortalità fu massima dapprincipio per- 

' cbè cavava sangue parcamente -, delle prime 27 , 
morirono a5^.ma delle altre So y quando fa tratto 

* a impiegare il salasso arditamente e per tempo ^ non 
ne perdette che cinque. Sotto il dott. Home^ tutte 
]e donne che furono assalite* dalla febbre puerperale 
neir infermeria Reale delle partorienti , perirono^ e 
il dott. Mackintosh è dolente di dover soggiungere 
a che tanto fiello spedale delle partorienti ^ quanto 
fuori di esso ^ la pratica adottata non ha avuto 
miglior successo. » •— a La mortalità di questa 
malattia y sotto il governo di tre successivi profes- 
sori di ostetricia in una delle più celebri Univer- 
sità del Nord^ fu tale, dice il dott. Campbell y che 
il primo pronunciò esser dessa noa malattia incura- 
bile; e il secondo ingnorarsene tuttora la natura e 
il rimedio 9 il terzo è si convinto deli*tiggiustatezza 
delle osservazioni de' suoi predecessori » che all' udir 
in oggi guarita una puerpera da questa malattia , 

• esclama essersi preso equivoto suli' indole del male , 
ed essersi confusa la febbre puerperale con altre 
affezioni. » Sulla qual sentenza ^ il dott. Campbell 

• osserva I non avervi, certamente malattia tendente 
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a una tetmìùAtìòné pìii fatale ài Quella Ai ^ui ai 
tratta^ specialmedte s«'8ia trasctifafé nel suo prime 
sviluppamento y ma^ appoggiato alla sua' 9peTÌeiita> 
e' crede di potére coti tagìone asserire « essere là 
febbre puerperale eoDoscima per teidpOy e eurafà 
secondo ginsli priucìpii^ suscettiTÌa di cura eoa 
eguale certezta di altre malattìe che altra Tolta 
si reputavano irrimediabili. » a Mi impegno , Bog» 
giunge egli| di provare io seguito queste assertivOi 
io opposizione a tutto ciò mi si potesse proporre 
in contrario. » — Anco il dott. Mìackintosh af- 
ferma j sulla sua osservazione personale ^ « in uno 
spedale ben regolato potersi guarire quattro quinti 
de' malati , e nella pratica privata potersene sal- 
vare almeno due terzi? » Durante l'epidemia d'& 
dimburgOy il dott. Campbell e i suoi allievi liaimo 
presfato assistenza a ben i^Sp donnei delle quali 79 
ebbero la febbre puerperale. Ne moHro-tio 23; ma 
di queste in otto solamente si è potuto impiegare 
sistematicamente remissione di sangue e le purgazioni; 
le altre m^ o furono troppo tarde a ricercare i soccorsi 
dell'arte^ o non vollero sottomettersi al metodo eoa* 
Veniente* 

Assai varie sono le opinioni' dominanti intorno' 
alla natura della febbre puerperale. Secondo alcuni 
la malattia è una febbre infiammatoria ; secondo al- 
tri una febbre procedente da estesa infiammazione 
di una ò di tutte le viscere addominali. Questi la 
crede una febbre putrida ^ quelli una febbre di tipo 
tifoide complicata con infiammazione. Altri avvisano 
esser dessa un'affezione sui generis j particolare del 
puerperio: Il dbtt. Campbell classifica tutte queste 
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diVerse •oplaioi^i nel moclo segu6i>fe. «Giusta Ip-* 
pocrate ^ Galeno, Celso, /iezìo, Paulo EginetiQ^ 
Arianna f Rainoldoj Felice Fiaterò y ^ennerto ^ Rì^ 
ver io f Silvio f Strother j Mauricefui , La Motte y Sy 
denham , Boerhaave, Van-Swieten , Hqffman , lus- 
uea y Fillar$^ Astrae , Pouteau e Denman, la febbre 
paerperale è un' infiamni azione dell' utero ; e giusta 
ffiUme , Leake e La Roche , è un' infiammazione 
deir omento e degli intestini* WpXis , Leyrhty Pw 
f,os e Doublet la credono uiialattia di particolare na- 
tura; Peu^ Tissot^ Le Roì e JVhitey di natura pu- 
trida. Petit y Selle y Kirkland e Walsh erano di op- 
tiione cbe la malattia fos^e di natura complicala j,^ 
e di natura biliosa Finch, Stpll e Doulcét. Final- 
mente Walter , lohnston , Foster , Cruickshar^ks , 
Bichat y Pinci y Gardien , Capiiron ,^ Gordon , Am^ 
strong e Hex mantengono non essere che un'infiam- 
mazione del peritoneo* 

Sintomatologia, Comunque discordi intorno all'in- 
dole patologica, e alla cura^ tutti gli scrittori con- 
vengono intorno ai sintomi ed ai risultamenti necro- 
scopici della malattia in questione' — Il dott. Jftfc- 
kintosh osserva^ avervi buone ragioni per credere, 
cbe la febbre puerperale possa nascere prima del* 
r espulsione del feto. Il dott. Campbell l'ha veduta 
i). piii spesso svilupparsi poco dopo il parlo^'gene*- 
rs^lmente dal primo al terzo giorno 3 rarissime volte 
^i è n^ostrata il 4-^ y il 5.^ y il 6.^ In tutti i casi y 
tpe eccettuati y la malattia fu preceduta da rigori di 
vario grado e durata, ma generalmente si distinti 
da non isfuggire all'attenzione delle ammalate del 
dott. Campbell} talvolta il rigore montava ii un senso 



di freddo o di brivido passeggero^ a caf tosto té* 
gli iva dolore alta fronte e a^le orbite , aitÀonia, che 
ri doti. Mackintosh ha veduto qualche vofta niaii* 
care lotalmeiile , pur anco in alcuni casi fanali. 

Allo stadio del freddo succede , come nelle altre 
febbri ^ la reazione co' soliti fenomeni di calore 
alla pelle j polsi frequenti , sete e sminuite se* 
erezioni. Generalmente si mostra un terso stadio^ di 
una più o meno lunga durata y con traspirazione 
cutanea >^ segnatamente al tronco. Però^ il sintonia 
patognomonico della malattia è il dolore^ special* 
mente alla pressione , in qualche parte dell'addome | 
dolore che generalmente s' intromette cogli altri 
sintomi 3 rari essendo i casi in cui non abbiavi in- 
tervallo distinto tra i dolori secondari del parto e 
i dolori fìssi. Quindi la necessità di sempre esami- 
nare ti ventre colla mano ; il dolore patendo tal* 
volta sfuggire all'attenzione dell* inferma -nella de- 
scrizione delle sue sensazioni. Al principiar del male 
il dolore non manca mai; ma quando sta volgendo 
a terminazione fatale y quasi tutti gli scrittori hanno 
notato intervalli di calma , che inspirano fallaci spe* 
ranze all'inferma^ ai parenti, e tal volta al medico 
inesperinieuiato. — Diversi scrittori hanno assegnato 
diversa sede al dolore, a [u tutti i miei ammalati y 
dice Campbell y in principio di malattia il dolore era 
hcir ipogastrio , e si estendeva ad una o a ambe- 
ìe regioni iliaclie. Rade volte l'inferma indicava 3 
dolore principiato da una delle regioni iliache e di 
qni esteso verso V utero ^ il qual organo dalla mano 
si lascia sempre scniire ingrossato , ed è somma* 
mente sensibile alla pressione. Quindi è ,* ch^ j ap* 



Jpoggtato dlla mia pratica , pòji&ù con fidanza ««se- 
me, il dolore essere^ in pruicìpio dì malattia ^ prin<- 
cìpal m ente ciroos^rìtl.o alle regioni ipogastrica ed iliar 
che. Eccettuato in nn caso, non ho veduto alcuna 
ammalata lagnarsi di dolore all' ombetHco o all'epii* 
gastro se non dopo che il male avea già durato qual- 
che tempore sono di ferma opinione^ che gli scrit- 
tori, i quali, allMncominciar del morbo, hanno de- 
scritto il dolore come avente sede principalmente 
nella regione epigastrica , si sono lasciali illudere 
dal non aver accortamente distinti i diversi suoi 
stadi. Né voglio credere mi si contrasterà qnest' as^ 
sertiva ; avendo curato molle ammalate , avrei dovuto 
riconoscere le varie modificazioni della malattia^ 
s'ella pure ne presentasse. » — Il doti. Mackìntosh 
dice avere incontrato il dolore in qualche parte 
dell' addome, dall'uno o dall'altro lato, general- 
ralmente dove scoprivasi il tumor.e uterino. Il dolore 
era talvolta leggiero da principio , ma prestamente 
cresceva , per modo che V ammalata diveniva iuf 
capace di volgersi in letto, si mostrava intollerante 
del toccamento più leggiero ^ e ben anco delle co- 
perte del letto. 

«r Quando , dice il dott. Campbell ^ non si riesce 
a arrestare i progressi di questa terribile malattia , 
il dolore gradatamente risale dalla parte inferiore del- 
l' addome all'ombellico ^ e di qui alla regione epijga- 
slrica , accompagnato da brevi intervalli di calma ; 
ma poco stante rinasce con maggior violenza , at- 
taccando r inferma a guisa di intercorrenti accessi. 
Sul principiar della malattia ho generalmente trovato 
l'addome piii o meno tpunido^ e questa! umidezza 



Andava ereseei^do in proporzione iti pericolo ch^ 
sovrastava all' inferita j jfìfi^hè Y addome f in alcuni 
casi j 61 faceva promineete come pcima del parto. 
Ciò avvenne in alcm^ni dei nostri primi ammalati , 
nei quali la lancetta non era &tata impiegata al primo 
svilupparsi del morbo, ne si arditamende come nelle 
eccessive occasioni; ma si tosto che praticammo il 
salasso per tempo e con maggiore libertà, l'addome, 
quantunque alcun poco disteso ne'casi che andavano 
a terminare malamente , non cresceva peri mai al 
volume che erasi notato nei priori casi. Quasi sem- 
pre 1- utero si lasciava sentire sopra il pube, era 
sensibilissimo ài tatto ^ e, a giudicare -dairimprcs» 
sione che riceveva la mano, mi pare di poter asse* 
xire, che durante la malattia quest'organo cresce 
notevolnaenie di volume. E di vero , richiamando 
alla mente V Otero di donne sane , immediatamente 
dopo espulsa la placenta, e paragonandolo cogli 
uteri che mi era procurato dalle vittime della febr 
bre puerperale, mi sento pienamente convinto del- 
r aggiustatezza dell' opinione or' ora avanzata. »' 

Fin da principio avvi generalmente grave pertur- 
bamento del sistema vascolare. In alcune inferme del 
dott. Campbell il polso durava frequente dal mo- 
mento del parto , e la febbre, s' iatrometteva nel se^ 
secondo o terzo giorno» Quest'autore considera la 
deviazione del polso, dallo slato naturale come il 
primo> sintoma in ordine di successione di tempo , 
e soggiunge che dall' aver prestatò diligente atteor 
zinne a questo fenomeno, ha potuto scoprire la ma^* 
latlia ^ per cosi dire , in embrione , ed arrestarne i 
progressi senza essere suto . costretto di «riflorrere a 
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mifttire ài ilnrordlifmn« grandezza. Il èott. Campbelly 
a malaltid perfettam^nt» «Tilnppàta j non ha • «ai 
ÌDContraf» il polso ài fotte ^ io battute; piti soir«n«i / 
era da i3o a i50; e qaaiMb la ftebbre avea coiiti<» 
noato per qaalehe tempo, di rade stava dì sotto i4o. 
Ke' periodi avanzati di que' casi che aodavaao' a 
terminare colla morte , il polso era pia spesso òi 
sopra che di sotto 1^0, • t)a principio, aegaita il 
dott. CoMpbell j il polso è talvolta pieno, ma pia 
generalmente dnro i ed a misura che/ la malattia va 
avanzando diviene contratto' e filiforme ; frequente^ 
mente intermette; e versoi! finire, dura lungamente 
si debole da non lasciarsi che a stento distingnere. a 
-^ 11 dotU Maekintosh noa sembra dare al polso 
grande importanza nella diagnostica di qaesta, egaal» 
mente che di qualche altra malattia* Ferò^ nelte 
forme acutissime » egli ha sempve osservato, che 
quanto maggiori erano i guasti dell' infiammazione 
nell'addome, tanto più celeremente, nel corso della 
malattia , il polso s' abbassava e facevasì debole. 
« Generalmente, dice il dott. Maekintosh ^ il polso 
inatte da rao a i5o nel minuto, talvolta pieno, tal- 
volta debole e contratto. Nello spazio di un' ora spesae 
volte dalla prima frequenza passa alla seconda; nel 
qual caso, a meno non s'impieghino prontamente 
misure energiche, Qon v'ha nulla che possa salvare 
)a vita dell' inferma. Questa circostanza , congiun- 
tamente ad altre, ha fatto mal riuscire gli inforzi di 
•mediai celebraltasimi nella cura di questa malat- 
tia, i quali per ragione di altre indispensabili oc- 
xttpationi ^ . non hanno, potuto visitare le .inferme si . 
s|>eèso cerne i necessario, a 



La febbre paèrpersle infrprhne siti volto nnai fisTo^ 
jiomi» si caratteristica; che an occhiò acuto sa facil- 
ine ate riconoscerla se V bft unài volta veduta. Inna- 
nimati «sono gli occhi ; svogliata o itadiffereote à tatti 
gli oggetti che la circondano ^ l' inferma giace su* 
pioB; avendo sul volto dipinta l'ansietà è lo sbigot- 
:iiinento« Di tempo ia tempo K'aspetlto rosseggia; le 
Iguancie or sono di un 'Cremisi carico ^ ora livide ; 
l'ammalata sembra esausta/ 1* occhio, nelle form'e 
più gravi y è soventi suffuso di lacrime ^ e la pa* 
•pilla dilatata. — ^ CampbelU ) 

La lingua ^ dice il dolt, Mackintosh , è general- 
mente umida ^ bianca ^ e lievemente impania^'; pro- 
cedendo il male , diviene secca e dura nel centro ^ 
-in alcuni casi V ho veduta assai rosseggiante. 11 dott. 
Campbell dice esser la lingua generalmente bianca 
•ed umida alla superfìcie superiore , eccettuato il rafe 
e ai margini^ i quali,. nelle forme gravissime^ pi* 
gliano un colpr rosso igneo; stato della lingua, che 
.egli estima caratteristico dell'infiammazione delle 
viscere addominali.' 

' Nella pratica del dott. Mackintosh la sete era 
spesso urgente sin da principio, ad onta che la lin'* 
gna fosse nmida. In certi casi assai gravi le in- 
ferme non lagnavansi tuttavia di sete. Il Aoxi.dxmp- 
beli non sembra aver notato sete travagliosa al prin- 
cipiar della malattia ; ma ne' periodi avanzati di 
que' casi che volgevano a' terminazione fatale , di^ 
Veniva urgentissima , e la malata mostravasi aVidìa- 
sima di acqua fredda. 

ÌJ ultimo autore ha osservato la pelle affatto, secca ^ 
con allo calore quando avea luogo la ^e^tione y conr 



disionì cai satscedevano tosto ^udcirl pamaliila tem- 
peratura aDÌmale non esacttdo , gedepaltnente , nsòfto- 
al di là della naturale misura y eecetto poco dopo- 
i primi rigori. Analoghe osservazioni circa allo stato 
della cute ha fatto il dou. Mackintosh* 

li respiro è seiàpre celere in questa, malattia ^ 
non per affezione toracica , ma per la Telocità della 
circolazione , pel distendimento' dell' addome . e pel 
dolore che cagiona T inspirazione perfetta.' 

« Lo stomaco e il canale intestinale ^ dice ti dott; 
Campbell y sono gli organi che soffrono ili piltf* ìQ' 
qitesta malattia. Sino da principio evvi nausea^ e 
rade volte vomito^ secondo là mia sperienza, tlper'^ 
turbamento dello stomaco va di pari passo col do* 
lore air addome. Perciò , non havvi dapprincipio 
che Ufi grado di nausea ^ cagionata dal consenso del' 
ventricolo coir utero; ma a misara che- il disordine' 
del ventre va crescendo, e che il dolore comincia 
a estendersi alle parti superiori dell' addome , la 
nausea si converte in vomito attuale y sulle prime 
di flemma o muco spumoso^ e infine dì materia di 
colore nero analoga alla fondata del caffè. Alcune 
ore prima della morte, quando il dolore all'addome è 
intensissimo^ le ammalate vomitano immense quantità 
di materia color di caffè quasi senza sforzo » (i); 

(i) « // vomito e la nausea sono sintomi assai 

famigliari y ec. La materia che si espelle è di color 

verde carico o nericcio, alV avvicinarsi della morte* 

evvi vomito continuo di materia scura o nericcia. 9 . 

Hulme^ pag. 8. 

« Ciò che le ammalate vomitavano era di color- 
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. H pia ielle voUe avvi tìltick^tà , ia quale con^ 
ttonar peninacemaaie fino a «he, procedendo ìi -male, 
ù mostra iHia egaalme^^te perùtiace diarrea, r Io aU 
cimi cali c)i« termiaafoiio colia morte, dice il doti. 
Campbell, mi sono trovato incapace di ximovere il 
torppre diegli intestini , si bene dhe di sogfgiogare 
la dfarcea* w •*— . « Le evacnaaioni , fteguita lo stesso 
akUor^, sooo di aspetto grandemeii te variabili ^-ora di 
colornero scnro , ora tiranti sa! bigio o Cenerine, e 
qsasi $eaipre spumose; e qualunque fosse la maie- 
r»a Q^apuaitai essa avea sempre un odore iosoffribile. 
ha diarrea, {è accompaguata da forti dolori, prodotti 
in- parte da flatnosìtà^ ma principalmente da esal- 
• taia a .perturbata azione peristaltica. » — Il dott. 
MaChif^osh ha veduto gli scarichi generalmente di 
color oscuro, e fetealissimi. Talvolta erano mucoai , 
viscosi o acquei. 

i. La malattia generalmente attacca prima dell' af- 
flusso del latte alle mammelle; e quando quest'af- 
flusso ha avuto luogo, le mammelle diventano flac- 
cide e la secreaione lattea egualmente che tutte le 
altffe^ sminuiscono o si sopprimono del tutto: alV in- 
trodocsi della febbre. Il doti. Macjkùuosh coi^ìgUa 

nero , ed avea grande rassomiglianza colla fondata 
del ciuf e m V xjrorclon , pag* o» 
« « Nel primo ^adio^daprindpio^nonevviche una 
nausea leggiera^ die- si oomerte. in vomita sul fiftsre 
di ifuesto stesso periodo } nei secondo stadio il ^ uo" 
mito dura quasi senza interruzione. La materia avea- 
grande analogia colla fondata del caffh, ed eradi 
WS sentore assai ingrato* » Amstroog , pag. 7. 



gtbsitdliietì^te Ift' soUè^iCa applica^éionè clìel bambino 
aUe maniiiielle dopo il parta ^ onde richiaHiare nei 
vasi. BiAinmaiù u«a congestiooe^ a conciò ÌHipedire 
che $i filcmi iil> altri organi piii importanti. 

Lo stafeo delle pai^be lochiali ha dato origine a 
grandi :Cootrover8Ìe intorno all'indole vera o spuria 
della. febbre pnerperale. « Akuni affermano^ dice 
il doit. Campbell y esser settipre in questa malattia 
più o meno soppressi i lochi y ed altri avervi asso- 
luta soppressione in alcuni casi. Il prof. Hamilton , 
nelle sue Lesioni^ diceva che questo scolo non sof^ 
fre alcuna alterazione^ e che la malattia non ^può 
chiamarsi febbre pnerperale, quando il flusso uterino 
è soppresso. La mia sperienaa conviene sino a un 
certo punto con questo celebre professore j tranna 
in un caao^ in tutti gli altri ho sempre veduto du- 
rar pili o meno questo scolo ^ e da quel tempo sono 
stato di opinione^ che sotto questo riguardo mi era 
lasciato illudere dagli infermieri j i quali soventi 
spacciavano soppressi i lochi quando rea^nìente non 
erano. Quantunque il flusso durasse y eravi però sem- 
pre^ per giovarmi delle espressioni di un celebre 
medico a. qualche grado di soppressione^» partico- 
larmente poco dopo r accesso del freddo ; mutazione 
che doveasi naturalmente aspettare ^ tutte le secre- 
zioni diminuendo durante l'eccitamento febbrile y 
non. solamente nello stato puerperale , ma in ogni 
altra occasione. Per altro , non vorrei che taluno 
arguisse da eiò^ esser mia opinione che gì<i altri 
maidici si iima^ sempre lasciati illudere in tutte le> 
lofo osservazioni^ credo io pure che debbauo inter- 
venira nei lochi dalle, deviazioni > come ne ioterfen* 
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goao in tatti gli altri siatomt della malattia. Ed itt 
fatti ^ sarebbe cosa ridevole supporre ^ ch^ Den'^' 
mariy Leake , Gordon, Atnstron^ 'ed Hey »ve5s<«ro 
confusa la febbre piierpérale con aUre affezioDÌ^ 
perchè hanno assegnalo al flusso lochialeuna con- 
dizione diversa da (quella notata da uno o due al« 
tri autori. » — Slngotar cosa è vedere il prof. Ha*^ 
milton raccomandare a lutti i medici Ip studio dei 
casi riferiti dai doti. Gordon come veraci esempi di 
vera febbre puerperale^ menite Gordon dice espres- 
samente essere ; in principio di malattia^ ì lochi p'il 
o meno diminuiti di quantità, il dott. Mackintosh 
ha in pochi casi veduto fluire i lochi come nello- 
stato di salute y e in pochi essere totalmente sop^ 
pressi. Dai passi per esso citati de' migliori scriuori 
sull'argomento^ si raccoglie non potersi Bella feb-* 
bre puerperale dedurre alcuna positiva conclusione 
dal flusso lochiale. Tutti gli autori^ eccettuato '^i3p« 
ntilton , dichiarano^ infatti, essere questo scolo piii e 
inepo alterato nella malattia di cui si tratlJ»* - 

Nella pratica del dott. Campbell non si è ved4it« 
alterata la secrezione orihosa più di quello non fo»" 
sero le altre secrezioni. Quando la malattia era 
perfettamente sviluppata , l'orina diveniva scarsa ^ e 
l'inferma non poteva evacuarla senza qualche daiore* 
Quasi la stessa osservazione ha fatto il dott. Ma* 
ekintosh'f T orina non mostrava qualità particolari. 

Il sangue ha generalmente presentato al óùiuCamp^ 
beli un* alta^ dura e coriacea cotenna. Nel primo 
sangue il coagulo era abbondante e tenace } ma 'ad 
ogni successiva emissione^ il crassamento diveniva 
seropre^ piii parco ; ritenendo la durezza ; la quan* 



8i 

til&;del iiero crescerà Ì<a rafpìoo'e' che dimiooiiva il 
coagulo, a Al largo Ù6a deMa labcettai dice U doUi 
Ctanphett^ è succeduta Y alienàliooe mentale in qaai« 
tro -casi'i i <i€Mili però ténnUiaroiio tutti felicemente. 
Una donna div«nDe fnentecaita- dopo* aver ^perdute 
quarantacinque, once di sangue, per .uu &0I0 salasso;^ 
il quale 6<>ggiogò la malattia)- questa donna* era stata 
assalita da manìa puerpefde dopo 'i primi piirti j 
nella presente occasione restò in istato di aliebazii^ne 
quasi tre mesi. À.I la seconda -si. cavaronp^*in ire volley 
oltantasei once di «angue ; durò maniaca quattor- 
dici giorni ; la tòrta , perdette seavaniàsei once di 
sangue y contitmò in istato di alienazione oltre due 
mesi; la quarta rimase delirante soltanto per <}odici 
orcy dopo di aver perduto.cento ventotto once di san- 
gue. » *— Non si notò vero delirio che in quattro in<« 
ferme, 'tre delle quali morirono. In due di queste il 
delirio sembrò prodotto da trattamento improprio. ■ 
Il periodo in cui il morbo traeva a morte T in- 
ferma era sommamente irregolare. Negletto o mal 
curato recaira stupore la ràp^idita con cui percorreva 
i suoi stadi, ti dott. Campbell ha lidiip parlare di 
donne speilte in 24 ore dal^ attacco del male^ una 
delle sue inferme perì dioiott' ore dòpo cominciati 
i rigori febbrili^ Questo caso offrettdo una prova con-» 
vincetìte -della realtà di. quella febbre che Jackson^, 
Amstrong ed altri chiamano e&ngestìM , merita di 
essere rifetito esiesÀmeuie (i)i 



^^ 
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(iflmorno alla febbre che gli Inglesi chiamano 
congeétiva , veggasi a carte 37* del voi, XV Jl di 
^ue^i Annali. 

Annali Fol. XXVlh « 



X 
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« G. GfUtìjf it cÌMpM..or4 del mattiao del ai di^ 
cembr« del i Saa^ $i ftgmwb di due bambini mcidìant* 
r assistenaa del sig. PaiuUo , uno de* miei allievi* 
A dieci ora fu. colta da viale^ito rigore, ma noA 
«dimmp soHa di' questa civcostansa ^ fìao a che il 
medico che V »vea assisti ta nel parto , fa chiamato il 
giorno seguente a riveder V ammalata. Tostamente 
il sig. Patitilo venne a ragguagliarmi che avea tro- 
vata l'ioferraa insensibile, oppressa da respiro ster*» 
toroso ^ con polsi appena, sensibili. ' Veduta da me 
poco dopo y la .trov>!ii'^ m articulo mortis -j mori <a 
quaitr' ore. Dalle persone che 1' aveano assistita rt^ 
seppi; ch'ella era stata presa da generale tremore^ 
cbe mai non avea potuto ricuperare il naturale caf 
lore > che avèa rifiutato qualunque alimento ^ che 
aUa. mattina per teiBpo era divenuta delirante , e 
che il respiro erasi fatto più o meno oppressivo poco 
dopo cessati i rigori, I^on è da tacere » che questa 
dolipa noneca mari^tay ed avea giÌL paxt^rito d^e 
altre volte, in questa occasione i suoi genitori erapo 
91. sdegnati. della sua condotta, cUe quando il tra- 
vaglio del par^o lembrava incominciare^ la caccia*- 
rono di casa verso le tr.e. ore del mattinp, ad onta 
di un tempo freddìssiiivci. Andò a sgravarsi nella 
casa di un'alira povera donua^ sprovveduta d'ogni 
arredo y tranne le vesti che.piQrtava indpss^. Il carpo 
fu tagliato dal sjg. Z»/ziir^ ,. alla pres^nzg del dott. 
Duncan^ jun. , professore di materia medica, del dou^ 
Maekinèesh e del doU» Orr. Non s* incontrò e££ar 
sione di linfa coagulabile^ o siero neli^ \Wi^^ ad* 
dominale ^ aqu. adesione de|;li intestini ,0. di altr^ 
vbcere; il margine inferiore dell' omento^ in quasi 
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tòlti gli aìtri casi trovato lordò di purulenta materia ^ 
iti questo seiabi^aVa sano. La sokt -cosa notevole si fu. 
la graft46 congestióne delle VeoeMntestinalied^ote*' 
rine. he vene spermatiòlie, segnatamente, erano* si di^' 
frtiese dal sangue , che' sì potevano paragonare alla 
vena cava ascendente^ sommamente turgide erano 
pnre le ramificazioni venose sull' arcata del colon. 
L'utero avea un. volume notevolmente grande^ ma non 
conteneva che porzioni di decidua. Questo fu Tu* 
nico caso nel quale non vidi ai rigori sucéedere la 
reazione ; ho però avuto occasione di sapere , che 
altri medici della città hanno osservato esem|>i ana* 
loghi durante r ultima epidemia. Lascerò ad altri di 
giudicare , se abbianvi sufficiènti ragioni per consi- 
derare qnest' affezione , di cui ho or' ota recato un 
esempio ^ quale ^ varietà della febbre puerpéra!e> o 
qual malattia distinta. » 

La febbre , che presso gli Inglesi corte sotto nome 
di febbre cong€stiva> sembra non essere ch£ il cosi 
detto tifo putrido^ nel quale parca ò n*ulla à là rea ^ 
zione, e dove il sistema venoso pare sostenere pria* 
cipalmente il perturbamento morboso. Al d'ot't, iar, 
ckson si deve questa nuova appella^k»ne^ che fu pò-* 
scia adottata da Amstrong e da altri piii recenti 
scritii^ri di quella nazione ; e siccome l'obera del la- 
' ckson è poco nota tra noi , non sarà forse increscè"-; 
vote di conoscere i fenomeni e le ricerche neero^ 
scopicbe che hanno condotto quell' egregio medico 
aiproporre la denominazione di cui si ttatta. 

(i I sintomi della febbre congestiva, dice /acA^^o^i 
c0mindano dà freddo, pia o meno intenso : it calore 
che succede è rare volto si alto da bfciììrsi 4,i$lÌA*; 
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guere daìU mano ò clal termòmetro applicato alla 
superficie; ai' contrario , insopportabili sono soventi 
le sensazioni di calore interno odi interno bruciore. 
Jj^ cute è ruvida e torpida f 1* aspetto è fosco ^ mi- 
naccioso, talvolta agitato y talvolta torvo e inani» 
mato , brutto , senza espressione j livido e di una 
lucentezza particolare. L'occhio è insolitamente chiaro^ 
bianco, vacuo ^ eoa nno sguardo da idiota o da 
briaco, talvolta è confuso, agitato e protuberante. 
Soventi V infermo è travagliato da un senso inde* 
scrivibile di angoscia allo stomaco^ ora accompa- 
gnalo da nausea, ora senzai. Raro è il delirio^ ma 
quando interviene è di indole furiosa. Il polso è 
talvolta irregolare ed irritato, come fosse impedito 
di dilatarsi da qualche occulta cagione di resistenza } 
talvolta è lento ^ tardo ^ oppresso. 11 respiro è pia 
o meno perturbato $ famigliare il sospirare, e inces- 
sante lo sforzo di riempire i polmoni d' aria senza 
pelato riuscirvi > sintoma che dinota sempre alto 
grado di malattia. La lingua è spesso tumida ed 
inettlei all' articolazione della voce; talvolta è liscia , 
rubiconda^ o piuttosto livida ; talvolta bianca-, sporca, 
sparsa di croste farinose ; talvolta sporca e di color 
piombino. t 

« Questi sintomi si mostrano sotto il tumulto del- 
l' invasione / nel quale talvolta sopragginngono le 
convulsioni, e l'inferma muore apopletica prima del 
finire del primo giorno. \General mente però Y azione 
piglia una forma febbrile manifesta^ sotto cui, piii 
o nveno regolarmente, procede sino al terzo e tal- 
volta sino al quinto giorno^ nel qtrale solitamente 
termina colU morte; » 
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• « tu tttU!^ oNqaasi tatti coloro clie muoiono di 
questa malattia, jsi ooiano- generalmente i aegaenti 
fenomeni. Le vene e i seni del capo «ono^ turgidi 
e distesi da nero sangoje , il plesso Coroideo si mo- 
stra talvolta sotto forma di un grumo sanguigno 
non organizzato I 4 polmoni sono spesso neri , ras* 
somigliando ad una ' spugna, imbevuta di sangue^ 
talvolta interamente^ talvolta parzialmente^ la so- 
stanza essendo talvolta ferma e densa ^ non dis« 
sirnile dalla sostanza della milza. Le vene dell' o- 
meoto e della tunica esterna del tubò intestinale , 
sono tutte pregne di sangue nero. Gli intestini gra- 
cili spesse volte son neri al di fuori ^ quasi gangre- 
nati , e internamente ripieni di «(angue aggrumato^ 
sana essendo la tonaca intesliaale. Il fe^^to è soventi 
ingrossato , ripieno di atro sangue , colla sostanza 
iefradicciata , e V esterna membrana ^ talvolta rotta 
per distensione'; la materia contenuta nella vesci- 
chetta de) fiele è spesso pallida e poco consistente ; 
la milza generalmente ingrossala j colle membrane 
spesse volle laceratele internamente ripiena di una 
luasisa grumosa. » (x) 

Ma toruiamo all' argomento. Il dott. Mackintosk 
si iiltrattiene lungauieote stili' analog'a della febbre 
poerp^rale con altre forme di affezione^ congesti'Va 
sotto altre circostat^ze.-La febbre gialla^ il morbo 
colèra y la dissenteria, ec. , ec.,sono da esso, passati 
in revista per illustrare questo punto; su di che 
crediamo aver egli non solamente portato iropp'ol- 

*— *^i»^T— ■^■»— I Ili II » 

m 

il) D.'^ Ia*:ksion> On Febrile Diseases. FoL L f^ 
edii. J pag. 89; 91-2. 
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tre V analogia^ int ehe s^nza bisogito é uttptdpxia* 
snentc. sta entralo nella patologia > cagtoat e icom 
di malaUfe che non kanno che poca o. nessuna rela* 
«ione coli* argomento della febbre puerperale. Gosì^ 
p<r lecare nn esempio di queste strane digressioni^ il 
il dolt. Mackìntosk entra unovamente in cìontro¥er-* 
£Ìa col dott. Chìs&lnty e in un'operacoosecrala alta 
febbre pnerperale epidemica di £dinibutgo richiama 
r attenzione snlla febbre dell' Hankey e di Balam ^ 
e sopra tutte le antiquate discussioni intorno alla 
contagione della febbre gialla delle Indie occidentali. 
Epperòy passando sotto silenzio questa parte deU'operay 
no^resimo insistere ben anco il dott. Màckintosh 
sopra « due ben distinte varietà di questa malattia, 
i cui sintomi passando reciprocamente in quelli del* 
l'altra, hanno più d'ogni altra circostanza contri* 
bnico a confondere il giudizio dei medici , e a trarli 
a faHe conclusioni, t» La prima varietà, sebbene ra* 
rissima, è la forma congestiva della niàlattià. I^e da* 
remo la descrizione' colle parole dell' autore. -^ e. Nella 
prima' varietà, avvi manifesta oppressione delle forze 
vitali^ cominciando generalmente con vigori più o 
meno severi, freddo della superficie > pariicolar* 
mente delle estremità , pallore del volto., con tratti 
iesprimen4i ansietà, polsi molli, e4>mtpressibiii ^ . vare 
volte pieni ^ in qualche caso contratti, -e respiro 
talvolta laborioso, talvolta leggi^rménto . difficile. 
li'ibCerma' sì lagna di dolore in qualcke parte del- 
r addome ^^ generalmente esteso a tutta la sotpevficie^ 
io qualche caso limitato alla regione ipogastrica e 
ipocondriache. In qtie&to stato del si^ema, il dolore 
o è sub-acuto, crescente tutt&via.a forte pressione^ 
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♦ mcntjsfttmo ; l'Inferma mostrandosi in^offereute 
ilei pia leggiero contatto. L' ammalata è perfetta* 
menif cimscia di se stessa , sebbene parli pochissima; 
è pfeoecapata delia sua deplorabile coodizioaef e di* 
spera ideila saa salveaaa* In jalcuni casi la diarrea 
precede ' segtte tosto questi sintomi ^ e l' ammalata 
Uftoore lailvolta in sei ,^ talvolta in yeetiqaattr' ore > 
non ostante l'uso dell' alcoole , a cui T opinione co- 
mune m^alamente accorda tante virtit. E però da dire, 
esser questa forma rarissima » ma dppo che ha du- 
rato un' ora o dVie, non v' h^ più me^Ko di salvare 
V inferma. » 

( Sarà contioMUUo* ) 



Transazioni filosofiche della Società Reale 
di Londra^ per V anno 182 lé 

Sul color nero del reticolo mucoso della 
pelle dei negri^ considerato come atto a 
presentarla dall' azione troppo forte dei 
raggi solari-, di Sir Éyerabd Houe. . 

MJ^LLn sperienze intraprese dall'autore risulta quanto 
Segue: i.^ Esponendo y per un certo tempo, il dorso 
della mano o il braccio nudo ài raggi solarità una 
temperatura, segnata da un termondetro collocato 
«opra queste parti , di 84*^ / yo^ e 98^ dì Fakn 
( 28^ , 6 ; 5^^ , !i j 56^ , 6 del termometro centi- 
grado ) Sir E. Home provò un dolor forte, e vidde 
formarsi sulla cute delie flittene ripiene di siero coa- 
gulabile che diveiitte irascoiare sotto i suoi occhi» 
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--* 3.^ Ripètuta )* etf^etìétiKa' sopni òegri^ a t«mpe'^*> 
ralure^i85^ e' lóò^ Pahr, (^g^, 4; 87^,7 centig. )» 
]a cale ntif) provò alcakià'alterazioneyi5Ìbil««<— ^3|ViE-' 
sponeiìdo ai l'dggi del sole il sao braccia o il dorso- 
d«tla mano coperti' ^i panno ti^i'o appHcato- esalla* 
mente alte parti^ à temperature di 90*^, g4^:e ro6**' 
Fahr. ( 5ti«>, a 5 34^, 4 ^ 4^^^ 1 centi gr.; »0n ebbe: 
a soffrire né dolore ne alcun effetto visìbile. — ^ 4*^ ^o*- 
perte queste parti <li panno bianco^ odiatela, oac^ 
quero delle flittene a una temperatura di 85^ Fahr, 
C !X9^, 4 centig. ) , . . . . 

Da queste sperienze e da alcune aìtrff che cre- 
diamo superfluo di 'riferire^ l'autore tira la seguente 
conclusione: « Egli è evidente ; che la forza vessi' 
catoria de' raggi solari sulla pelle degli animali è 
distrutta^ quando questi raggi cadono* sopra una 
superfìcie ner» y quaétaqae io* questo . caso il c»lore 
assoluto fsia maggi^j^e^ ' a motivo ,4^1,1^^!^'.^^^^^'^^^ 
xnento. », — -, Secondo queste vedute . Sir E. Jlome 
icrede di poter spiegare l'uso della materia nlera 
che nell'occhio ricopre la coroidea. <iE^sW nbn.è, 
dice egli ^ -necessaria' a^la visione ; hlà^sarve a. pire- 
servare V occhio dall' azione nociva di una luoe 
fòrte. « Si sa , infatti / che queaia materia ba uiu 
color nexo piti' carico negli abitanti d^i Tropici ^ che 
nei popoli del Nord;- che la si trova natie scimie 
« in tutti gli animali che hanno abituaimi^nte gli 
4jcchi rivolti in alto e esposti a. fprrte luc« ^ come 
sono i diversi uccèlli' e i pesci che Stanno alla su* 
perfìcìe dell'acqua; aL contrario , ch'essa non esiste 
nel gufo^ e finalmente che negli animali. ruminanti 
•é negli uccelli da preda y èssa materia è supplita nel 
Xondo dell' occhio^ da una membrana lucente^ ec. 



S'ìoalineate V autóre aggias^e ì ^ Ha dimostrato 
«be i raggi «olari perdevano Ja. virtù rubefacente 
cadendo sopra una stypei'ficie nera ^ ma mi sono ar-* 
restaito a questo fatto. Sir H. Davf > & <^ui bo par- 
lecìpAto .queste osservazioni , mi ba tosto data la 
la segoienie • «piegasione : » « U calore radiante dei 
raggi «olari e assorbito dalla saperficie nera e con' 
vertito in. calore sensibile. » Questa spiegazione non 
sembra per altro soddisfacente ^ non comprenden- 
dosi come r assorbimento dei ra^gi solari, e la loro 
conversione in calore sensìbile , abbia a ìinpedire la 
loro azione in questa circostanza. 



Osservazioni microscopiche^ i .""sulT esistenza 
nel sangue^ dei materiali componenti il 
€èrueUo e i nen^i; 2.*" sulla scoperta di 
nyalvule nelle ramificazioni dei vasi brevi 
situati tra la tunica mucosa e muscu- 
lare dello stomaco; 5/ su la struttura 
della milza; di Sm £. Home, 

J.1ELLB Transazioni della Società reale di Londra 
|>er gli anni 1818, 1819, i^^o, sono registrate di- 
verse Memorie nelle quali ySir E. Home ha descritto 
diverse osservazioni microscopiche , e alcuna spe- 
TÌenze interessantissime fatte da esso lui e dal si- 
gnor Bauer* 

Bella prima di dette Memorie l'autore si occupa 
^principalmente della grandezza dei globe tti del san- 
fpcie t deir analogia cbe.avvi tra essi e la fibra md- 



V 
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Scalare. In seguito elMatiiailo svilapipiimettl»4«i eanali 
Vasciilari nel coagula éeì Sangue f « prova cke il gas 
acido carbonico contenuto in ^eslo liquido , e cheti 
sprigiona durante il rappìgliamento, « la cagiono de« 
t^ro^inauie della' lo rof or inazione; Mediante naprooo* 
dimenio assai ingegnoso, egli è pervenuto a iniettare 
questi canali, che prima erano Hpieni di gas, e per tal 
knodo a mettere fuori di dubbio la loro esistenxa. Si 
siiorge In allora^ eh' eglino s'anastooiixiano frequente- 
taiente tra essi , e formano una reticella che entra in 
tutte le parli del coagulo. Perché un grumo fomyato 
in un animale vivente divenga vàsculare, non si richiede 
adunque se non che un po' di sangue rosso penetri nei 
tubetti di cui si p^rla^ e vi rimpiazzi V acido carbonico, 

L' esame del pus e la formazione delle granel- 
lazioni , è il soggettò ^eHa seconda Memoria. Dopo 
avere descritto i <globetti scolorati scoperti, dai aig. 
'batter nel siero. del sangue > e dopo aver stabilita 
l'analogia ch'essi presentano col pus, l'autore fa 
vedere , che per un meccanismo analogo a quello 
che abbiamo inéicatd parlando del quagliamento del 
sangue , il pus si trasforma in tubi vateiilari alla 
superficie di un'ulcerazione, e ch'egli è di qnesto 
ìBodo ^che si formano \è\ cicalrici. ^ 

Nella tersa Memoria l'autorf^ descrive il coagulo 
estratto da un tumore ì&#\e uria ma tico e la cotenna 
infiammatoria del sangue. Egli vi ha trovate un 
gran numero di giobetti' aaak^hi a qudli che si 
formano nel siero. Passando in seguito ali* etane 
^elle circostanze che inflaiscoee iulla prpporslone 
~<dif acido ' carbonico contenuto '' nel a angne ,'egH é oèn* 
dotto allo studio del chilo* e dei glebelti cke/^l^ 
compongono. * 



Àbbimxo creduto dover. dare mi*'ftnal'isi succìntt 
ài qtiesCO lavoro di Sir K Home per rìateUigenz^ 
dielle segoctiu ricerche cbe ne sodo- la coqtitiuauoDeé 
•• La prima parte deU& presepté Jilèmoria contieot 
le osMrvazioni fatte dall' autore sui oervi e tuli eit* 
cefalo. Gol mexxo del microscopio il »g* Bauer ha 
trovato che il nervo ottico risalta dall' amo ne di fibre 
rianìle in fascettì , e composte, in gran' parte, de 
di piccolissimi globetti il cai diametro varia tra 7^ di 
pollice, e tr?», mbti ad alcani globettr di 7^ di 
diametro , analoghi a quelli del sangue, spogliati 
d«l loro inviluppo di materia colorantet Questi glo- 
betti sono uniti da una sostanza gelatinosa solobilis*- 
sima neir acqua ^ e perfettamente trasparente. 

La retina , unica espansione nervosa , a forma di 
membrana > che abbiavi nell* economia animale'^ è 
trasparente durante la vita.^ e. non diviene visibile 
se non pel rappigliamento che si opera dopo la « 
morte. Essa non è altro che la continuazione dei 
fascetti che costituiscono il nervo ottico, i quali ai 
separano irradiando dall* estremità di questo nervo , 
e svaniscono à poco- a poco verso la circonferenza 
della retina, ove terminano in una membrana ben 
eguale.' Alcune arterie e alcune ven« ,' colle loro fre- 
frequenti anastomosi^ formano sua reticella vasca- - 
lare in tutte le parti di questa membrana. 

Osservando col microscopio la sostanza cerebrale 
si vede, come nei nervi, dei globetti bianchi sèmi- 
trasparente, il cui più comune diametro e di 77^ 
di poiltctt^ ma variabile tra 7^ ^t^' ^ aoatanza 
gelatinosa sciabile nell' acqua > della qaale «i è par- 
lato, unisce ad uno ad ono questi <orpicelli pe^ 



formare' delle fibre , e unisce queste fibre tra t%%t 
per comporre dei fascetli. Uo^liqaido qaal&i scolo» 
rato y o anabgo al siero del sangue j s' incontra ja 
proporsioni Tariabiti y in tntte le parli della sostanza 
cerebrale y la quale in ogni punto è traversata da 
una quantità innumerevole di vasi sanguigni , che 
hanno- ijin calibro di certa grandezza nel centro del 
«cervello . ma sono sottilissimi verso la circonferenza. 
Ve n', ha tuttavia di quelli che contengono un li» 
quido rosso y quantunque il loro diametro non sia 
eguale alla metà di quello di un globetto sangui- 
gno circondato dal suo inviluppo colorato. Le arte* 
rie in queliti organi non si anastomizzano tra esse 
come quelle della retina ^ le loro ramificazioni sono 
sempre accompagnate da vene di un calibro ancora 
più picciolo di quello or ora accennato. Queste 
vene sono provvedute di valvule situate a picciolis- 
sima distanza le une dalle altre > segnatamente alle 
loro estremità y e contengono egualmente un. fluido 
rosso y quando il cervello è ancoja fresco. 

Le principali differenze che presentano le diverse 
parti del cervello y rispetto alla loro struttura y di- 
pendono in parte dalla grandezza dei globe t ti ^ ma 
soprattutto dalle proporzioni relative di sostanza 
gelatinosa , di fluido e di tessuto globulare che le 
compongono. 

La sostanza corticale ^ di eguale natura nel cer« 
vdlo e nel cervelletto y è principalmente formata di 
gìobetti del diametro di j^^ a 7^; ma il numero 
dei.prù piccioli predomina. Non si distinguono che 
m stento, le fibre formate di globetti semplici* La 
materia gelatinosa e illiquido aualogo.al sierQ^.&ono 
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abbondantissimi^ egli i in qoesta parte del eervd la 
che »' iiictntrano le più sottili ramificazioni arteriose 
e venose. 

La sostanza bianca o midollare' contiene . delle 
ilbre p^ distinte e più abbondanti | la maggior parie 
dei globettt che ìe* compongono sono di un diame* 
tro pih grande ; la sostanza gelatinosa è più tenace 
e in minore proporzione che nella sostanza bigia ) 
finalmente il liqnido sieroso è scolorato. 

Il corpo calloso e la midolla oblnngata differi- 
scono dalia sostanza bianca ora esaminata. Pia ab- 
boddanti sono i globetti del diametro di 7;^ ^jToor 
e in maggior qaantità la sostanza gelatriiosa e illi- 
quido; \% prima è meno tenace. 

Questa differenza di organizzazione tra la sostanza 
corticale e midollare -, sembrano all' antere di grande 
importanza. « Spandono, dio' egli ^ molta luce sulle 
funzioni del cervello, e dimostrano che la sostanza 
bigia è una deHe parti più importanti; quantunque 
il ponte ieX'Vcurotio sia, forse ^ ancor piìt essen- 
ziale allaf vita, in quanto serve a mantenere la co* 
munìcaztone tra tutte le parti di questo organo 
complicato. » • • 

Sir E, Home Tìgu^ràaL da lungo tempo la sostanza 
corticale del cervello come la sede della memoria. 
Una compressione pia o meno forte su la parte ante- 
riore e sopérfere del cervello, produce, dic'egli, la per^ 
dita delle ntemoria • o almeno una diminuzione 'di 
questa facoltà. Dopo l'opefazione del trapano si pnj» 
sospendlaré T esercizio di tutte. le funzioni cerebrali, 
esercitanJo una cempressit>ne sn la -dura madre; le 
funzioni si ristabiliscono sì tosto che si fa- cessare 
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la compresM^oe, e la rffiqi4tvàziaiie di questa espe- 
rienza npn sembra nuocere ail' organo ^cefalico. • 
Quando neir idrocefalo , il liquido è in grande quan- 
tità , e non rimane che la • sostanza bigia , le fa- 
coltà inteliettualì restano inlatte , e la memoria non 
è dimiouita , mentre una scossa violenta- ^del capo 
produce' , istantaneamente ^ V insensibilità. £inal-' 
mentf . j in -un caso di compressione della parte su- 
periore del cervello y per infossamento di una scheg- 
gia d' osso fratturato y egli osaervò< nel malato un 
perfetto disordine dell' iniendimenio ^ e questi sin- 
tomi svanire praticata V operazione deK trapano. 

Tale è V insiei^e dei fatti a cui Sir E. Home ap« 
poggia la su^ opinione. .Noi non lì crédianso auffi- 
centì a sostenere la aua ipotesi. Eglino provano 
bensì ^ che la subita compressione deUa superficie 
del cervello fa immediatamente cessare qualunque 
aensibièità;; ma chi può credere^. che questa pres- 
sione non operi che su la sostanza coriicaU 7 la 
alcune operaaiooi chirurgiche* si tolgono delle por- 
zioni, qualche volta, ragguardevoli, della parie supe*^ 
pej^iore del lobi del cervello^ e ,. per ^:on$e§ue<|^9a ,• 
una gran quantità di sostanza bigia, s«inza ehe ri-^ 
suiti disordine notevole nelle facoltà mentijt]i« Le 
speiienze sugli animali provano egualmeuie ho|K es- 
sere la ferita delU. superile ve del cervello^ ma.bens) 
la lesione delle parti.sit^aléprofondai|ke«)te che^pro- 
duce sih^istri aiDeidejHi« Finalmeote^ nellr'idrocDsfalo, 
la sostanza, bianca non seinbjra 4istriiUa « colae rau'^ 
tore parrebbe credere.; sono solamente; dislztte le 
pieghe del cervello, e in «questo caso le padreti dal 
cranio op])QDead'Osi alla distensione prodotta d^ 
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li^tdpi^ la 4ftHan9A.mi<}oIlave e corticale debbono* 
provare una compressione eguale j poiché elleau ai 
trovano ,soUp le medesispe comlizioi>i. 

Passando in segni l<» agli usf< della malaria gelati^ 
«081^^ ecci0 e«me Y autoi^ s* esprime : « poiché que- 
sta, sostani^a .è nen solamente tiuo dei materiali pia 
abbondanaì del cervello y ma serve di mezzo di anione 
\t^ i'gLobetti icbe compongooo la retina e la sostanza 
«lìdoUftre dei nervi , Don ai può dubitare che Jia 
comunicazÌDue della sensibilità e della voionià noo 
ne. dipenda pia o meno^ » Egli è persuaso che la 
scoperta di questa sostanza confermi la verità delle 
idee di Hun,ter su la materia vitce. Que&to fisiologi 
credeva imp<»sibile di apiegare Ja comunicazione 
4el cervello e delle altre parti 4el corpo se non 
anmelteodo sparsa dappertutto la materia vitte^ 
e che questa materia si trovi sotto due forme , rac-* 
colla nel cervello e diffusa in tutta l' economia^ e 
comutticando col ,mezzo dei nervi» 

.Per compire le sue ricerche su questo argomenta ^ 
Sir E, Home esamina la composizione del sangue^ 
£gli trovò la/ materia gelatinosa nel grumo > e ri-^ 
conosce eh' essa riunisce le particelle di materia 
colorante pot. formare V inviluppo dei globetti rossi 
del sangue. Arriva in fine alla conclusione generale 
« che i principali materiali che entrano nella eom-^ 
peaizione del corpo ^ si trovano belli e formali nel 
sangue* s Però^ egli cercò, invano la pinguedine nel 
sanjgoe dell' uomo > noq pervenne a dimostrarne 
V esistenza che in quello della raia. Un chimico frau^ 
cese ha intrapreso delle osservazioni su di questa 
panto^ e gli parve di aver trovato laanifcstameute 
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quesu sostanza od sangae ; ma iioalia ancora priv^ 
blicato il suo lavoro. 

La seconda parte della Memoria di Str E, Bame 
cdntiene alcune ' osservazioni sai rami dei* vasi brevi 
che conducono i liquidi dallo slomacp nella vana 
porta per V intermezzo della vena spleaica* Verso la 
grande curvatura dello stomaco ^ tra le^ membrane 
mucosa e muscuUre^ il sig. Bauer ba trovato dei 
vasi provveduti di vulvule ^ che si avviano in cuna 
direzione opposta a quella delle arterie; Iniettando, 
con molta precauzione, il ramo deli* arteria spi enic a 
che si distribuisce al ventricolo^ 1' autore è pervenuto 
a far passare la matèria dell' iniezione nella. cavità 
di questa viscera , senza lacerazione apparente dei 
vasi. Ciò non di meno , le* vene di cui si parla ^ e 
che si poteva seguirle distintamenie sino nelle, vil- 
losità; erano perfettamente' vacue. 
• La scoperta di queste vene provvedute di valvulc^ 
conduce Sir E. Home- a spiegare , per mezz#t del- 
l' azione di qnesti vasi ^ V assorbimento dei .liquidi 
contenuti nello siomaó». « Questi liquidi còsi asserì 
biti , die' egli , percorrono la vena splenica per 
andare alla -vena porta, e pervenuti al fegato, una 
parteN è impiegata alla separazione dellà'bile y men* 
tre l'altra è portata per la vena cava nel torrente 
della circolazione. » La grande qvantità.di liquide 
èhe "{^assa per la vena splenica spiega perchè queste 
vaso abbia un calibro maggiore dell' aricsia dello 
stesso nome, e peixhè la quantità di stero s\m più 
graode nel sangue di questa vena che in quello di 
tutte le altre. 
' Venendo aUa terza parte dalla Memoria ^ cbe ha 
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^t oggetto. V^T^^iss^azioaf ^e gH njA d^lk teii^a» 
r«alpre/fi ragguaglia d'aver fatto mficerare nel- 
l'acqua^ rinnovata tutti i giorni^ una milza tagliata 
in fette » e dalle successive alterazioni notate irel- 
IWj^no esser venuto alla seguente conclusione : «fja 
miba è .fornata di vasi sanguigni ira cui non evvi 
tèssuto celiulòso. Gli' interstizi sono rienipiuti di 
siero e dtrjAaierla. colora» te del sangue-^ che sfug- 
gono degli orfizi laterali delie vene , quando queste 
fiono in istato di distensione. Il siero è in seguilo 
assorbito dai ipolli linfatici dell* organo che si av- 
^ianb al canale toracico ^ formando un grosso tron- 
co. La vascntositli di tutte le fibre apparenti della 
miiaa è provata da fin' iniezione di cui il sig. Batter 
ha fatto il disegno. Si scorge disiinlamente la x ma- 
teria dell'iniezione riempire i canali da cut qàesti 
filamenti sono formali , e -spargersi nelle cellule 
Colle 'qnali eglino comunicano. Il siero porta negli 
inlerslizi dei vasi ì- globetti ch'esso contiene ^ del gas 
acido carbonico e una grandissima quantità di sosta usa 
gelatinosa solubile nell'acqua 3 me non vi si veggono 
globetti rossi. 81 tosto che il«[ero è in quiete^ l'acido 
carbonico si sprigiona , e perlai modo si determina la 
formazione di cellule nelle quali sono contenute delle 
masse 4i globetti sierosi, i quali ^ riuniti tra loro^ for- 
mano i corpicélli scolorati che sm^ ora si sono consi- 
derati come gUndule* Il jj^s sprigionalo è assorbito 
dal sangne delle arterie e delle vene. Giusta questo 
meccanismo^ la milza sembra essere un serbatoio de- 
~sliuat9 a contenere l'eccesso di siero^ di globetti sie- 
rosi e di materia colorante , portati nella circolazione 
iuunedialameote dopo il lavoro delia digestione. 
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&i^ vrgani orinasi é sùWvriha dt da9 
specie del genere Rana; di G. 'Dàvy. 

una Memoria atiUcedentépiibUìcata nelle ^Traiì^ 
saEtoni s filosofiche y il si^^ G, Davyr > faa . destnita^ i 
reni dì molti rollili ( otnphAia ), ed ha dimotlrattù 'ohe 
r orìna di qaesti ahmaU è quasi ioeévaancbte cimi- 
poeta di acido urico. Nellai Memoria preseiite ^ ci 
offre alcune osserv'aaùoni soprii due sjpécìe di Latra'- 
. ciani^ la rana taurina ( R* taurina , Guvica ) e il 
rospx) hxvLftO' (B*- Fuscus ^ LAvaEirTi )« 

Gii ' organi dell' òri na ^ - ' ^db si - aoàlogfai i n qu eati 
due animali^ risaltano dì veni: situati s^lle parli 
laterali della colonna yertebrale ^ di una vescica ori- 
naria, e di ureteri che sì' aprono neli' intestino retto ^ 
tra r ano e l'orifizio di questa vescica. ^ 

L'analisi chimica dell'orina di questi animali, 
raccolta dalla vescica oriDaviaypoco dòpo là naorte, 
vi ha scoperto gran quantità di urea. Ragionando 
per analogia , V autore è condotto a pensare che 
questa sostanza esiste neli'' orinai di tutta questa 
classe- di animali , quantunque non la s'incontri in 
quella di » alcune specip alfini» Sollevandosi in se- 
guito -a con Abrasioni' più general],' si sforM di sta- 
bilire che la coinposizione chimica dell' orina, di- 
pende pidttòsto dair organizzazione intima dei reni 
che dalla natura degli alimenti di cui I* animale si 
pasce abitnalmeote , senea negare tuttavia che la 
qualità del cibo non possa esercitare nna certa in- 
fluenza sopra questa secrezione. 

Le speriewe recenti dei i\Qtkot\ Pre^ostt^Damas^ 
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sttll' nteà ^ non permettono dì a€li4lf uire a11« soU 
axione dei reni ]a pretenz» di «[ueita aostainza nel* 
r orina , perciocché essi l' hanno travata bei saiì- 
^ne dopo «he erano stati tolti 'questi organi. Al- 
tronde qttesta sostanza non può dipèndere daUa 
naittra delK alìmentia^ 'perchè T orina dei' rospo .biiJ00| 
e i{tiel1a della Incerta bigia dtffttrisisono a^sa*! rstiltL 
loro composizione chimica'^ qilanUiti(|ue qi)e»ti ani'* 
mali facciano nso dei medesimi alimenti. L' orina 
dei pappag^alli e dei serpenti òffee ancora nna pr^va 
in conferma di questa opinione. L'analisi chiiìiica dà 
risultati analoghi per T una e per i' altra , e non 
pertanto i primi vivttno èsclusivametite di vege'^abili^ 
e l secotidi dr sostanze animali. 






Sulla formazione dt un nuovo Canale^ in 
-.vece di una porzione distrutta del ca- 
nale dell* uretra ^ J/ IL Eaale^ chirurgo 
deW ospizio dei troi^MelU^ ee.^ eo. 

Xl EL mese di maggio d«l i8i3 , John Jf^itaker , 
marinaio del ^a ciurma del Pilade^ cadde ^ le gambe 
divaricate y sulla sponda di nna barca. A ^tiesio ao* 
cident^ segui utfa lesione del pel*iileo e del canale 
delV uretra , che obbirgò il mrarinaip a poetare una 
^ctringa per oltre sei settimane. Egli guarì i ma V èva*- 
cuazione dell' orina era titnasta diffìcile dopo quest'e- 
poca. ^'- Sei anni dopo^ fti di un tratto as6aino da ri- 
tenzione di orina y cui tenne dietro uno spandimenCo 
ragguardcTole di que&to fluido nel tessuio e^llnlarc 



del. perineo, prima cbé il malato avef se potato t>to«^ 

curarsi i soccorsi dell' arte ^ no' escara caiicrenpst; 

avea distrutto , in questo. punlOy gì' integuinenli e 

il canale ^ deir uretra ^ per lo 'Spasio di oltre vtn 

poUicev Si tentò pili Tolte, ma iayanro, di faro 

cica tr issare questa ferita sopra una sciringa intro* 

dotta stabilmenle nella vescica. Finalmente nel mese 
di agosto del 1819, l'infermo ent^pb laell' ospedale 

di San Bartolomeo sotto la cura del sig. Earle. — In 
allora^ non ji^estava più vestigio di canale dell' uretra 
nella parte eh' era stata sede dell' escara cancrenosa. 
Una larga ed eguale cicatrice ne occupava il posto. 
Si vedeva la membrana mucosa del canale termi- 
nare alla parte posteriore della cicatrice e ricompa- 
rire alla' sua parte anteriore. L' evacuazione del- 
l' orina e del seme si faceva interamente pel* l'aper- 
tura posteriore dell' uretra ^ mentre la sua porzione 
anteriore j specialmente die.tro lo scroto^ era consi- 
derevolmente ristretta. 

Il sig. Earle cominciò primieramente dal dilatare 
la porztOQe aoteribrè i»ìY utetra colle candelette ^ 
e pervenne a introdurre una sciringa sino nella ve- 
scica. XifAQdo la pelle e la cicatrice del lato de- 
atro verso il lato opposto ^ si poteva ricoprire a poco 
a poco la metà della sonda che la perdita di so- 
atanaa laKiava a uudo au questo puntoi. Egli tentò 
in su la prime di favorire questa disposizione me- 
diante una comprendone lungamente cpntinuata^ e 
siccome la cicatrice non era irritata * dal contatto 
dell'orina, risolvette di servirsene per formare un 
nuovo canale^ sperando ristabilire di tal modo la 
conU&uitk dell' uretra. Con questo disegpo tolse gli 
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hìtegtim^iitr de)" Iato sinistro jJ^llW cìcttnce^ per 
lo spazio ^i 4ieci iioee un innghezzà ^ e di qoattrò 
linee in larghezza. Questa specie dMntaglio era de« 
stinata a ricevere il margHie della porclotr« di pelle 
che si voleva distaccare- dal l&to opposto. Gol mezzo 
d' incisioni trasversali sul perineo , estirpò le estre- 
mità callose delle due porzioni 'dell' uretra. Formò 
in seguito un lembo lungo circa un pollice e mezzo 
e largo un pollice ^ a spese degli integumenti del 
lato destro it^el perineo ^ in gnfsa di lasciare , tra le 
due ferite j uno spazio uuito di circa un pollice , 
destinato a formare le pareti del nuovo canale. Ro« 
▼esciò allora questo )embo sulla sciringa ^ e m^sse i 
aiagini cruenti a contatto dell'incisione del lato si^ 
llistro. Per mantenere le parti in questo stato , pra« 
ticQ due punti di cucitura semplice ; alcune liste 
di cerotto adesivo e una fasciatura appropriata com- 
pirono r apparecchio. 

L'urina stillava tra i margini della ferita^ e il 
terzo giorno^ ^quando si tolse 1' apparecchio ^ si trovò 
eh' crasi formata un' escara cancrenosa nella parte 
da cui erasi toltf» la cute. Ciò nobdimenoy la ria* 
nione si era operata sul davanti e sul di dietro della 
cicatrice ^ in modo di formare un cajnale aperto ^ e 
suìKcientemente largo per contenere la sciringa. ^ 

Si lasciò cicatrizzare le due superficie a uudo^ma 
a misura che la crCfatrice forndavsi&i a destra ^ la re* 
trazione delle parti stirava il nuovo canale e in- 
grandiva r apertarai ^i cui si. parla; però , quando 
ae ne comprimevano i margini sulla sciringa ^ si per- 
veniva a fare fluire tutta ' K orjna dal pene. Avvi- 
vando i margini della ferita, si cercò inutilmente 



di ottcnei*Be )a fidinone.* Lo stalo^ d«lla saftote ge- 
nerale del >malal9^ obbligò a aotpender . per luogo 
tempo i .tenutivi dì guarigione 

Nella uà te de) 1820 ;- rì praticò nuovamente la 
atessa opefazìone ^ eoo .questa dififereozia che si fece 
il lembo a sp^se degli iotegnoienti del )>erideo- e 
deJla eospia sioi&tra 9 e cbe s^* ìtaaplègò la cocitura 
atloTcigliaià par mantenere le parli fa oootauo. Si 
ebbe altresì 1' avvertenza di non lasciare v, <^ome la 
priàna volta ^ la sciringa stabilmente nella vescica ji 
i! malato, a ont quésta Dperazione era famigliare , 
r introduceva due o tré volte al giorno. 

Qo^ questo nuovo tentativo si ristabilì )|iiasi ia- 
teramenle il canale' , e non restava più che una 
pìccfola apertura alla p^irte superiore cbe resistette 
agli escarotici e all' istromeato tagl^e^te ; noa< po^ 
teiidosi ottenere TobUtera^'one di qu€sta^ fis(9la , sì fa 
costretti di ricorrere a una t^rza operaz^iòine cb^q 
51 praticò deUa'sibs^a maniera ^.ma assai o^ao estesa 
di prima. Alloia. non restò più cbe. una. fistola pie* 
cìolissima^ la quale non tardò a cbiild^rsì. iNel mese 
di marzo del j^Sai ,. l'ammalalo, era perfettamente 
guarito^ e orìeaya t pi^do getto. 

Qu<;6t' ossérvaaione > c^n due altre ^t>asi anale* 
gbcy registrate nella secoAda. parte .dei &ig^/ ehi^ 
rurg,ic( di A. M. Coe»ia . faouo apef are che col 
mez^o di questo nuove precease . operativa si po- 
tranno in avvenire guarire delle lesioni deH* uretra^ 
cbe fin qéi ai ejra«o giudicale iqcarabiJi^\ 
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SperienM sulla struttura e mlle/umiiùni dei 

^ nettai, tendenti n stabilire un nuwo ordi-^ 

liamento def sistema nelvoso} di Cui Bell. 

E' — • 
SAMiirAHDO $li|fei]item«n(e jl sisten^a nervoso nel- 

r nomo e n^gli altri aoimalì, si scorga una notevole 

rela;KÌone. Ira il namcro degli organi j la^ .natura 

composta, dfelle loro funzioni e; il numero dei nervi 

che vi si distribuiscono. Un organo che non serve 

che a upa sola fnii2^o;be, cnnuir^ue perfetta sia la 

sua anione ^'ilOA ha ^giammai che un solo nervo. 

Quando dite i^erviy di erigine 4iy«rsay si dii&tnhui* 

acóno a. >una '.medesiiiiia. parte ^ ^^j^sta adempie a 

una doppia fgazione^ In somma ^i nervi. che un 

#rganoi riceve, sono tanto più numerosi quanto- più 

▼ariate sono le: sne funzioni ^ ^ invece di setvire 

unicamente a accuinulare la poien;&a nervosa in 

quest' organo ,. comunicano a quest' orjgano medesi^ 

mo dei modi di aziofi« assai distinti. 

Negli animali che non godono che della sensi- 
bilità e della locomozione ^' obè Aon hshino organo 
centrale delia circolazione , e nei quali la superficie 
del corpo è il solo apparecdiio respiratorio^ il si- 
stema nervoso è di ^raade slhiplicità; essendo for- 
mato di due cordoni pajpaU^i che dispensano rami 
laiecaii «gualmeote a tulle le parti. 

Esaminando . deigli ammali successivamente piii 
elevati oeUa icala deg]ii esseri , si vedono nuovi 
nevvi qggiaiigersi a qi>elli di o«i «si pania , a misura 
i:lkè>'^i .organi divealSAO e pia numerosi e più com- 
l^aftL Questo sistema di a^rvi uniforme < simme^ 
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tricD \ \ ^ÙM giK tìòxé, nel > vé timi ^ i fdcttftttt|wnr «utei; 

veq^cmo «4 .^ggmifl^er^i. dqi^ <)Ì6tfuggODo panlo 
r esistenza di questo sistema ; ma )o rendono sola* 
mente meno evidente a prima vista. 

Il 8Ìg. Bell considera i nervi vertebt«li ^ sótto* 
, occiptalf e trlfaeciaìi ^ come ifòrmanti questo si* 
•tema primitivo. Tutti hanno una doppia origine e 
^an-glii a una. delle loro radici y vanno d^ ogni lato 
a certe parti; non 8^rvono giammai ^'stringere re* 
lazioAi tra i diversi sistemi deir economia^} si di- 
stribuiscono tutti a' muscoli \ e fìualmente egli è 
sotto la loro fnfluenea che si eseguiscono i moiTÌ* 
menti volonfiiri. Essi danno a tutta 'la superficie del 
ciM*po la sensibilità di cui* essa gode ^. e la possie«' 
dotto* essi stessi a UU' altissimo grado. Si veggono 
ramificarsi dappertutto ^ e tuttavia so<i<y sempiici « 
simmetrici come megli animali delle classi infenori. 

Trai nervi destinati ^ organi particolari , che 
neiruomo e negli animali 'che gli si avvicinano^ 
Vengono in' sV gran numero a aggiungersi à questo 
sistema primitivo^ l'autore esamina : specialmente , 
iìi questa Memoria ^ quelli che appartengono all'ap* 
parecchio respiratorio. 

Secondo queste vedute ^ il- sig« Bélt ordina. sotto 
la denominazione di nervirespiratori tutti quelli che 
servono a stabilire delle delazioni tra ^U organi in* 
tecni della respirazione e certe parti .rimote ^ e a 
coordinare i movimenti dei muacoii che agssooBoia 
questa funzion^e. Qwesti muscoli sono :aesài':piu/nu*' 
merosi fhrenoit «t crede comunetnentei^ percibcdbi^ 
quando il respiro è assai accelerato ^ ilei pàedesimo 
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éenlp* thè II petto si dilata e ti riatringe^ le n»- 
nei eieg^iscoQo movhneati corrispondenti $ le spalle» 
si rialzano; e si vede contrarsi i mnscoli del collo, 
e dotta faccia. Egli è manifesto che tatti qaesliv 
muscoli y agendo simultaneamente nella respirazione , 
egualmente che gli atti che ne dipendono ^ come lar 
tosse y lo sternato, ec. » debbono essere assoggettati 
a nn' inflaenfta comune che regoli e coordini la loro 
azione. 

I nervi che stabiliscono qnesti rapporti formavo 
nn sistema distinto; « Essi diifedsconoy dice Tau* 
fore , da qo<elH del sistema primitivo , per Ja loro 
radice sempre noica^ e pel non essere provveduti 
di gangMi. » Nascono dalla midolla allungata e dalla 
parKB superiore del midollo spinale ^ e di qui vannoK 
A diverse parti che concorrono alla respirazione,. lo- 
quali sono già y per la piii parte, ampiamente pruv*^ 
vedute di nervi appartenenti -all' altro sistema, a 

' In questa classe il sig. Bell ordina i nervi pnenmo* 
gastrici; il facciale o porzione dura del Settimio 
paio ^ eh' egli chiama .nerva respiratorio della fac* 
eia ; lo spiqale o respiratorio superiore del tronco , 
il diaframmatico^ o ^ran nervo respiratorio interno^ 
un ramo inferiore del plesso cervicale che si poTt% 
ai musooli esteriori delle coste, o nervo respirato- 
rio esterno , finalmente il glosso^faringeo , ii linguale 
e ì rami laringei del pneumo-gastrico. 

Senza arrestarci alla des<^rizioae asatomsca- che 
fautore dà di questi nervi ^passarem» alle confi- 
derazioni che ci offre su {quelli della fhccia. 

Sfolla faccia vi sono nervi di queste due classi^ 
come il trigemino e la porzione dura del settima 
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pai9^ i qa%li, seguendo, direiitooì àly^Tsti semgffmsf 
a ciuoirsì aUie loro estriemilà ^ f a disti7|biMt'6Ì ^§nirì-* 
meote io. tutu ({uesla regione» Sarà duoq^fl neJlà 
faccia cb& a.* ìacooirerà maggior . facilità per ii^ù^r^ 
9Hoare ; eoa diretti ,«6perimeati.> il modip ,d' 4igi«^ 
degli voi e degli altfi , e canfer^mave per tal guicìa 
la verità della dattnna che abbiamo proposta. 

Preoiesse alcpi»e coosidard^ipni splV anatomìa cpm- 
parata dei nervi del quinto paio e^ del fapciale , 
il sig. Bell, accenna, k.idJfferenaee che si npt]Ei;Qo.pQUa 
loro atrulbira* L' ttltii^o (il nervo respir%t4>rip.deUii 
faccia)^ ti lacce^siìa assai pella sua orgaaizza^ione aJb 
pneumo-gafi^rico y i • fiLamenti che lo couippiigoiu^ 
formaQQ uaa specie di plesso sejrrato. IL trifaccial^y 
al contrario y è di. una strattura assai meiio compii- 
^ eàta^.i suoi filamesti sono rotondi ^ piuttosto grossi 
e separati gli noi dagK altri. 

La divisione che V a«&ore ha stabilito .nel sìattìBia 
BorvosQ j^ dietro Je funzioni . dejle sue div^s^ parti , 
DOA è fondata m q-ui che surragionamento e sopra 
alcani (atti di anatomia cam parata. Per ooil laadù»y 
dubbio : sulla verità della sna opioioae ^ egli ha* intra* 
preso Ja serie de' segucnli ftperim^oti; r*-* Turate^ 
pef alcani secondi^ le narici Ai na. afiiào^ affiiitf 
dt rendeclo andante , /e detemtioàne . per tal. XBkod9 
la dilatazione o.lo.strignimento deU^ Bacici > gli si 
tagliò da un lato ia porsioo dura del .settimo palio* 
L'animdle maa diede segno di dolore . all' atto del 
taglia y ma poco stantie , j moirinaen ti ideila nafice 
cessaronai^totalmlente da. questo, JbUa j méntrà V. altra 
contiimavà a ditlatarsi a ogni iiMtpirazìoiie« Gl^ sipje- 
tentò in allora .del fieno e dèli' avelia ^^;e ne inaogii^ 
senza la piùi piccola difficoltà. 
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Si messe a nudo in un asmb il ramo mtsoeh 

lare superiore del qaioio pàio. Ogni voUa che Io 

si toccava, T animale pareva soiTrirè vivissiqok) dio-* 

lore. Se De fece il taglio > ina la dilatamoe e lo 

stri^gnìmeoto delle Dorici continuarono a farjsi r^go- 

kirmente j e a corrispondere -ai movimenti delle 

altre parti dell' apparecchio respiratorio. Solamente 

si ebbe campo di osservare che il labbro era pcin« 

^alo e stirato dall' opposto lato. Si tagliò allora 

lo stesso ramo del nervo facciale dell' altro lato , o 

tostamente 1* animale perdette la facoltà di sollevare 

il labbro e sospingerlo in avanti. Dìvemi^^ per 

consegnenza^y impotente a raccogliere la vena cfae 

gli era stata, presentata. Non poteva pervenirvi che 

col mezzo della litigna^ perciocché , p«r' disèotare 

le, labbra era obbligato di -appoggiare' la bocca con* 

tra il suolo. 

La perdita dei movimenti delle labbra nell'azione 
del mangiare era si evidente , che Tanto ré credette 
inutile di tagliare gli altri rami del qiufnto paio. 
Al contrario^ ha. ripetuto più vòlte' nei cani'e negli 
asini la divisione del nervo facciale , la quale non 
sembrava produrre che poco dolore y ma diede sém* 
pre i medesimi risultati.*. 

Quando un anitpale muore di emorragìa f V im- 
pressione che prova il cuore determina delle con* 
vuilsioni violente in tatti i muscoli che agiscono 
nella respirazione. Il petto « dilata ^ mediante sforzi 
rapidi e precipitati^ e i musdoli della bocca ^ déllli 
narici^ dèlie palpebre, ec. , sono in uno stato^ di 
spasimo violento. Fatto perire di questa maniera nn 
Mino ^ cui erasi precedentemente tagliato da nn I*t^ 
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li netiro faecinTe , si ^not2» dllora il contratto pili 
di8thito tra i due lati duella faccia. L' ano era agi- 
tato chi contrazioni violente e generali ^ i' altro , il 
CHI 'nervo era stato diviso ^ offriva l'inazione piii 
pekfetta. -^^ I>a qaesii fatti T autore conchinde r 
a che la porzion dura del settimo paio^ è il nervo 
respiratorio della faccia , e che egli è sotto la sua 
influenza che i muscoli delle ' labbra , delle narici 
• del velo del palalo si contraggono quando agiscono 
di concerto cogli altri organi della respirazione. » 

La tosse e lo starnuto dipendono iliteramente dai 
servi, respiratori. La sperienza seguente lo dimostra 
direttamente. Si pose del carbonato d' ammoniaca 
•otto al naso di un asino a cui era stato tagliato 
uno di questi nei^t. Il lato della faccia ove erasì 
praticata la sezione restò tranquillo e in istato, di 
rilassamento , mentre T altro presentava le contra* 
«ioni e l'espressioni particolari allo. starnuto , quan- 
tunque i rami del trigemino e del gran simpatico 
fossero intatti^ la divisione non essendosi praticata 
chte: sul nervo respiratorio della faccia* Da questa 
spériensa;^ ripetuta in un cane, si ottenne il me- 
desimo rìsultamento. 

Questi fatti dimostrano noia essere , come erasi 
creduto ^ nel sistema gangUonico ^ che si stabiliscano 
i rapporti che ' sussistono tra le diverse parti che 
operano nella respirazione; ma bensì pel mezzo de» 
nervi , che l' autore chiama respiratori dalla natura 
dèlia loro p'rificipale funzione. , 

LW espressione analoga al sorriso si vede distinta- 
mente suHa faccia del cane che accarezza il . suo. 
padrone* TagUauido il nervo r^piratorio di tm lato , 
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« fa cessare immediatamente la ' centrjiziéÉie delle 
labbra da cui dipende questa espressione, là ^aln 
dura , al contrario , dall' altro lato. JLà ai^ssa opera* 
zioue fatta su di una scimia, ha distrnilo.dat lato 
del taglio là sì tfotevela mobilità dei tratta e degli 
•echi di questo animale^ e allorché la .collera gK 
faceva mostrare i denti , le labbra erano tirate idal 
lato opposto. 

Le seguenti osserrasioni fanno vedere , che «eir 
l'nomo pur anco stannp sotto V influenza del névve 
respiratorio della faccia i ninsqoli che agiscono per 
prodarre il sorriso e il rbo. In ud nomo nel quale 
il tronco di questo oervo era stato offeso da una 
suppurazione formatasi sul suo tragitto dinnao«i To* 
recchioi si notava, -che nel ridere e nel sorridere 
la bocca era stirata dal lato opposto* Contrazioni 
stravaganti delle labbra aveaop luogo quando Senr 
tava^ di fischiare; finalmente, starnutando^ il lato 
ammalato della faccia era calmo, e T altro preseti 
tava i movimenti abituali. 

Estirpando un tumore situato davanti Torecchio^ 
il sig» Beli tagliò uno dei rami del facciale che 
va all'angolo della bócca. Il malato guari perfetta^ 
mente dell' operazione , ma non poteva piii fischiare^ 
Si è detto precedentemente, che tagliando in u|i 
asino il nervo del quinto paio , ì' animale non pub 
pia si^rvirsi delle labbra per raccogliere il nutriménto , 
e che i muscoli di queste parti continuano allora 
ad agire nella respirazione ^mentre il raglio àeì fac- 
ciale produce fenomeni inversi. •— - Un individuo 
avea no lato dolila faccia paralizzato. I muscoli 4i 
qnesta parte restavano totalmente immobili anco al- 
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lor qaando il respiro em atiàl accelerato^ e ciò noai 
di i^eno gli stesar maacoli non presentavano parali* 
sia e non p«te< deboléaaa qiraada conconrevaoa M9k 
maiticaaioAei * 

Mediante ìi taglio del va oh» sotto-orbitale del tri* 
facciale -del lato sinistro ^^ la sensibilità fu totalmente 
distratta da qo^&to lato ^ a destra^ tagliando la. por* 
zion dura del settimo paio^ ella non pareva neppure 
dhttiauìta* La dvviaioQe del primo cagiooib dolor, vi- 
Trssitno.5 al Contrariò y^ T animale, non diede segnp di 
dolore quando si tagliò il secondo. . 

D^ <j«este spe^ieuEe si raccoglie, che indipenden- 
temente dalla' dififere oca nella loro sensibilità^ que* 
f ti nervi non» hanno la stessa ioflaenEa sulle c9fitra« 
doni muscolari. In fatti , quando si toccava Iegger^ 
mente il nenro respiratorio^ 1* animale non dava^ al» 
cun segno di doloi'e^ e non pertanto tutti i muscoli 
della^fa^icìa erano si tosto, agitati da vtoldtite con- 
trattooi. Lo stesso stimolo portato sul. nerVo trir 
facciale cagionava dolore vitifisimo., ma assai manc0 
di aeione tniiscoiareh 

L'antore riferisce^ che non nacque paralìsia del 
sopracciglio in un uomo cui egli avea tagliato il ramo 
frontale del quinto paio, per gaarirlq diuo tic.do^ 
ìoraso. In on alttT> <;be avea avuto il ramo superiore 
de) WÈtf^o respira touo alOfetto da un ascesfiio situato 
dinnanai 4' orecchio ^ il sopracciglio era pendalo e i 
suoi nafOfimenti non corriapondevano più con quelli^ 
dell' altro lato quando la fisionomia- era animata. 

L' etpresaione della fisfonon^ia, nell*. uonao e negli 
animali , dipende egualmente dalla porsione dura 
del setlimo paior In fatti; il taglio di questo tnervo 
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fa svanirli T espressane {>aì:tÌ€olare che si nota id 
tattà la testa di un cane che si 'sita battendo. Que- 
81* éspetienea dimostra; che questo' D$;rVo nen- li* 
tnka la sua azione alfe funzione del respiro. —* Gli 
animali carnivori ai quali si è t soglia lo questo nerVÓ, 
non senibrano prendere- il cibò con alii^ftanta faci' 
ìiik degli erbivori *assoggètMi allo sie&so esperimento. 
Ma questo fatto non deve punto sforprendercij per- 
ciocché, quando questi ultimi pigìiauo cibo, gli or* 
gam deHa masticatione sono i soli che agiscono. 
Al contrariò , i prinii provano allora un ècdtainento 
generale di tttClo il sistema ^ respiratorio che- mani« 
festano colle iovo» grida. 

Queste ^espei'ién)s0..<(i sembrano concludenti. L'au- 
tore ne eonferma il risullamento con fatti tolti àath 
i*^ anatomia coinpairata ^ con cui eUeno perfettamente 
Cdn veggono, fi sig« Bell fa osservare , che ' sinora 
erasi creduto* Che negli animali provveduti di an* 
tenne' ò di palpi,' ir nervo^ del quinto paio sommi'^ 
nistrasse egli scilo ramifìcàzioni a queste parti. Q uè* 
ato fatto ^ esatto- quando detti orga^ni nob partèci» 
^no chfe a una ^là ftitì«ione^ ma ^ ' essi servono 
pur anco al respiro, come la proboscide dell'ei'efante^ 
è necessario vi ^ieno nervi appartenenti a doe siste- 
tdi dit^rsi; Io fatti, anatomrzsando la proboscidie 
di un giovine elefante , V autore ti ha trovato 
due rami nervosi distrnftfssinB ; uUo proveniente d^l 
maseellare supeiriere , e l'altro dal nervo respira** 
iorio della faccia. 

I risultati di queste spetitnzc j tèndenti a provare 
cbe la- fjccia ha delle serie di nervi, dotati di fnn^* 
aiotri dÌAtiniei sono egualmente importanti pel chi* 
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irorgo • pel medico.' Al primo , questa tiotidiie poi 
l^iovBre per • meglio condurlo nel praticare operai 
npai #«lla leccia ^ e meglio comprendere i siotofiai 
loorbosi; al secoado, la quanto questi f^Ui « ppMOn^ 
servirgli di scorta a distinguere la paralisi cbe pror 
cede dal cervello^ da qoelL' affezione paniale dei 
sanscoU della , faccia , quando , per cagione : assai 
mea |(rave^ }ianno perduto T influenza imperanie 
del nervo respiratorio. I casi di .questa parajii^a 
parziale sono famigliari a quasi tutti g}| osservatori. 
£ nota la frequenza con che la gioventii,^ segqata- 
mente^> viene assalita da quella leggiera paralisJa 
de' muscoli di un lato della faccia j e cbe i medici 
ben sanno non essere di alcun pericolo.. La flogosi 
delle glandule situate dietro V angolo della mascella^ 
produce talvolta quest' aflfezione. Ora , tutte questa 
malattie del nervo respiratorio sono facili a ricono- 
scersi \ r infermo esercita il solito impero sui m^^ 
scoli delia ftccia , pub stringere le labbra , e i tratti 
sono debitamente equilibrati; ma il piii picciolo sor- 
riso è immediatameote accompagnato da storcimento» 
e nel ridere e nel gridare la paralisia si rende tO' 
sto manifesta. » 

il conoscere le sorgenti dell' espressione fisiono- 
mica» c'insegna ad essere osservatori piii diligenti. 
Hannovi^ dice 5e//, delle condizioni de' polmoni ^ 
in coi r infermo è in gran pericolo ^ e non pertanto 
X infiammazione non è caratterizzata dagli usuali tin- 
tomi di dolore e di difficile movimento del petto. Noi 
non iscorgiamo altro che uà certo tremore dei mu- 
scoli della faccia che sono animati dal nervo respi« 
ra torio > veggiamo ui^a certa iasoUta dilataaioae delle 
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ttiìrki , e un mavimentò sforaato 'Mìe kbbra , i quali/ 
coir allerasione deUa roòt,^ lono sii fficieo ti- ai adi- 
care la condizione deU-' infermo.' «Egli à quesio uao' 
s^aio dei polmooi che soveiHi succede a igrayi ; of* 
fese j come alle ferite d' armi da fuoco, alle grandi 
operazioni chirurgiche. »' ' 

il sig. Bell, spera, di presentare presta alla So* 
cietà Reale i' esame dei ùervi della gola , del collo 
«del petto ^ e di pervenire a, distinguere e separare* 
l narri della respirazione in mezzo all' apparente con- 
fusione del sistema. « Studiando , come da noi si è fatto- 
per la faccia, gli altri nervi dell'economia , troveremo 
tra èssi le stesse differenze di struttura e di fun- 
zioni. • . .Noi possiamo distinguere' e separare i nervi- 
delia respirazione in mezzo all' apparente confusione 
ehe regna nel sistema «ervoso. Tagliando separata- 
mente ciascuno di questi nervi , arresteremo i movi- 
menti delle diverse parti chejconcorrono al respirare; e 
quando avremo tolta una di queste parti dairiuCLu^nza 
dei ner^i respiratori^ noi la vedremo esercitare le 
altre funzioni eh' essa è destinala a eseguire , ec. a 

(/ Sarà continuato. ) 



Traité des maladies de Voreille et de tau* 
diiion} par Ms Itard^ e^c-, etc (i). 
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Dell' Otirea. L' otirea , o scolamento ero- 
meo del condotto uditivo, è una malattia delle più 

• (i) Articolo comunicalo dal sigi prcf. Bongiovanut. 
Ahfah FoL XXV Ih 8 
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frequenti e dielle pvù gAnrì dell' organò dell' adtco»* 
Nòti bavvi pratico ; che- edotto non sfa delta dorata» 
falToùa iQtermiaabile della ttiedesima , della diffi-^ 
c^hà e del perìcolo che offre la sua gi^rigìoùe , 
é deìl^ fatali catastrofe^ con cui essa termina noa 
di rado. Per tali ragioni T^autore ha credulo bene 
di riferire alla fine del pre$enle capitolo venti dela- 
gliate osservazioni, le quali noi per legge di bre- 
vità otntuettereniO; limiiandoci solo a far conoscere i 
pensamenti e le idee del medesimo intorno ' alla- 
natura ; essenza e cura della ridelta malattia, non 
che le di lei divisioni secondo il piano dell* opera. 

Non è rigorosamente ammissibile nell'otirea la dìsiin- 
lione di eMeroa , ed inierAa , perchè quasi sempre essa 
occupa contemporaneamente la cassa ed il condotto 
uditivo. In fatti , qua'lunquèf scolo assai prolungato 
di questo capale finisce col perforare la membrana 
del timpano e coli' infiammare la cassa; ed all'op* 
poito, quando la malattia comincia in detta cavila, 
la materia separata , aprendosi un esito attraverso la 
membrana del tamburo, infiamma ben tosto l'ore e •< 
chio esterno , ed allora queste due cavità non ne for- 
mano pi& che una sola attaccata dalla stessa malattia. 

■ \.^ ^Oiirea^ mucosa^ Questa nialattiaè^piB^r l'.oudl'- 

nario, il termine .dell'otite catarrale; tal aUra volta 

.... , • • • ,\ 

ella.tlen dietro a qualche flusso cronico Imprudente- 
me-nte soffermato o spontaneamente scomparso, come, 
un'oftalmia^ la leucorrea ^ , una blenorrea , ec^^.U 
diatesi soi-ofolota è una delle pia comuni cagioni 
dall' otirea mucosa che dif^cilmesite si distingue 
dall' otirea purulenta, tranne nel caso, in cut es^ 
sondo intatta 1« membrana ^ e potend)» esamixulfe 
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YìiUa résteQfidtiedei'coDdotto udiritro esterno , desso 
91 vede gonfio tinifbrftieinetite e futagoso. Tar altra 
fiata qvresto' fiosso mucoso vieDe eccitalo e mante* 
noto da uika concrezióne y da un eorpo straniero ^ 
o da un tumore fungoso dell' uditivo condotto. ' 

Il flusso mucoso deirotirea vària in colore ^ m 
odore ^ in consistenza ^ senza che si possa attaccare 
ad alcuna di tali variazioni T idea di una differenza 
essenziale e costante di quésta malattia ; lo stesso 
dicasi della quantità -^el flusso , il quale qualche 
volta si sopprime tutto ad un tratto ^ e questa cir- 
costanza^ sia che appartenga ad una vera ritenzione 
della materia separata^ sia che appartenga àllaces- 
sazione della secrezione della materia stessa , richiede 
la più perspicace attenzione. Nel primo caso, la ma- 
teria purifornie ritenuta nel condòtto uditivo esterno 
dn Un argine di cròste pnruleiiti essiccate, perfora 
la membrana , e si spande nella cavità del timpano , 
ovvero se questa membrana è già perforata , si rac* 
coglie in tutte \e cavità che metton fo«e nella cassa , 
selgnatumente nelle cellule mastoidee , vi reca Tin- 
fiamraazione , vi desta i dolori i pia vivi , la sup- 
purazione j la ciirie dell' apofisi màstoidèa e della 
rocca Mtessa. Nel secondo caso, iquàndo lo scolo scoai- 
parisce per una ititerruztone subitatiea della secre- 
■ione y sopraggiunge piti o meno presto qualche 
metastasi, ii cfii pericolo varia 'in 'ragione dell'or- 
jgaoo , sul quiale zi gettano '^egli umori-, *come gli 
occhi , il sistema deirmoideo, le ghiandole del 'còllo, 
è taìvùUa anche i tesHcolii Xa ikietastasi peri^ la 
più funesta, e che noti è' poi tanto rara, è quella 
che attacca il cervèllo-, o* qiiella porzione di* dura 
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nenìpge che veste li rape dell' osso lemperftle : in si'* 
mile iacontrp sorgono degli alroti e profondi dolori 
xieir orecchio , delle ostinate cefolee , il cnr esilo è ors 
una febbre cerebrale esseozialmeuté mortale ^ ora na 
novello scolo che porta seco al di faori delle scheg- 
gie ossee ^ accompagnato da febbre egualmente fatale» 

a.^ Qtirea purulenta, Gotesta grave malattia me* 
rita tntta V attenzione del pratico^ perchè essa non 
sempre è nn, semplice- risaltato della supptrrazione 
deli' orecchio ; potendo avere la sua sorgente in 
tumori situali nei dintorni della cassa ^ o procedere 
da carie della tavola esterna delle ossa del cranio^ 
ed anche avere la sua sede precipua nelF interna 
di detta cavità^ d* onde ne conseguila naturalmente 
la divisione dell* otirea purulenta io idiopatica ed. 
in siniomatica, 

lèOiireà purulenta idiopatica è io certa guisa la ter* 
xAìnazione naturale d' ogni scolamento dell' orecchio : 
non solo ella è una continuazione dell'otite pura- 
lenta ^ ma ben anco una' ordinaria degenerazione 
deli' otite, e dell' otirea catarrale. L'oli rea purulenta 
è costantemente accompagnata da carie , e dò è 
facile a spiegarsi avuto riguardo alla struttura aoa^ 
tofliiea delle parti interessate. La sede di questa 
malattia ^ quando non è molto antica ; è nelle col* 
}nle mastoidee ; da queste 1' ulcerazione passa alla 
cassa .^ ai condotti laberintici , ed alla sostanza stess» 
della rocèa , di modo che tutte le cavità e le ai- 
nnosità delf intemo orecchio si trovano distrutte e- 
confose in una sola nelle sezioni necroscopiche di 
quelli che periscono per siffatto male. 

Non sarebbe cosi facile il distinguere il cmttere 
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pomileQto di questa spede di scoio se i segni |ira- 
prì della carie ood Io facessero rìconoscer e ; questi 
>s<Mio -un colore sanguigno che ptvnde il pas ; ht 
tinta di bronzo che dà agli stromenti d'argento 
adoperati nella medicatura ; e finalmente le scheggio 
lossee cke sortono colla materia della suppurazione.' 
Talvolta colla semplice ispezione oculare del con- 
dotto uditivo^ dopo averlo ben lavato^ sì può ri* 
conoscere la carie alla denudazione ed all' aspetto 
granuloso di questo tubo osseo* 

Quando la suppurazione e la carie si sfabiliscono 
nelle cellule mastoidee , un sordo dolore si fa sentire 
nella regione dell' apoiisi mastoidea^ il quale si 
aumenta per la pressione fatta sopra di essa ^ ove 
qualche volta vi si riinarca un rubore ed un in» 
suppàmento che sono indizi precursori dell' apertura 
fistolosa di questa porzione del temporale , da cui 
esce in allora in parte ^ od in totalità il pus ^ quando 
la membrana del timpano è tuttavia intatte. Que- 
sta malattia può essere «cambiata con un deposito 
scrofoloso, od altro tumore |^oltosi in questa parte; 
ma l'esame attento dell' apofisi ridetta , e di tutti 
i fenomeni precursori e -concomitanti dirigeranno il 
chirurgo in cotesta diagnosi. 

Nei casi gravi ed inveterati di otirea purulenta 
idiopatica la carie finisce col rodere profondamente 
la tavola esterna delle ossa, del cranio; la dura 
madre corrispondente si altera ^ si stacca , s' in- 
fiamma e suppura; le altre membrane ed il cervello 
stesso si alterano anch' essi ^ e la malattia diventa 
Stortale. Quesla terminazione deli' otirea purulenta 
primitiva , complicata colla lesione del cervello ; i 
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siot^nai che. \$. maaile^lstio $• li guaiti che si ria* 
veo^oo colle ipadaverkbe.stsiQni, ravvicinano. que-» 
sia malattia alP Qtirca |ini;i|lei]ta'&ÌBtomaUca.,fll cui 
ai farà più . mìnulo ragion a tnepto fra . bteve ; -.sol- 
iamo fa d' yopo avverUr4{| che^l'ourea idiopatica 
purulenta noa. è . sQiii|>re up'.aCfezioiia .poi'ameDlo 
locaJe> dip^ndeodo bene spesso da una malattia co« 
6litu2Ìonal€ y CQiue. scrofole ^ siiìlide ^ eo«. 

5'^ OtJrea purulenta sintomatica^ Cblamasi con 
questo nome quiiluoque cronico flusso purifoirme 
cbe fassi per la via doli* orecchio , ma che ha la 
aua SQCgeAte ,ìd totalità ^ od. ija massima parte al- 
trove^ e fuori di questo organo. Un ascesso /forma^ 
tosi nelle yicipap%e dell' esterno orecchio^ d^Ue ghiaqiT 
dole.io suppura$iotoQ ^ la carie alla faiccia este;raa 
della porzioue. squammosa del . temporale ,, poss^o. 
fornire dei flussi, purulenti ^be simulano una vera, 
otir^as in taM.c.asi la diagnosi è evideole ^ la prò? 
gnosi facile y e le indicazioni si presentano da se 
ad un pratico illuminato, . 

Ma. hcio diversa èj^.cosa nelle otiree ,. il eni.pr^t 
éipuo jComit^ è nell' ioterno del modesimo crMÌ<)« 
La.. <]^i^ie. degV in.limi recessi d^lia ro^ca^^ bi «nppur 
razione della dura meninge j e d^Uft Stessa sostanza 
del>^ery^llo e del .cervc^Hetto spqo le ^et^ooi ,cb^ co- 
stituiscono r otirea sintomatica ch« 1' autore vorrebbe 
denominare particoIarmeQJle atiri^a cereb^ale^ ,t dit 
videre ìq^ primiiiv(i e consecutiva* La priinitiya è 
quella , che ^ s^za alcuna .lesione accidentale .d^lr 
r ofecchio y formasi, nella cavita del /cranio a spese 
del cervello, delle sue membraM^e delle ossa st^sm 
pe|r ^meszo di una ^^suppuìacipne ^ , la . qu^le ., dop^ 



à^ef -peuelraco veli' oreediio inteN»» ò p9t ¥i« d* 
fori fatti 4^1a carie ii«Ua>roe€ay o per via delle 
ualoralì aperture di qae$%' uno ,i «i! manifefta ai* di 
fuori pel CQi^dotto udiilyo eslerao , e qualoba jrailt 
volta per la tromba eustachiaoa». 

Le €inue dell' otirea cerebrale primitiva, soo^ tatte^ 

qaelle, che yalgonp a generare la suppurazione deb 

cervello , e delle meiiiagiy a in vitiaanza deUa rocca» 

atesta , od apche ueW iaterno del cramo , onde iti' 

n^lle circoKan^e questa otirea può essere coasideis 

derata come critica determinazione di una flemmasi^ 

deir eacefalo, la questo luogo, il dotto oostro autore 

fa rimart^re, che, tutta volta che il cervello diventi? 

la tede 4i uaa vera suppurazione > il pus in vece 

di spandersi iadistlatameole «u tutti i punii delta* 

circonferefiza delia base del cranio ^ m dirige ^ 

e si raccoglie di preferenza attorùo la rupe, e sc- 

gpatamenite sulla sua faccia anteriore « colesta par-» 

ticolarità ol&e la^ spiegazione del perette il fikro uditilo" 

interno y che sta alla sommità della sna- faccia j^o* 

iteriore, ed è d'altronde separato dalla tenda dèi 

cervellelto did pua i;acoolto sulla sua liiccia ante-» 

riore^ serve rarifsimameiUe di' via di e^acuaaidno 

afli effusi umori , i quali , «tante questa anàitomica 

disposisioBe , deggjóne sortire cariando, è pecfarafid» 

la rupe* 

V otirea cerebrale t^t^c^ente i seguenl! -segni «ce^ 
falalgia sconti Atoai ora oiNisa e moderata^ Ora viva> 
laneinante ed all>ece; polso duro, frequenlCy in se» 
gako raro, pi& che nello stalo dtsahite^ occhi ro*si| 
stiramenti dolorosi nel fondo dell' orbita; coni ravrioni 
confobiTe dei muscoli delU Caccia; tensione ède* 



sopra Patta h siìt>erllet^ itWt oÈàa; del crariio ; tal^ 
Tolta (eSioiie delle facóHk intéHetliiàli^ segira tam ente 
àeWk memoHa; pèrdita detf appetito , del^ aòtarto -e 
delle forze. Se ia t<ale stato- dei fa ìntnalàtotiialiira'^ 
5tà'9Ì-dolore'4ri «ino degli orecchi , con sordità,' ito- 
tinDÌt>y e simili /i A allora havTi liittàlà ptobabiKfà^' 
che V aace&so cerebrale possa votarsi per la via deP 
ybrecobio^ e formare^ con qualche sperante di -gvia<^' 
tigiÒAC^ una vera otirea pàrultfnta: Ifon setopt^ 
questa nìàUttia si mostra con' sintomi cosi inteDM^ 
eonioneraente eUà sti^i ^essere ir risultato di una 
ktata logosi.'del cerveUd, del cervellelid/ r della 
duri meninge «eoza altro sintoma^ che ima oefalalgki 
eóhtlooa, talora periodica^ contomitata da languore 
generale tacile' for^e fisiche e modali: qoeste modo 
dt affezione è d' ordinario fatale ; mentire -quellt 
che è lina consegaerica dell'acuta mppnrafeione ce* 
varale iaiscia (pialche aperanea di gnarigione* "^ < 
- L' oiireà cerebrale consecutiva è quella , che si 
offre jcofme risaltato di una lesiotae -del c^eryello , 
delle sire inìembrane; vetinta in sequela d4^inia.m«« 
)a^tia d^'^retcchio; e tra queste la piii' cotntme' ca^ 
gioae i r otirea purulènta^ la4ioale produeen^ocoi 
progresso del teaipò la carie nella faccin «mtertore^ 
o posteriore della rocca, viene perciò ad interfissaré 
H dura madre /le altre menibrane del<:ewselìo, ed 
il cel-vselio stèsso, ed a getièrarvr tutti i guasti pf* 
-prìì òeUé feale infiaminaziòni. Il «intoinfa di tale af4 
féziooé il pi» costante è «na ostinata -cefalea «con** 
giunta ad inveterata otirea ^ e preeedatà da dimiK 
finzione^ o soppretdiMie deBo scolo d^ituiak. Foeoid^po 
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k^ ftolameota 'rie ompiartsoe , ma pili aìsbòndante » piii ^ 
fetente , e iOMegaito da uri islantaneo alleviamenlo 
defla cefalea > la quale ti .esacerba facilmente^ e 
graodemcDte .sotto V azione dell' aria fredda , sotto 
i disordini della dieta ^ e sotto una cura incongrua* 
In tale slato di cose haVvi d'ordinario p^co .appe- 
tito, pochissimo sonnó^ movimento febbrile quasi con- 
tinuo , macileìiaa sempre crescente, alito fetente ed 
universale rproatrasione. A tali sintomi, si consociano 
quelli dell' adinamia, con subdelirio^ ansietà e lamenti 
contHitti y finalmente colle convulsioni la morie. Que** < 
sta fatale catastrofe si. è soventemente fatta osservare 
in sequela dell' artificiale apertura eseguita all'ai 
pofisi mastoidea sopra un , deposito colà formatosi* 
In questo luogo, il dotto nostro autore, fa josservare^ 
che* ai anderebbe molto Inn^i dal vero ^ se si ero- 
desse^ che le descritte diverse specie di otirea ce- 
rebrale si offerissero nella pratica cosi chiaramente 
come sono state dal medesimo esposte. Tali diffe* 
reose non si conoscono d'ordinario che col mezM 
dell' autopsia I essendo nella più parte dei casi Cosa 
impossibile di determinare se la suppurazione dal 
cervello o delle meningi, che sorte pel canale del* 
r orecchio, sia primitiva^ o consecutiva» 

CwfìtL dett otirem. L' autore espone, nella.seupne ma^ 
desima la cura delle diverse specie di otirea^ per- 
che le indicasioài ; che loro sono comuni , sono pia 
numerose di quelle , che' sono proprie a ciasche- 
duna. Egli assicura essere uecensari i drastici, uniti 
ai tonici^ e fra. questi dà la .preferenza alle pillotf 
di Backers mti il loro uso lo fa precedere dall'ani 
ministrazione .dei anghi d'orbe . aUa dote di 4ttfi bior 



chieri'liiUe 1q aMitìnt% qatai^i mbitce ima posioiie' 
à' infìtto di deoria reso laiSAiivo da un «poco di' 
cremore di tartaro ; in fmé soatiluisde a qiifesto vw 
infuMone a freddo di due grossi di china china ia 
dne libbre, e mez«o 'dì liquido. Dopo tre^ qa»tttH> , 
ed anche sei mesi di «iniile trattamento' curativo, 
l'autore vi aggiunge i mexai locali, i principali dei 
quali sono i.^ Radere là testa ^ farvi delle frizioni , 
• tenerla avviluppata cob una catlottola di lafetà 
gommalo; 3.^ Aprire un setone alla nuca ^ e maii<* 
tenerlo fintanto che dura lo scolo dall' oitecchio, ed 
anche quattro, o cinque mesi dopo la dMni cessa- 
zione ^ 3^. Immettere dei liquidi medicinali nellMn^ 
terno dell' orecchio. Fa d' uòpo però della mastuna 
prudenza nelF impiego d^lle iniezioni j anche allora 
quando sono semplicemente diluenti. L'autore vide 
sopprìmersi danOa iniezione di olio di, lino' nn' oti- 
Yea ittantaneamente presso un fanciullo , che' peri 
pochi giorni dopo vittima delle convulsioni , onde 
agli < tra e la conseguenza*, ch« gli ogii adoperali nei 
inali d' orecchio preseptano molti tnconvediooti e 
perìcoli. Debbono danqueiu simili .casi le iniaaipni 
easere semplicissime , e qu^ll^ che posseggono qnaK 
che proprietà dietersiva y od astrìngente^ non con* 
vengono , che in finp deUa malattia , ' e quando ' la 
fcnsibile diminuzione dello scolo non arreeà né mail 
essere, né cefalalgia, percbè se ciò accadesse, biA».* 
gaerebbe -anzi rìehjamare li» sc9l<» colle 'esterne ap*» 
plicazioni molHtive sotto forma éì vapori , di bagni, 
di cataplasmi. Talvotm la sconipa^sa dello scolo di« 
pende dall' ottorram^nto del condiotio uditivo, formato 
da 'uo'èmmasae di croste pur^l^mi,^ o da scbaggie 






ossee chiudenti il foro della membraDa diel^tinpanof 
perciò; in caso di oiirea subicaiieliiQeDte soppressa ^ 
debbesi prima di tuUo ispea^ionare ii con dò Ito udi- 
tivo. Un altro consiglio iiuportante ^er la <»XA idel-^ 
r otirea.i é di osservare una rigorosa dieta; -o sia 
vivere fik sobmi»oo£e che sta .posstfaik. , 

Passa inseguito l'esatto Bostro autore ad esibire 
dei precetti applicabili a ciascheduna specie di c^li** 
rea : se qu«»ota è semplicenente mucosa conviene 
l'oso eoQiiouato drei tonici.^ interpolato coi drastici^' 
e particolarmente coli' aloe ; gli emuntori riescono ' 
quivi egregiamente e fra essi il setone > come puro 
le iniezioni leggermente detersive ed astringenti. 

l^a cura dell' oiirea purulenta offre una duplice 
indicazione; cioè procurare r.esfoglisEÌo<ie delle parti 
cariate e la, cicatriazazione delle. ulcerate. I ebirurgl 
puf troppo conoscono!' inuiilita.degr interni rimedi 
per promovere e sollecitare Y esfogliazione ; pure V au^ 
tore ba trovato qualche eflicacia nel siroppo di tri- 
folio acquatico esibito alla dose di due once matiinii 
e sera, nel decotto di salsapariglia. Feri; ,i rimedi 
interni giovano assai ; 4)lurcbè la carie, è prodotta o 
mautenuta da uo virus particolare. 

La conosciuta inutilità degl' interni rimedi contri 
la carie ; obbliga di rivolgersi ai soccorsi locali ed 
esterni. L'autore accerta che gli soQo- bene. riuscite 
le iniezioni alcaline fatte con una soluzione .tii 
potassa^ nella proporzione di un' oncia di . essa 
in una libbra dì. acqua 5 e talvolta- ha adoperata 
con vantaggio l'olio di tartai^o per., deliquio tutto 
puro. Però y avverte prudenteqaeote ;,>cbe' prin^ di 
usare di queste sctstltu^e. alpaliue è: uecessatio di 
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, calmftre eoe hikismsi a^dódiive e ns^reocklie Veeom^ 
d^Hite MBsibUità dell' organo affetto ^ e pArtìcoìarr* 
mento dei *cotidbtto «ditivo $ msìsténdo contempora- 
neameote nell impiego dei drastici. 

QnàDto air o^rca cerebrale pornlesta^ tutta lacnrk 
si rìdoce a fovarire , ed a mafiteoere io scolo , ed 
a richiamarlo t[aatido viene' a sopprimersi ; e per 
tali indicazioni 1* autore propone molti me»!', i qpali , 
ticcòme troppo -noti af enitori dell' amf^cbirargica , 
ommettiamo per legge di brevitir, come pure om- 
mettiamole Sko osservazioni sia proprie^ sia d* altrni^ 
cke esso riporta in conferma di ^anto sopra. 

Cap. III. ÙelV Otalgia. L' anfore chiama esclusf- 
vamente con siiTaUa denominazione i dolori dell' o- 
rocchio. Se det|i dolori alti^ causa non avessero 
che r infiammazione di quest* organo^ il soggiorno 
di un corpo- estraneo nel suo caoale o -nelle sue 
intime cavila , ntfo sarebbe pregio dell' opera il 
trattarne separatamente , giacché io allóra eisi non 
sono che sintomi di nna malattia principale^ verso 
oui il pratico deve volgeri le sne vedute : quivi 
non si pada che dei dolori idiopatici dell'orecchio, 
ed il dotto nostro antere procura di segnare la A\(* 
ferenza -che esiste tra gli altri , e T ottalgfa propria- 
mt>nte detta. J^oj^/it^nn sembra aver conosciuto il 
vero carattere di questa malattia, designandola col 
vocabolo di spasmo ottalgico; ma parlando poi di 
<4eolo e di ascesso si vede cho l'ha confusa col* 
l'otite : havvi pertanto tra l'otite e J' otalgìa 'quella 
differenza che evvi tra -i dolori addominali della 
dissenteria e deirenierite , e quelli che costituiscono 
la colica spasmodica. Egli è impossibile di proci- 
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tare quale è la parte dell' organo che costrttiisce la- 
sede dell' otalgia ; e di qaal nattira è questo dolzore : 
sarebbe per avvcntara uoa vera neuralgia della 
corda del timpano e del oervo acos^^ico? Ovv«ro- 
sarebbe ona leggiera irritazione delie membrane che 
rivestono le differenti cavità di detto organo? Co- 
manqnc sia , ecco i .segni che civatterizzano colesia 
malattia: sia che ella si manifesti istantaneamente ;y 
sia che succeda all' odontalgia ^ o a dolori, reuma- 
tici' vaghi; ha questo di particolare, che giunge in* 
poco tempo al suo più alto periodo ; che non ha y' 
come il dolore dell' otite , uno sviluppo progressivo ; 
che ben di spesso^ in mezao alla maggiore inlensità^ 
sparisce lutto ad un' tratto per farsi sentire in qual- 
che altra parte del capo. li canale uditiro esler.no 
non offre ne turgore'^ ne rossore. ;ia membrana gode- 
di tutta la sua trasparenza ; il dolore nella sua in- 
tensità si estende alla tempia ed alla guancia f. gii 
occhi diventano rossi \ 1* autore però^ dietro le pro« 
prie osservazioni y non ha mai veduto generarsi dal- 
l' otalgìa il delirio o le convulsioni \ e quando quésti 
sintomi hanno luogo ^ brsogna rimontare subilo ad 
altra cagione, cioè all' infiammazione dell' organo 
alla presenza di corpi stranieri nel condotto ò nella 
cassa. L' otalgia è per altro costantemente accompa-^ 
pàgaata da tintinnio e da temporaria sordità. L'ili** 
dicata malattia nasce tal fiata per simpatia o con* 
senso y ed k pereto che dessa si . mostra compagna 
delle oedralgie^ facciali , delle flussioni catarrali > 
della tonsillite ^e* della cioanche. La carie dei denti 
può parimente occasionarla. 
Quanto concerne alla cura di essa, l'autore prò- 
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pone le fotneiitaeiofli calde « i catapfosihv) lefrifie^ 
secche sai capo> ovvero ana cuffia ài tafetà gvat^ 
malo, cade eccitare la traspìrasrone^ Un measo che 
ha quasi sempre on favorevole risaltalo^ è di porte- 
lo una pibciola ampolla tre grossi di liquore ano* 
dino dell' Hoffmann ed una mets' oncia di acqoa ; 
s' immerge r ampolla in nn vaso pieno di acqua 
calda y ^ ae ne approssima la hocea al condottò ndi- 
tivo y e vi si lascia fintanto che don si esala pia odore 
dall' ampolla. -Inoltre, convengono i derivativi rnhe- 
jEacieoti applicati nei dintorni deli* orecofa io : Top- 
pio y egualmente applicato all' esterno y puj» riuscire 
giovevolissimo ; ma V autore dice che non coimì-> 
girerebbe mai di immetterlo • immediatamente ' nel 
condotto uditivo , perchè ha veduto presso una éerva^ 
dietro r nso di esso nel ridetto roodo^ insorgere 
sopore 7 vertigini che terminarono in una febbre 
adinamica. Un solo fatto di tal natura nulla pro- 
Yerebbe , se non venisse* appoggiato da osservaaioni 
analoghe di antichi hnXoxi. Z acuto parla di uno spa* 
gnnolo y cui per un vioiento mal di capo ùik ciarla- 
l^no^mise nel meato uditivo un peuetto d' oppio? 

Y ammalato dorasi infatti ^ ma svegliandosi ebbe 
qoalehe moto convulsivo , cadde in >uno atato di 
mania ^ e poco dopo mori. Galeno biasima eguaU 
mente Toso deir -oppio tiei dolori deUVorecchio ; onde 

V ataore conchinde, che se questo farmaco mioce 
{introdotto neir uditivo condotte^ pu^ però giovare 
essai in forma di cataplasma applicato . sulla tempii 
e sulla mastatdea apofisi* Qoaedo questi topici f^re* 
sidii riescono frustane! ^ .-^i adopreranno i ealmanti 
internamente^ e quei generali medioamenti usitàti 



nelle apiiralf;!!! > e sé ' queati pore retigoiib impie- 
gati 'iadarn^^ fa d*tt&po coiichidere clt^ il dolore -noti 
è la malattia principale* / 

Cap- IV. Vermi ed insetti nelf orecchio^ Dei ver- 
mi possono stanziare^ svolj^ersi e moltiplicare nelle 
diflferenti cavità del corpo senzA dar segni èella loro 
preseùaa; nell' orecchio la cosa va ben diTètsamente^ 
ove essi non possono (issarsi sènza risvegliare i' pib 
atroci dolori ed i pia gravi accidenti. U introduzione 
o lo svolgimento di questi animali nel ridetto or- 
gano j si osserva particolarmente nei casi di ottrea \ 
attratti essi dalia materia che ne fluisce ^. vi si fis- 
sano^ ma il più sovente si contentano di deposi*- 
larvi le uova : e siccome ndla più parte delle 
otiree I^ membrana' del timpano è perforata od anco 
distrutta^ dessi possono occupare la cassa , cosa che 
Tende il loro soggiorno più doloroso d' assai *, e la 
loro estrazione motto più difficile. 

Mólti osservatori di fede degni hanno trovato dei 
Vermi nell* orecchio ^ ma le loro differenze sìa rap- 
porto alla figura, sìa rapporto all«i grossezza |> sono 
Iftnte^ che non ve possibile il darne una peculiar de«^ 
scrizione^ e ciò dipende dalla variata qualitk ^de^it 
, insetti che vi si possono ìotroduirre ^ a deporvì le 
loro nova. 

La loro presepsa nelV orgaiio eccita iiBmantrnente 
una fiera otalgia ^ delle cefalee, atroci^, delle 'verr 
ttgtni^ dei moti v^pv ulti vi ^ <hgli accessi epilettici^ 
e un« «peoie di stupore nella conca udÌ4ori»i I9on è 
affato lauto agevole l'accertarsi delia loro esiale ne» 
neU' orecchio ^ segnataoMnle quando la membrana^ 
àé\ laatbuio^ pevforata o distrutta^ loro ho daa» ac** 
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cesto oegl' interni na«eonéigIt ieìV fsrgnw jù qAmióf 
vi si fossero iotrodotti per la tabi eas^acliiaoa. Pos* 
sono pure generarsi dei vermi neir orecchio , .come' 
io latte le cavità del corpo e negli organi medesi- 
mi^ senza che provengano 'dai di^foori io veruna 
modo; ma questi casi sono infinitamente rari, come* 
lo^ comprova la rarità di essi nelle città , perchè egU* 
è appunto nella campagna , e presso le persone de-* 
dite ai travagii agresti, ed esposte a dormirei cielo: 
scoperto che si osserva cotesta specie di lesiooe> 
dell' pdito. 

Sembra, a prima giunta, che riconoiòiuta la pre-- 
senza di questioniti ne II' orecchio , nulla sìa pfà 
iacile quanto il portare rimedio agli accidenti che 
essi cagionano ^ sta facendo ' pe^'ire T animale con 
iniezioni antelmintiche ^ sia cavandolo al di fuori- 
col mezzo di appropriato stromento: pure, il primo 
di questi mezzi è di ^esso infruttuoso, ed il se- 
condo non è sempre praticabile. Lo strato ài ma- 
teria pumlenta che circonda l'animale, lo guaran- 
tisce. dall' azione dei liquidi oleosi ed amari che 
potrebbero distruggerlo ; ed il difetto di larghezza 
nel canale uditivo rende la di lui estrazione impos« 
aibiJe. Egli è piìi facile di schiacciare T animile nel- 
suo recesso ; ma siffatta pratica non è a consigliarsi ^ 
perchè si. correreUie rischio di affondare la > mem- 
brana del timpano, quando tuttora esiste, o di 
spio^fere Y insetto nella cassa , quando numca dol 
ano trammeeio. Allorché si vogliono adoperare le 
uriezìoni per farlo morire, bisogna primieramente 
ripulire ben bene il condotto ^uditivo eoa iniezioni 
sempUcemiente acquose y> perchè queUe cosi detler 



antelmintiche vi possana- facilmente penetrare $ e Srst 
qaeste gli ogH «empiici, e dolci posseggono. la prò- 
prielà assolata di uccìdere i vermi : bisogna adon* 
que proscrivere le tintare amare , o aromatiche , é 
gli ogli essenziali^ i quali aumentando l' irritazione 
dell'organo non farebbero che accrescere il dolore» 
Una formica., talvolta una pulce ^ possono entrare nel 
condotto acustico , ed irritarlo coi loro movimenti ; 
in tal caso è facile il farne l'estrazione con adat» 
tato istromento , o coli' apice di noa picciola penna 
intinto nella trementina. A questi mezzi locali fa' 
d' uopo puranco aggiungere V uso dei generali ri- 
medi indicati dal grada di irritazione^ o diinfiamr 
mazione dell' organo ; e quanto ai profilatici sussidii 
si avrà cura dì tenere ben chiuso con un po' di co- 
tone il condotto uditivo, segnatamente nella campa- 
gna j quando siasi attaccato da otirea* In questo 
luogo > neir originale seguono nuove osservazioni , le 
quali passiamo sotto silenzio per le ragioni altra fiata 
enunciate.^ (Sarà continuato. ) . • 



Fbidepjci Tiedemann , Anatomes , et Physio^ 
logice in Acadetnia Heidelbergensi Pro- 
fessoris y Icones cerebri Simiarum^ et quo-' 
rundam mammalium rariorum, 1821, f^ì^ 
pag> 55 infogL, con 5 rami, edaltret-. 
tante tas^ole lineari ( SALALZBuaoH. r me^. 
chirur. Zeitung. N. i2y 1822)^ 

jiXssAi di buon grado ci facciamo.. ad annunciare 
qneit' opera, la quale. non discorda, delle ^lire^ec- 
Ahnali. Fol. XXVJì. 9 
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celenti produzipai di questo celebre autore^ c.cli^ 
le tàvole del cervello delle scimie di Perault, Tjrsan 
e Blumenbach , di molto sopplisce e retti Oca. Se' 
V anatomia^ e la fisiologia comparata in genere c6a- 
tribairono sin qai si possentemeole alla conosce nza 
deir umano organismo ^ del pari ci Ittsioghiamo lo 
stesso vantaggio sarà per trarre dalle medesima 
discipline^ la struttura e la vita dell'umano ence-> 
falò. Però, intanto che i cultori della scienza 'cer* 
cheranno di studiare avidamente le tavole ^ che for* 
mano la parte essenziale di quest'opera clanica ^ non 
sarà mal accetto il divisamento in cui siamo entrati 
di farne conoscere il pregio con nna succinta spo» 
sjzione delle medesime. 

Prima Tavola» La fig. i rappresenta la soperfi- 
cie superiore del cervello delia Sinua nemestrina s 
la 2. la 5. e 4 ^ della Simia rhesi sahaea e cap^ 
/fucina j la 5b la base del cervello e la sapercele 
inferiore del midollo spinale della Simia nemestrina ^ 
la 6.. il cervelletto dalla parte sinistracela 7. il cer- 
vello ^ il cervelletto e la midolla allungata divisa * 
nel mezao da un taglio perpendicolare. -~ Tavola 
seconda. La i , 2* e 5. fìg. indicano le parti interne 
del cervello della ISimia sabaea e nemestrina ; la 4 r 
5. e 6« il cervelletto della Simia nemestrina da di- 
versi lati; la figura ^. ed 8. il cervello del vitello 
marino ( Phoca vitulina ) dalla superficie e dalla 
base. — Tavola terza. Le fig. i. e 2. si riferiscono 
egualmente al cervello della Phoca} la 5^ 4* «^-di- 
mostrano il cervello di un leoncino da diverse situ^- 
tiuni ; la fig. 6. il cervello di un giovine gatto» 
•— Tavola quarta. Italia fig. i. alla 4* *t rappresentp 
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il cervello, il cervélletlo é ìsl ^medulla oblongata 
ééì mongo f Lemurmùngos fMongozJ -, la fig. 5 , 6.^ 
7. il cervello del coati (Viverra nasiuas sive Nasua ruf(\ 
sivis Vulpis mino^ Qttéóhjr J ; ì* S. il cervello dal piano 
auperiore dell'orso acquatico , ( UrsiiS lotor vidgaris)^ 
la fig. 9. e IO. lo stesso organo del Bradypus ^ìdur 
ctjrlìs ; la II. e la. il cervello del Cavia A§utì. — Ta* 
rola quinta. Le fig. i , 2. e 3. si riferiscono al cer^ 
vello del detto Cavia ', la 4«^Appreseuta il cervello 
del Hystrix cristaia, la '5. e 6. àeìCastor^er, la 5 
del Mrts alpinus ; TS. dell' orso formicaioolo ( Mfrme't 
eophaga didactjrla ); la 9. del Didelphis murina, « 
la lo. quello del Dasjrpus novemcinctus. 

Alla spiegazione delle tavole seguono due prospetti 
tabellari sulle diverse dimensioni del cervello , e delU 
singole sue parti ncil' uomo , nelle scimie , e in al* 
tri mammali , che il Sig. T. notomizzi. Sosseguonfi 
i coBollarii , dei quali , per la loro importanza vuol 
ragione se ne faccia un cenno. 

Sebbene il cervello delle scimie» relativamente alla 
forma e struttura delle singole parti, sia molto con* 
forme a quello dell* uomo , pure si rimarcano in 
questo considerevolisiiitue differenze , qhe si riferi- 
scono specialmente al rapporto delle parti tra esse* 
Dagli istituiti paralelli emergono principalmente i 
seguenti risultati. ^ 

I. La circonferenza del cervello con quella dei nervi 
che da esso hdnno origine (che secondo le nostte 
'idee entrano in quest'organo) , è ti eli' uomo mag* 
giore che nella scimia. Qu- sta proposizione , avan- 
zata da Soemmerring , è provata ail' evidenza e con^^ 
fermata dai parakUi dell' autore. i|. Neil' nomo il 
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cervello ^ comparato alla midolla spinale y h pili 
^ande di quello sia nelle scimie. III. Lo stesso è 
della proporzione del cervello colla midolla allnna 
gala. IV. coi Corpi piramidali e V. coi corpi oli- 
vari. YI. La larghezza del cervelletto paragonata 
con quella del cervello ^ è nelle scimie , e nella mas* 
sima parte dei mammali ^ più piccola di quello sìa 
neir uomo. VH. Misurata nel mezzo la luughezza 
del cervelletto colla InngWzza del cervello , ritro- 
vasi il cervelletto molto più piccolo nell'uomo che 
nelle scimie e negli altri mammali che 1* autore ha 
esaminato. Vili. La grossezza del cervello confron* 
tata con quella del ponte del Varolio è molto più 
grande nelT uomo ^ che nelle scimie e negli altri 
mammali. IX. Paragonando i due emisferi del cer* 
vello co' tubercida quadrigemina, si ritrovano quelli 
di maggior volume nell' uomo che nel cervello delle 
scimie e degli altri mammali. X. Lo stesso ha luogo 
fra gli emisferi , e le eminentiae candicantes ) e Xf • 
paragonando la grossezza del cervello col volume 
dell'ipofisi. XH. Da questi confronti emerge , che 
l'uomo fra tutti i mammali dall'autore esaminati , 
ha il cervello più voluminoso^ ossia che nel suo 
encefalo evvi nriaggiore quantità di sostanza midol- 
lare ; la quale costituisce la 'condizione organica , 
mercè cui si forma e si mantiene la relazione tra 
le funzioni dei nervi e quelle dell' anima. Da ciù il 
perchè l'uomo superi- di gran lunga 'tutti i bruti 
in capacità ed ingegno. E di fatti ^ scorrendo gli 
ordini degli animali poppanti^ ri raccolgono conr 
vincentissime prove della telazipne che passa tra 
it cervello e le fànaioni della vita animale più sm- 
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blime ; cioè ; qoanto piii perfetto $t mostra lo svi- 
luppamento dei cervello^ e quanto miiggiore e la 
sua circonfereuza' a paragone della massa dei nervi , 
della midolla allungata , del cervelletto , delle pro- 
snineoEe emisferiche e dei tubercoli quadrigemini e 
dell'ipofisi y tanto maggiore è X industria e T acutezza 
deir animale. Relativamente al volume del cervello 
ji approssimano d'avvantaggio all'uomo^ la ^ciaiia 
ed il cane marino \ a questi seggono i maki ( Le» 
mures) f i cetacei^ ì ruminanti^ i rauUunguli, i 
solidunguli y gli animali rapaci e carnivori (Ferae) 
ed i bradìpodi. Sono forniti di più piccolo cervello 
gli animali che rodono^ i didelfi^ quelli senza dent^ 
•ed i cbiropteri. XIII. Il cervello dell' nomo è piii 
dittico di quello delle scimie e degli altri mammali , 
sebbene quello delle scimie più si approssimi all' en- 
cefalo umano relativamente alla sua figura e vo» 
lume. XIV. Il cervello è nelle scimie diviso in due 
eguali grandi emisferi ,. i quali si suddividono , del 
pari in tre lobi come nell'uomo^ ed i loro lobi 
posteriori coprono la superficie superiore del cer- 
velletto. Negli altri mammali j all' opposto , ì lobi 
posteriori del cervello sono più brevi e non s' in- 
contrano propriamente che nella Phoca; negli altri 
il cervelletto rimane dagli emisferi pressocchè/ sco- 
perto , e negli .animali meno perfetti, non solo man-^ 
cano i lobi flosteriori ^ ma ben anco i medii son cosi 
brevi ^ che la gianduia pineale ed i. tubercoli qua^- 
drigeminì restano scoperti. XV. Nel cerveliox del- 
l'uomo s'incontrano molte circonvoluzioni che com- 
provano r entrata e l'uscita He' vasi sanguigni. Il 
cane marino ed i delfini j sotto questo rapportp , si 



tS4 

approssimfno d^ avvantaggiò tll* uòmd cbéTe 9cimf«;' 
*XVI. Se 8Ì confronta il nomerò y la Sforma e la sim** 
meirìa delle circonvolutionì dei cervello^ si incontra 
maggiore regolarità nel cervello delle ecimie. Lo 
stesso vale più o menb del cervello di altri mam« 
mali. Gli avvolgimenti .cerebrali si scostano an- 
cora più dalla simetria nel genere Pkoca e nei di- 
delfi^ -per cui sotto questo rapporto si avvicinano 
all'uomo. XVII. ParagOQati i corpi striati colla nii* 
dolla oblungata ^ i primi sono tielV uomo piìi grossi 
che nelle scimie e negli altri mammali. XVIIL I 
lalami ottici sono, confrontati colla midolla ob« 
ìnngata^ di gran lunga più voluminosi nell'uomo, 
èbe o^ll€ scimie e negli altri mammali. Inoltre^ qu«« 
sti corpi sono col volume dei nervi ottici e dell* oc* 
Cliio in eguale relazione. XtX. Il corpo calloso ha 
iièir nomò il niassimo volume , tanto in se stesso p 
come relàtivanlente alla lunghezza dell* encefalo. 
)LX. Anco il setto lucido è -piik grosso nell' uomo ^ 
di minor volume poi negli animali roditori e nei 
mammali senza denti. XXI. I processus digitati al 
corno d' Ammone sembrano all' uomo particolari ; i 
pedés Hippocampi poi, paragonali colila hiàssa cere* 
l>rale j e colla midolla obi ungala, -sono nei mammali 
assai pia voluminósi che neli' uomo / su di che 
Treyiranus già ce ne fece accorti.. XXII. 11 pes 
Hippocafnpi minor funguis , calcar aviàj non si trova 
nelle scimie , n^ negli altri mammali esaminati dal* 
1* autore. XXIIÌ. L^ eminentia mammillaris incon* 
trasi doppia soltanto nelF uomo ^ ed è ' semplice si 
t^IIe scimie che negli altri mammali. XXIV. H 
sig. Tiedemann nqù trovò rena nella glandola pi* 
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tteale deìle scimie e degli altri mammali. XXY, 
Vantore non trovò confermato il princìpio ammesso. 
da molti anatomici , che il corpus quadrigeminum 
nei bruti sia tanto piii voluminoso ^ quanto pi& dessi 
si allontanano dalla forma nmana: confrontato esso 
colla massa dell' encefalo , è bensì più piccolo nel* 
r uomo y ma comparato colla larghezza della n\i«* 
doUa oblungata, è più voluminoso che nelle scimie 
e negli altri mammali. XXYI. Il cervelletto para-* 
gonato alla midolla oblungata^ è negli uomini molto 
più grande che nelle scimie e negli altri mammali. 
XXVH. La lunghezza del cervelletto misurata nel 
mezzo y e confrontata colla* larghezza ^ è nell'uomo 
molto più piccola che nelle scimie e negli altri mam*' 
mali. Le indagini del nostro autore confermano 
dunque pienamente l'ammesso principio^ che il cer«> 
▼elletto dell' uomo è più largo del cervelletto degli 
altri animali. XXYIII. Nei cervelletto delle scimitt 
si riscontra la stessa simmetria^ l'eguale forma e 
numero di lobi come nell' nomo. Sebbene il cer- 
velletto delle scimie più rassommigli al cervelletto 
dell'uomo, che quello degli altri mammali, pure 
sono da rimarcarsi le seguenti differenze : le pro- 
minenze sonfi più alte ^ gli emisferi nella parte me- 
dia più piccoli, i fiocchi sono ihaggiori , ed il nu- 
mero delle lamelle è minore. II cervelletto degli 
altri mammali presenta ancdia maggiori deviazioni^' 
e X arbor vitae è meno sviluppato^che nell'uomo, 
ed ha molto minori diramazioni. XXIX. La protu*' 
herantia annularìs i più voluminosar nell' uomo di 
quello sia nelle scimie e negli altri mammali. XXX^ 
Nel cervello delle scimie e degli altri mammali fn- 
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contras! il corpus trapezoideunt , da cui hanno orU 
gine i nervi ^eW^ faccia e dell'udito^ H che lo fa 
differire dal cervello umano. XXXI. Vero è; che nel 
cervello de' mammaH s'incontra lo stesso n unterò di 
ventrìcoli come nelT uomo ; ciò nondimeno' si os- 
servant) alcune differenze ? il corna posterior del 
ventricolo laterale^ è nelle scimie^ e nella classe dei 
Phoca assai hreve, e manca affatto negli altri raam* 
mali» il terzo ventricolo^ e quello del setto lucido^ 
sono nelle sci mie più piccoli che nel cervello urna- 
no,. e sono assai ristretti negli altri . mammali ; ij 
quarto ventricolo paragonato al volume . dell^ ence- 
falo ^ è nella scimia e negli altri mammali mólta 
pia grande ehe nell' uomo. XXXIl. Risulta perfine 
dal confronto del cervello delia scimia con quello 
dell' uomo , non esservi alcun dubbio , che la scimia 
relativamente all' uomo^ nello sviluppo del cervello, 
aia di gran lunga inferiore , e quindi che l'opinione 
di Tysons e Buffon sull' uniformità fra' 1' encefalo 
umano e quello dei satiri e dei trogloditi , sia alla 
verità interamente contraria. Non si può. dunque 
non ricouoscere che la pr^ecipua differenza che evvi 
fra la specie umana e le altre classi dei bruti ^ sta 
Bel cervello ^ e che la preminenza intHlettuale del- 
l' uomo, e l'uso dalla ragione sono concatenati col 
piii perfetto sviluppo del cervello. 

Le tavole sono disegnate dal professore Roux^eà 
Incise da tre diversi artisti , L C„ Bock , /. T. Vogel 
e Antonio Karcher. 



Sìdt induramento del tessuto cellulare dei 
nuo90'nQtii del sig> Breschet. 

AUTORE fissa la sede e la cagione di questa sin- 
golare malattia nelK imperfezione degli organi del 
respiro e della circolazione. Si sa che queste due 
funzioni sono quasi nulle^ e sottomesse a modìfìcazoni 
successive sino al momento in cui il bambino nasce. 
£ superfluo esporre la storia del feto in tutte le sue 
fasi; ma se intervengono cagioni capaci di frenare 
lo sviluppo del polmone e del cuore , o d'inceppare 
l'esercizio delle loro funzioni ^ in allora si mostrerà 
nel nuovo nato P itterìzia e V induramento del tes' 
suto cellulare. L'estrema debolezza^ la dispnea^ ì 
polsi non sensibili^ i battiti del cuore, o non sen- 
sibili o appena udibili coli' orecchio applicato al 
torace o collo stetoscopio^ la voce quasi mancante^ 
e i moti di scostamento delle braccia , indicanti gli 
sforzi che fa il bambino per dilatare il petto e chia- 
marvi arra atmosferica , sono , in sentenza del sig. 
Breschet, indizi da cui si pu& predire il prossimo 
sviluppo di questa malattia nel nuovo nato quan- 
di anco non fosse già formata. A questo primo sin- 
tomo s'aggiunge ben tosto il color giallo , se pure 
non è già comparso ; allora i piedi e le mani si 
fanno fredde; prendono , poco stante ^ un color az« 
.zurriccio o violetto -, si gonfiano e diventano ede- 
matose; a poco a poco questo infiltramento s' indura^ 
si fa molto resistente , e dal punto più rimoto del 
cuore si scorge risalire alla regione di quest' organo j 
tutte le parti diventano fredde^ e in alcuni' giorni 
quest' affezione conduce soventi il bambino a morte. 



i3S ^ 

L' esalila aAaU>nM<fo 4e'aadateri ka «eJOpre nM)s%rat<», 

al sig. Breschetp c\^e T iaduramento avea sede noa 
solo n^I tessuto cellulare sotto-cutaneo ma benanco 
nel lessutQ cellulare degli stessi muscoli. Quest' iat\ 
duramento procede da jnfiltramènto di un siero 
giallo o del colore del zafferano^ viscido o albu- 
minoso. Le cavila delle membrane siei^se ^ come 
della pleura^ del pericardio ^ del peritoneo e del- 
l' arachooidea^ contengono egualmente del siero, ma 
meuo viscido di quello raccolto nel tessuto cellulare. 
Alcune vene^ segnatamente quelle della colonna 
vertebrale, sono piene di sangue nero, flùido o coa- 
gulato per metà^ ma che non offre giammai coa- 
guli consistenti fibrinosi. Il color itterico che si nota 
in questa malattia procede dal siero giallo ; gli or- 
gani biliari non offrono alterazione che possa far 
attribuire alla bile la produ^zione ^ dell' itterizia dei 
bambini di fresco nati* * 

I polmoni, specialmente il destro^ si sono sem- 
pre trovati ingorgati , duri e di un colore azzur- 
riccio e violato. Questa specie di epatizzazione ^ 
potrebbe, a prima vista ^ esser Attribuita a flem- 
masia; ma aprendo i grossi vasi, facendone stillare 
il sangue., comprimendo leggermente l'organo o, la- 
sciandolo immerso per ^alcuni minati nell'acqua^ 
perde gran parte della durezza e ritorna crepitante i 
circostanza che non appartiene all'induramento in- 
fiammatorio del polmone. Il sig. Breschet ha sempre 
veduto il foro del Botallo j più> o meno largamente 
aperto, il quale manteneva una libera communica- 
zione trsP le orecchiette. Quest' apertura era circolare^ 
e i suoi margini non si toccavano in nessun punto. 



n oaflale arterioso èrt egaiaìlmenle aperto ; disposi- 
aioQi che ooa si lioiaao pònto, ne' bambini nati di 
fire^o y moHi di tuti' altra malattia. La Vena ombe- 
licale contiene più sangue del solito. ( Soc* méd* 
^ Emulai. ) 



Nuove sperienze suìV avvelenamento della 
noce fvomica; del slg. Segalas^ 

Il sig. Segalas ha fatto al cani sperimenti che mo' 
dificaoo r opinione del s\g. Magendió risguardante 
alla specie di morie cui dà occasione la noce vomica» 
È noto che questo fisiologo credeva detto veleno 
facesse perire gli animali di asfissia per ligidità te-> 
tanica dei muscoli. 

i.^ Abbiansi due porcelletli d'India. Riducasi 
asfiticò r uno per istrangolamenio ^ e s' inietti nei 
bronchi dell' altro due o tre gr^ni di estratto al<^ 
cooiico di noce vomica sospesi in una cucchiaiata 
d' acqua. L' animale avvelenato prova all' istante una 
rigidità tetanica ^ e quasi con eguale prestezza si 
mostra insensibile e ira mobile 3 diversamente del* 
r animale asfiticò, il quale conserva il moto e la 
•ensibilità per molti minuti. 

' a.^ Se ^ affine di collocare i due animali sotto 
le medesime condizioni , rispetto al fluido introdotte! 
nelle vie aeree , s' introduce nei bronchi di quello 
che deve perire d'asfissia una quantità d* acqua 
eguale a quella che deve servire di veicolo al ve* 
leno y la differenza nella morte non è meno distinta. 

3.^ Se^ per thsttt più sicuri di lidurre la respi- 
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spirazione dì anlbidue gli animftli sotto ciscostanze 
perfettamente uguali , s' iacomiqcia dal troncar lord 
il capo^ e che nelle due trachee s'inietti un eguale 
^antità d' acqna velenosa e d' acqua pura , la 
morte per avvelenamento ai'rivérà ancora piÙL presto 
che la q^orte per asfissia ^ e la distanza tra esse 
sarà più o meno grande secondo la precauzione 
che si sarà presa per prevenire o diminuire V e- 
morragia pro(ìolta dalla decapitazione. 

4.^ Sino ad un certo punto ^ si può estendere a 
volontà r intervallo che separa le due mortai; insti- 
tuendo la respirazione artificiale nei due animali 
immediatamente dopa averli decapitati , e introdu- 
cendo il veleno in gran dose nel peritoneo di uno 
di essi. Questo muore quasi all' istante , mentre 
l'altro sopravvive venti, trenta, quaranta minuti 7 
più o meno^ secondo le cure che si sono pigliate di 
impedire l'effusione del sangue ^ e di supplire alla 
respirazione naturale. Da queste sperienze più volte 
ripetute alla presenza di molti studenti^ e coli* av- 
vertenza di prendere animali di eguale grossezza 
e d%lla stessa età, il sig. Segalas ha, conchiuso , che 
la strichnina, somministrata in gran dose, produce 
la morte non per asfissia, ma per un'azione diretta 
sul sistema nervoso , pressappoco come potrebbe 
fare una forte' commozione elettrica. ^ Journ, de 
Phj-s, par M. ì/LagekùieJ. 
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Usi medici deW olio di trementina rettifi- 
cato ; di W. Money. 

J^A Singolarità delle osservanoni del i\^» Money ò 
relativa in parte alla dose a cni fu ministrato questo 
olio^ e in partef alla niohipìicità dei mali -contro 
cni v«nne impiegato, i.^ Alla dose di una o due 
dramme ; più volte al giorno, progì'essivamente , ha 
^dissipato o reso meno frequente degli insulti epile* 
liei che duravano da qualche tempo. 3.^ Alla dose 
di cinque dramme^ ogni mattina, ha vinto, ia 
alcuni fanciulli di dodici anni, quella specie d' idio- 
tismo melancolicoche procede da difettiva reazione 
*degli organi. 5.^ Come vermifugo fu impiegalo sino 
alla dose di tre e quattr' once ; e si è trovalo be* 
tiefìco non solamente per esipellere la tenia , noia an- 
cora lutti gli altri vermi. 

Questi sono i principali risultati clinici ottenuti 
dal sig. Money , e che sono notevoli specialn^nte 
per la dose a cui egli ha* portato il rimedio. L'opi- 
nione dei precedenti autori che raccomandano l'olio 
di trementina a alcuae goccie , perché , in alcuni 
casi , delle dosi maggiori hanno indotto cattivi ef- 
fetti , è disapprovata dal sig. Money , il quale attri- 
buisce cosiffatti risultamenti a idio sincrasia partìcc^- 
lare, la qoale non pno servir di rejgola per valutare 
gli effetti di un medicamento; ovvero all'essersi mi- 
nistrato r olio a una dose . troppo intermedia e in- 
sufficfente per eccitare un' azione determinata sullo 
stomaco. Quest' ultima ragione è subordinata a idee 
particolari dell'autore che hanno bisogno di »pi^ 
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gdzione. Egl? Ila es^nanentato thi T olfa ài txt^ 
mentina rettificato produce cattivi effetti quando 
tion e somministrato in dose conveniente. Verbi* 
grazia^ quattro o cinque gocce, due o tre volte al 
giorno , producono ematuria , stran^aria ed altri 
fastidiosi sintomi , quando nello stesso individuo do^ 
o tre onde non prodùcono questi affetti. Se , mini» 
sfrondo il -rimedio in picciole dosi nascono gravi 
fenomeni, ciò procede, in sentenza dell' autore^ dal 
trattenersi troppo lungamente l'olio nello stomaco,, 
per cui esercita una funesta impressione sui nervi 
di questa parte , e per simpatia sulle funzioni del 
cervello. A sostegno della sua opinione, il sig. Moner 
cita il seguente fatto : un uomo prese , il mattino ^ 
una dramma d' olio di trementina ; non erano scorsi* 
dieci minuti che comincio a provare un calore io- ' 
solito allo stomaco , cui seguì il dolore di capò, I 
polsi e il respiro si fecero frequentissimi. Evacuò 
gran copia di urine. Nella notte senti ancora dei 
dolori violenti ; ma V indomani tutto era svanito, 
Qnattro giorni dopo prese un'altra dramma d*olio $ 
si rinnovarono gli stessi sintomi ; 'immediatamente 
ne prese un' oncia e mezto , e i dolori invece di 
crescere, si calmarono. Ebbe, poco sianie , copiose 
purgazioni e non risentì alcun altro accidente. -* Da 
ciò il sig. Money crede piii vantaggioso di prescri- 
vere immediatamente 1' olio di trementina rettificato 
alla dose di un'oncia o di un'oncia e ruezztf; una 
maggior quanti|k potrebbe divenir funesta in casi 
particolari ; se questa somministrazione non produce 
che i fenomeni naturali , si l-icorr^ a una nuova 
dòse la quale darà i risultameati che si desiderano» 
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«. Ognun vede clie tiHie queste pròposìsioni hanno 
l^Uogno di essere rettificale da ulteriori diligenti 
sperieuze. f MedicQ-chifurgical^ Rei^ìe-w ^n. ipj-. 

Il signor Gibney crede egaaVmeaie non sia statd 
questo medicamento prescritto con quella libéralitk 
che merita. Nella sfia prs^tica^ almei|o l'ha trovato 
efficace contro le ascaridi vermicolari e lombricoidi^ 
come contro la tenia. Usato in picciola dose i suoi, 
effetti si mostrano generalmente sulle parti ch« 
meno si desidera; p. e. 4ui reni; sulla pelle.* Le 
parche dosi rade volte operano sugli intestini; aè 
' v' ha ragione di temerlo ia gran dose , come il 
volgo sei crede. «V'hanno pochi bambini di tre 
anni; che. non ne sopportino una o due dramme^ 
date a intervalli.» Ai più avanzati di età si può 
darne tre y sei dramme , e in maggior copia agli 
adulti. Il sig. Gibnejr vuole, ^ per quanto ò possi* 
bile, non sia somministrato con altri medicamenti ^ 
sempre a stomaco digiuno , e ìa dosi ripetute a 
^ brevi intervalli. Egli usa di prescriverne una buona 
dose alla mattina per tempo j e rinnovarla ogni ora 
per tre o quattro ore di seguito ^ secondo i a forza 
deli' infermo e l'indole del male. Quantunque l' in-* 
fernao debba per tal tempo astenersi da qualunque 
cibo, si potrk tuttavia permettergli di bere thè caldo, 
o decozione d' orzo acidnlata per sedare la sete. Se 
il rimedio fosse lento a operare ^ potrk giovare il 
far prendere qualche poco di olio di ricino poche 
ore dopo. L' autóre mescola 1' olio di trementina con 
nn po' di muciiagine , acqua di cannella e stroppo. 
Ta'voUa giova aggiungere' alcune gocce di qualche 
^lio essenzKile.. In alcuni casi la malattia cede ad 
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vna tpU éase del rittedio, *• le fecce pigliano 1*a- 
•petto oatarale; -* in allri è iiQceMarìo ripeterla 
pia volte* «t In tutti j casi , però , sarà utile avver* 
teota continuare il medicamento ( lasciando un in- 
tervallo di t#e, quattro^ cinque giorni tra le dosi 
regolari ) per qualche tempo dopo che si avrà ra- 
gione di congetturare che i vermi sono stati di- 
strolti. » La buona e durevole eiaboraxione delle 
materie fecali ^ é , in sentenza del sig. Gibnejr , il 
segno meno fallace che può ili umiliarci su di questo 
punto. (Edimh, Journ., n. ^2 }. 



Esame del sangue e sua azione in dh^ersi 
fenomeni della vita-, deilsig!'* (&. H, Pre- 
vosT e G. H. Dumas. • ' 

JL'SAMTiTAirDO T influenza dell' azione dei reni sulla 
composizione chimica del, sangue^ gli autori di que- 
sta Memoria hanno trovato^ che la formazione del- 
l' urea non dipende da vera separazfion» inerente a 
questi organi^ ma che questa sostanza esiste nel 
sangue ed è solamente separata dentro dei reni. Con- 
viene supporre^ che^ mercè questa azione eliminatrice ^ 
r urea venga separata dal sangue a misura che si 
va formando y essendoché , nello stato ordinario^ il 
sangue non ne contiene ponto in tno^do sensibile. I 
signori Prevost e Dumas non sono pervenuti a ri- 
conoscere la presenza dell' urea nel saugue^ sé non^ 
dopo avere estirpati i reni ^ vale a dire j dopo aver 
distrutta la loro azione eliminatrice. Questa scoperta 
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prova adunque non avere i reni la facoltà di sepa- 
rare i principii costituenti dell'urina, ma. che que* 
ate sostanze, fóìrniate in qualche altra parte dell' e • 
conomia , vengono solamente separate dal sangue 
mediante V azione di detti organi, f loum. de Phjrs* 
etc. Sepi. xSaa. 



Storia di superfetazione a divèrso termine-, 
comunicata dal sig. Percy. 

U HA donna divenne gravida per la terza volta. Al 
quarto mese sentì distintamente i movimenti del 
feto ^ che a poco a poco andarono indebolendosi ^ 
e cessarono io fine del lutto senza cagione manifesta* 
Sette settimane dopo provò nuovamente tutti i sin* 
tomi di un'incipiente gravidanza. All'epica ordina- 
ria del parto si sgravò , alla presenza del dott. CrO- 
chardj di un bambino maschio, picciolo^ ma assai 
robusto, che viv<e tuttora. Qi/alche tempo dopo, il 
parto , V ammalata ebbe nuovi dolori j mercè cui 
espulse dair utero molte masse nere, fra le quali 
eravi un feto quadrimestre di sesso femminile, assai 
bene conservato. (Revue méd. fevrierf i8a3. ) 



Inalterabilità dei composti chimici negli 
umori animali; di W. I. Macneven. 

JLàe sostanze introdotte nella circolazione , si lasciano 
scomporre dai fluidi animali ? L* autore di questa 
Memoria risponde negativameoie. Egli fece pigliare 
AnifALi. Fol. XXV JL IO 
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a un cane un mescaglio di idrocicroalo di potassa^ 
dì pane e burro. A capo di tre o quattro ore* gli cav^ 
sangue , e quindi V uccise. Apertolo; il cbtJo , Y orina ^ 
le materie fecali pigliarono un color turchino mercè 
l'aggiunta di alcune, goccie^di muriato di 'ferro. Il 
prussiato di potassa ha dunque resistito all' a;uone dì 
questi liquidi { New-York méd*f andphys. lourn, iS'ìi) 



Effètti ^ singolfi^rì d^l g0S ossido di atoto s 
del prof* SiLLiMAN. 

V^UESTO gas /preparato ed amministrato nella solita 
maniera ; ha prodotto notevolissimi effetti in due al- 
lievi del j^Tof. Sillìman y al collegio di Yale. Il primo ^ 
di 19 anni^ di temperamento sanguigno ^ di carata 
tere allegro e sanissimo di corpo, dof>o aver respi- 
rato questo gas^ si è trovalo eccitato al punto che 
non ha potuto trattenersi dal ballare^ e dal man- 
dare altissime grida di gioia ', poco dopo entrò in 
un delirio spaventevole \y e cadde a terra; rialzatosi, 
ebbe nuove convulsioni, nuove grida, e nnovamente 
ricadde CQme privò di senso. Questi efiìelti duraroifo 
due o tre giorni, nei quali egli solamente si sov- 
viene d' av6r provato alcune sensazioni di perfetto 
piacere, e di estrema pena — L'altro allievo 1 più 
provetto d' età , dr carattere gl'ave , era da due anni 
divenuto cagionevole di' salute^ è di animo sì tristo 
ed «abbattuto, che era obbligato a quasi totalmente 
intermettere gli studi. Respirato il gas ossido d' a- 
zoto^ senti' rinascere hi tutto il corpo un singolare 
yi^re ^ colle sensazxaiii del piii perfetto diletto ^ ef- 
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ietti che si appalesarono con una disposizione pro- 
na ncìatissima air allegria^ e con una forza musco* 
lare straordinaria. Quesiti effetti durarono <}aasi al 
medesimo grad o pel corso di 3o ore y e pn po' più 
debolmente per olire una settimana. L' efSetto più 
distinto si fece sentire sugli organi del gusto \ egli 
non ricercaTa che cose dolci , come confetti , zuc- 
caròy che mescolava con tutti gli alimenti. Presen* 
temente è di un umore più allegro che non era 
primr dell' esperimento {Philos. lourn. lan. 182:2.^ 



Presenza dell' olio nel siero del sàngue j 
di T. S. Traill. 



N 



EL 182 1 r autore avea trovato una sostanza oleosa 
nel siero del sangue di un, uomo morto d' infiam- 
mazione degli intestini. Essendoglisi presentata T oc- 
casione di veri&care questo fenomeno in duo indi- 
vidui morii di epatite acuta ^ il sig. Traill espone 
brevemente l'esame chimico del siero del loro san- 
gue , il quale era di un bel bianco giallognolo^ 
ed avea (fredda essendo la stagione)^ la consistenza 
di un cremore di latte piuttosto denso. La svapo* 
razione di loo grani di questo siero ^ ha lasciato 
ai. gr. 1. di residuo y sul quale galleggiava un olio 
giallognolo e limpido ^ che ^ coli' aiuto del freddo ^ 
si condensò in una massa di un bigio bianco y la 
quale , assorbita dalla carta turchina , pessava 4 f 
5 grani. Il resto del residuo risultava di iS^ ■• gT* 
di albumina^ e di o^ 9. gr. di sali. Quest' analisi 
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prova dunque 1' esisiénsa ài una qaanlitk notevold 
di sostanza grassa nel siero sanguigno^ sotto forma 
di una 'specie di emulsione y e una proporzione d'al- 
bumina due volte maggiore di quella assegnata da 
Berzeiius e da .altri chimici , con una minore quaa* 
tità di $ali. La siogolarixk di questa osservazioore , 
sta principalmente in ciò , che la differenza ne*'pria- 
cipii immediati del sangue , era subordinata alla pre- 
senza dell' infiammazione epatica. In fatti , ■ avendo 
l'autore esaminato il sangue di uno di questi indi- 
vidui in istato di sanitk , non trovò punto traccia di 
materia grassosa- né altra particolarità. (Ann. ofPhi" 
losoph^y Mcurs , 1823.^ 



Operazione cesarea con solidezza della ma- 
dre e di due bambini; dei sigJ* Horn , 
padre e figlio ^ di Laasphee^ nel Circolo 
di Wittgensthein. , 

Una donna, di 34 anni, sgravatasi i3 anni fa^' 
di un bambino morto, restò in appresso inferma* 
Tre anni dopo , il sig. Horn trovò coli' esplorazione 
che la parte superiore della vagina si era fatta ade- 
rente all'orificio dell'utero ^tra le labbra della vulva 
eravi un' apertura che pel tratto di un pollice all'in- 
circà si prolungava nella vagina , e seguitava quindi 
in un canale ristretto , probabilmente tortuoso, da cui 
fluivano i mestrui. In questo stato, la donna divenne 
incinta la seconda volta. Siccome era impossibile 
che potesse partorire per le vie naturali, il signor 
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Mora, coiraialo*di sao figlio ; il di 37 di febbraio/ 
in cui erano incominciati i dolori del parto, risol- 
vette di procedere all' operasione cesarea 1 mediante 
la quale cavò dall' utero due bambini Viventi colle 
rispettive placente. Si ebbe forte emorragia dalla 
ferita dell' utero, 'cbe ricbiese prontamente la ga- 
slror-afia. Terminata T operasione , la donna cadde in 
un sonno tranquillo. Il quarto giorno, l'infiamma zton^ 
e la diarrea erano grandemente diminuite, il a8.^ 
-lo scolo purulento dalla ferita quasi cessato, e il 12 
di aprile , 4^ giorni dopo V operazione , la ferita 
era totalmente, rammargì nata. ^ 



Se si possa con sicurezza e vantaggio iniet-^ 
tar medicamenti nelle véncf di E. Hale , 
medico di Boston. 

« 

l3 I E Cristoforo Wren , gik dottore e professore 
neir università di Oxford , sembra aver fatto il 
primo esperimento sugli effetti dell' introduziooe dei 
medicamenti nelle vene. Nel 1669, iniettò del^op-' 
pio nelle zampe posteriori di un cane / 1' animale 
divei^ne intormentito, ma si riebbe ^ diversamente 
di un altro cane nel quale essendosi inietta'to del 
zafferano de' metalli, si ebbe vomito e poco stante 
la morte. Queste sperieoze furono ripetute due anni 
dopo a Pisa co' medesimi risultati. Nel. 1667,' fa'- 
hricio , di Danzica , in una Memoria registrata nelle 
Transazioni filosofiche , riport^^ esperienze analoghe 
fatte snir uomo, i .a Sperienza. Un robusto soldato 
attaccato da sifilide con grosse esostosi a ambedue 
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le braccia. Con una sciringa si iniettarono due dram*-' 
me di un lassativo nelìa vena del braccio destro ; 
r infermo provò forti dolori ai cobiti^ che si dissi- 
parono^ ed ebbe copiosi scarichi di ventre per due 
giorni. L* affezione sifilitica .scomparve < spontanea-, 
mente. Le altre sperienze furono praticate sopra 
due donne epiletiche, una di 35 anni^ 1* altra di 
ao: s'iniettò nella vena una resina purgativa sciolta 
in una tintura anti-epiletica. Ambedue ebbero pur^ 
gazioni di ventre po^o dopo ; V indomani la più 
giovane morì , a quanto si dice^ per errore diete- 
tico. Sintoma comuue in tutti e tre gli ammalati ^ 
fu^ poco dopo l'operazione^ un vomito eccessivo ^ 
ma senza sforzo. I! signor Hale aggiunge , che nel 
1668 venne da Dauzica indirizzata una lettera al 
sig. Bojrle , nella quale erano descritte alcune felici 
sperienze sull'iniezione dei . medicaménti nelle vene 
dell' uomo ^ fatte dal sig. Smith y che avea ottenuto 
licenza di tentare Cosiffatti sperimenti. I due prim^ 
furono praticati in due sifilitici ^ uno mori. Incor 
raggiato dalla Società Reale di Londra , il signor 
Smith ritentò le sperienze .iniettando medicamenti 
alteranti ( non si dice in qual dose ) , nella vena 
del braccio^ i.^ di un gottoso impotente, che si 
trovò meglio l' indomani , e prestamente lasciò l' o- 
spedale ; 2»^ di un epiletico , del quale, si dice^ 
non aver avuto più iosalti -, 3.^ di un individuo at- 
taccato dalla plica, il qu^le*^ a capo di tre s.elti-> 
mane ha potuto ripigliare t suoi lavori. 

Ognuno presente qual dubbio lascino queste spe- 
rienze. Epperòy il sig. Hale ^ bramoso di fissarne il 
valore ^ e istrutto- dalle sperienze di Fontana , Ma- 
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g^ndie f Brodie y Orfila, e dalle sue proprU, si ac- 
cinse a' tjeatare 1' esperindéalo su di se stesso. la 
allora non conosceva le sperìenze di Fabrizio .e di 
Smith ^ né probabilmente gli effetti dell' introduzione 
deir olio nella xircolazioné. Noi riferiremo la spe- 
rienza colle sue proprie parole ; 

« A questo fine versai mezz* oncia di olio di ri- 
cino y preparato a freddo^ in un vaso che collocai, 
in un catino pieno d'acqua a loo.^ di Fah. (58.^ 
centigr, ali' incirca ). Feci passare nella sciringa una 
dramma di quest'olio, e riposi lo stromento nel 
catino , mìa intenzione essendo di non iniettarne in 
sulle prime che una dramma per indi continuare 
l'iniezione se non avessi provato incouvenient'e.' Fatte 
tutte le occorrenti preparazioni y mi misi a sedere ; 
il polso batteva in allora 80 volte nel nvfnuto. Era 
sanissimo y ma non poteva difendermi da certa quale 
agitazione ed emozione riflettendo alla novità e all'in- 
certezza d' un esperimento ^ che, per quanto sapeva , 
non era mai stalo tentato sull' uomo y e questa era 
la cagione che avea fatto alcun poco accelerai^e il 
mio polso. Un aiutante mi fasciò il braccio , come 
neir operazione del salasso^ e con largo orifizio liìi apri 
la vena mediana, prendendo cura particolare di far 
corrispondere esattamente l' apertura della vena con 
quella della cute. Ciò fatto , provò a introdurre un 
tubetto d'argento, mentre io teneva il vaso desti- 
nato a ricevere il sangue che fluiva liberamente } 
ma trovandosi alquanto commosso , non ha potuto 
insinuare il tubetto nella vena. Siccome non vi era 
tempo da perdere, presi io stesso il tubetto^ e dopo 
«Jenni infruttuosi tentativi , perveniii finalmente a 
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introdurlo. Tolta immèékitftméiite la legalarà^ pro-^* 
ledemmo a iniettare l'oHo. U emorragia cessh si toato 
alleDtata la fasciatura. Avrò perduto circa ottoooca 
di sangue. 

' « Lenta fu T operazione dell' iniezione. La tar« 
danza^ causata dalla difficoltà d' introdurre il tubo 
fece abbassare a 70.^ Fahr^ (ari. centigr.), la tem- 
peratura dell'olio^ il quale era ^ per consegqenztf ^ 
meno limpido^ e si lasciava piii diffiicilmente iniet- 
tare nella vena. Ma il principale ostacolo nacque 
dalla difficoltà di far pervenire Y olio nel torrente 
della circolazione dopo introdotto nella vem. L'olio 
tendeva a refluire , a scappare dai lati del tubetto , 
a spandersi nel tessuto cellulare e sul braccio , il 
perchè si dovette procedere neR' iniezione assai len- 
tamente^ e quando ve n' era una piccola quantità, 
nella vena, importava promuoverlo innanzi, scorrendo 
leggermente colle dita lungo il braccio sino a che 
era scomparso. Durante Y iniezione della prima dram- 
ma^ stava attendendo djligentemenie alle mie sen- 
sazioni f e teneva' la mano al cuore a fine di meglio 
assicurarmi della non comparsa di sintomi straordi* 
nari. Insinuata questa dramma d'olio^ temporeggiai 
due o tre minuti per osservarne gli effetti , innanzi 
iniettarne di più j ma nulla di straordinario essendo 
intervenuto^^ procedemmo a iniettare la porzione 
che restava de ila mczz' oncia. Neil' operazione ne 
perdemmo circa una dramma pel reflusso dell'olio 
fuori della vena ì perdita cui supplimmo con un'altra 
dramma , sì che si può esser sicuri che la inie- 
zione ammontò giustamente a mezz'oncia. 

« Era un po' più di uadifii ore quando fa aperta 
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ItfTéna; r operazione ha Ticliiesto venticiaqne mi- 
nati. Per ovviale a qualunque dubbio che V olio 
non venisse realmente introdotto ^ ho avato T av* 
vertenza di mantenere , durante tutto il tempo del- 
r operazione i ben tre quarti di pollice del tubetto 
nella vena. Non segui emorragia quando si tolse il 
tubo. Al di sotto della vena , alla parte interna del 
braccio^ era vi un tumore ^ grosso* la metà di una 
noce I prodotto in parte y. se non in tnfto, da olio 
stravasato nel tessuto cellulare , e aumentato forse 
da sìfnnltaneo stravaso di un po' di sangue. Finita 
r operazione si fasciò la ferita - come si pratica nel 
salasso. 

« Appena terminata l'operazione mi sentiva assai 
bene. La prima sensazione straordinaria che provai^ 
fa un senso particolare y un sapor d* olio jn bocca , 
poco dopo mezzodì ; e quindi , ntìV atto che stava 
lavando le braccia e le mani lorde di sangue , e 
che parlava di buonissimo umore ^ un poco di nau* 
aea con eruttazioni e un certo qualp scuotimento 
negli intestini^ poscia mi parve rapidamente salisse 
alla testa una sensazioi^e sinf;olare , impossibile a de- 
scriversi. -Neir istante medesimo sentii una leggiera 
rigidità dei muscoli della faccia e delle mascelle, 
che mi . troncava la parola «eli' atto del parlare , 
accompagnata da un sentimento di spavento e di 
leggiero deliquio. Sedutomi , dopo pochi istanti mi 
trovai meglio* 

« Questa parte dell' esperienza era stata eseguita 
in una camera a qualche distanza dal mio apparta- 
mento. A mezzodì e iin quarto andai a piedi a ^asa; 
era pallido , avea sempre il sapor d' olio con un 
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po' di stiiAMtM, nella bocca; mi gioyò Varia-; ripa- 
saComi alCHoi momenti , il pcJsQ batteva y 3 volte 
n«l mÌQUto* . « N ^ ' 

« A meizodi creataci oque minuti : il . .di«ordìne 
degli intestini continua ed aumenta ^ doloretti come 
avessi preso un purgante; fort.e eruttazione , nausea, 
intormentimento; ho il braccio istupidito per effetto 
delja fasciatura», -•- Tre quarti dopo i^aezxodì; per- 
turbamento Intestinale » nausea , sapor d' olio piii, 
forte ; bócca meno arida* — Cinque minuti più tardi : 
stiraoli di scaricare il ventre ;. ma inefficaci; leggiera 
cefalea..-' Un* ora , ao minuti: doloxi.intestinali pia 
forti j ma con nessun effetto^ simili a quelli pro-> 
dotti dai purganti ; seguita la nausea. ^ Due ore: 
meglio f nausea quasi ce^^sata ; ^timpli costanti , ma 
inutili di andar. di corpo; fortissimi nel corso della 
giornata* Questo, bisogno si dissipa più tardi* Dopo 
mezzodì, avendo fatlb qualche movimento ^ dal brac* 
ciò fluì sangue • piuttosto in abbondanza ; . essendo 
solo ^ èbbi qualche difficoltà a fasciarlo. La ferita 
del braccio si fece dolente; nacque dall' enfiamento 
t della febbre; fui infermo per tre seltimaòe all'in- 
circa^ e non ricuperai che molto tenti pò dopo le 
forze e la sanità.» 

Il sig. Hale riferisce t minutamente le sperìenze 
da lui falle sugli ammali. Tentò T olio di ricimr^ 
rinfttsiane di rabarbaro^ d'ipecacuana^ di colo- 
quintide , le polveri d' ipecacuana , di tartaro eme* 
lieo , di magnesia calcinata , alcuni sali purganti , 
lo spirito di vino allungato.. D;ille 4ue sperìenze 
conchiude , che il pericoJo dipende dalla difficoltà di 
proporzionare le dosi agli effetti che si vogliono otte* 
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nere^ onde non recBiap danno; che gli emetici q 
i purganti; producono effetti quasi .analoghi >> sia 
pigliandoli per bocca ^ sia iniettandoli nelle vene^ 
colla differenza che nelF uhi mo caso ^ questi effetti 
sono più pronti e più violenti ; il che et indurcbbe 
a crederei che quando si pigliano per bocca ;• co testi 
medicamenti non operano se non dopo «rsere stati 
assorbiti , e portati nel torrente, della circolazione ^ 
e non istimolando direttamente lo stomaco' o .gì' in^ 
testini. — Il sig. Hide propone diverse obbiemtù 
all' uso di questa metodo. L' opera &|t> ne meccanica 
per iniettare un medicamento qualunque è già troppo 
Ifrave per essere di uso facile e giornaliero , Vpè- 
cialmente se si aggiungano i gravissimi pericoli cut 
è esposto il maialo , secondo l-a dose iniettata ì il 
pia picciolo eccesso nella dose potendo diventare 
mortale. Tutti gli emetici ^ tranne forse: T ipecacuana ^ 
diventano veleni se restano accumulati nel còrpo in 
una certa proporzione* Usandoli delia solita manie^ 
ra , si rigetta per vomito propriamente questa dose 
nociva ', diversamente di quando sia iniettata' nella 
VQua una dose un pò* troppo forte di emetico , nel 
qual Caso la quìtntità eccedente, non potendo essere 
espulsa ; ne succede la morte- Lo stesso risultato si 
ottiene se Colla legatura dell'esofago si vieta chela 
dose ^troppo forte di emetico non sia rigeiialÀ- per 
vomito. Le sperienze di Magendìe hanno dimostrato ^ 
che quattro grani di tartaro stibiato- producono ra* 
pidamente la «morte nei cani cui sia stalo' legalo 
)' esofago ; meatre lasciandoli vomitare liberamente ^ 
rare volte producevano cattivi effetti setlantadue 
grani* £ difBcile determinare quale sarebbe la dose 
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fiufliceiite per eccitar vomito senza esporre rindi* 
TÌdno ad alcun pericolo^ massimamente rigoardo aUe 
grandi differenze individuali di temperamento , di 
predisposizioni , quelle specialmente che sono pro- 
dotte da malattie. 

Le stesse obbieaioni convengono alla più parte 
dei purganti. I pivi attivi , o sono veleni^ dati ben 
«n,co in piccole dosi j o nofi si possono somministrare 
che in sotunza^ o sciolti nell'alcoole. Giusta le spe- 
mnze dell' autore, essi non offrono alcuna sicurezza , 
e i sali neutri non hanno che poco effetto j dal che 
il dott. Hate conchiude^ « che il metodo per inie- 
zione nelle vene offre reali e grandi pericoli ed é 
impraticabile nell* esercizio medico. » Chi avrebbe , 
die' egli \ la temerità di fare un' esperienza quando 
Ila. la certezza , che V errore di due o tre grani , e 
fors' anco di un solo, può trarre a istantanea morte ? 
Queste sperienze, soggiunge l'autore, tendono peri 
a illustrare la maniera di agire dei medicamenti ^ e 
con ciò a favorire i progressi della pratica natedica. 
r Biht. wuy.^ Fev. i8a3. J 

Estirpazione di un utero canceroso non prò* 
cadente i del prof essere Siebolo , di Ber^ 
Uno. 
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I consigliere e professore Siehold, il di 19 aprile 
p, p. ha praticato T intera estirpazione di un utero 
scirroso y passato in. cancro* IjK matrice non era 
procidente. Qualunque sia per essere l'esito dell'o- 
perazione^ il prof. Siebold si propone di i^ubbli* 
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carne la storia , la quale sarà . stato plir notevole y 
quanto che la donna si trovava sotto circostanze an- 
cora pili sfavorevoli di quella cui fu praticata la 
stessa operazione dal dott* Saut^r (i). Al terzo giorno 
dell' operazione ^ V ammalata vivea ancora ^ ma tra- 
vagliata da vomito e da grande debolezza. ^ Saiz' 
burg. meà, chirurg. Zeitung,^ i8à3.^ iV. ifi. 



Usi del cloro nella scarlattina maligna s 
del consigliere Braun. 

Xl consigliere Broun preconizza il cloro , allungato 
con acqua^ quasi come specifico nella cura della scar- 
lattina maligna, e dice d* aver da dieci anni impiegato 
questo rimedio con meraviglioso successo. L'autore 
distingue due forme di scarlattina maligna ^ una ac- 
compagnata da sommo abbattimento del sistema ner- 
voso 'y V altra da grave infiammazione di tutta la su- 
perficie cutanea ^ cui partecipano freqoeu temente le 
membrane del cervello , e, in generale , tutte le mem- 
brane sierose^ con grande tendenza alla cancrena. 
INella prima forma ha usato il cloro soltanto come 
rimedio accessorio; i quasi specifici effetti di que- 
sto medicamento , furono osservali nella seconda 
forma, ministrato tosto declinata la prima violenta 
reazione organica , e dopo praticate, al bisogno, le 
emissioni di sangue ^ e vinte le contraindica'zioni , 
come saburre intestinali^ vomito^ ec. Epperò, pre- 
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meMa la poiio salina ^ntrphlogistica , \e fatvanjeri-^ 
frescalive ^ aggiantavi V a'vvertenza di inanteo«r leg« 
germeote coperto il inalato y è fresca il più che si 
può r aria dU^lIa stanza , pirocedeva all' oso del 
cloro ^ dando ai baofkbÌDÌ di 3. o 5 anni , ogni due o 
tre ore^.nna cucthiaiata da tò dì aci}ua di cloro 
jicqua ,oxymur,iatica) ^ e agli aduUi da floa mezza 
a una intera cucchiaiata da tavola; avvisando accor- 
tamente non doversi fare nessuna aggiunta al rime- 
dio, perchè la più parie .delle sostante che gli st po- 
trebbero unire scompongono il cloro ^ perchè sotto 
quella forma si lascia più facilmente pigliare^ e fi- 
nalmente perchè esso solo soddisfa all'indicazione 
« di annichilare il contagio, di limitare il processo 
contagioso, e togliere quella flogosi parli'colare che 
si rapidamente tende a passar in cancrena^ » Im- 
porta che il maialo inghiotti celeremei^te il rimedio , 
per evitare l* inspirazione de* vapori , i quali , come 
fu già notato da Parmentier e Vej.eux^ irritano gli 
organi dal respiro e provocano Isi tosse. Ad onta 
deli' angina.^ 1' autore ha veduto pigliarsi il cloro 
.più facilinepte delle mucilagini più dolci. Bipndito 
il malei si sceoia 1^-dose del rimedio. Durante il 
.cor^o. della malattia | il coQsigliere Broun non ha 
.mai ollrepassfLta la dose di due once ne' teneri bam- 
bini ^ 9 di quattro o cinque negli adulti» Dosi più 
forti producono facilmente vomito o diarrea. Se il 
rimedio non è preparato di fresco^ o se . si espone 
troppo' spesso all' impressione dell' aria atmosferica ^ 
cagiona soventi escoriazioni alle labbra. Quindi l' u- 
tile. avvertenza ,di non prescrivere che -picei ole 
dosi per volta; di chiudere tosto il vetro versata la 
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dose occorrente^ e serbarlo ia* laogò oscuro. •^• 
L' autore dMtfpprova 1' uso slmuUaneo di qualunque 
rimedio^ e ben anco de' diaforetici sotto il vano pre- 
testo di promuovere la traspirasfione ; il cloro basta 
a tutte le indicazioni. Solamente all' uso in tèmo di 
questo rimedio^ aggiunge le lavande* mediante una 
spugna imbevuta d' acqua fresca ^ ora alle parti prin- 
cipalmente calide y ora a tutta la superficie del 
corpo , ben inteso che la pelle sìa secca e caldìs- 
sima- Queste lavande parziali o generali si rinno- 
vano ogni due o tre ore ^ e sono il niigliore con- 
forto che si possa procurare all' ammalato. In qual- 
che caso ha sperimentato le lavande di acqua di 
cWo j ma ha credulo' intralasciarle pel timore - 
che i vapori nuocessero ai >pplmonì. Soggiunge di 
avere utilmeate sperimentaio il cloro n^l -tifo in 
genere^ e segnatamente nel tifo bellico del i.8i5 e 
481 4^ no^n che nella febbre lenta nervosa^*' al che 
«ssente pienamente il prof. Hufeland ^ dichiarando 
d'avere soventi con gran vantaggio praticalo nella 
cura della febbre nervosa e particolarmente nel tifo 
bellico r Agua oxymuriatica della Farmacopea prus- 
«iana , detta altrimenti Acidum muriaticum oxygena' 
-tum: « Moltissimi infermi ^ dice il ph)f. B uf eland ^ 
non hanno avuto »ltro rimedio durante tutta la cura; 
laonde non esito punto a dichiarare il eloro cornei! 
medicamento più universalmente utile nella cura di 
questa febbre. Soglio usare quest'acido in dose di 
due a quattro dramme allungate in oli' oncie di 
acqua ^ e raddolcite con un' onera di sciroppo^ l'am- 
malato consuma questa dose ^ a cucchiaiate , in a4 
ore. Sotto questa forma si tollera facilmente dallo 
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stomaco^ e .non irrita le iauci* » Da queste notizie 
egli pare chf» ia Germania non sieno ancor noie le 
heììe oMervasioni del chiarissimo professore Palloni, 
iotorno alU virtii qaasi specifica del cloro nella 
cura dèlia febbre petecchiale (Hufelano's. Journal 
der practi9ck. Heilkunde* Màrz, i8a5. 
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De pulsibus organicis diagnosticis et prognosticis 
nee non de orum insigni utilitate in morborum the^ 
rapefa dirigenda. Specimen cum iconibus ; Auctore 
B. SAOitTRO , med. D. , eie. Aug. Taurin. Sumptibus 
Gajetani Sàlbini Biòliopolos. i8a5* ^ I cultori della 
scienza medica troveranno in quest'opera ordinata- 
mente disposte ed appurate le nozioni raccolte dal - 
V osservazione di tutti i tempi suir importante ar- 
gomento del polso ^ tanto come mezzo tendente 
a chiarire la diagnosi e la prognosi di molte ma- 
lattie , quanto com^ segno onde cavare giuste in* 
dicazioni per ben curarle. 

Dictionnaire abregé des Selene es médicales. Tome 
septième. Première partie , i8a3. ^ Comprende dalla 
^RvoÌ9L ìpine alla parola Femoro-tibial. 
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neir anno 1820 richiamò Taltenzione dei medici suÌFuso 
-Uel pepe fioro' datò ih grana, contraile febbri periodi*» 
che C T^' Journal Complément, du Diclion» des scìen, 
médfc. y totn, Vili, pag, S-y i e seg. J, io mi detti to- 
stamente a ripeta» ì suoi sperimenti, e ad usare sif- 
fatto rimedio nella cura di molte febbri a vario tipo 
ed a diverso grado d' intensitL Siccome però il prefato 
Consigliere espose i primi risultamenti delle sue spc- 
rienze in un Giornale d*'ol(renaonU, quale è quello per 
noi teste citato , da non tutti i medici della nostra Ita- 
lia letto , così appena mi venne fatto di accertarmi del- 
l' «ssolvta ^ficacia dell* aptidetto rimedio , mi evedetti 
in dovere d' invitare i medici miei concittadini a va- 
lersi di questo prezioso farmaco. Pubblicai, di fatti, nel 
volume XIX degli Amudi universali *di medicina com- 
pilati dal chiapiMÌmo sig. dott. Armihcde Omodei , alla 
piccia 1^7 e segiH^nti, m^a Notizia intorno att'utilitJi 
del pepe nero dato in grana neUe febbri periodiche. 

Optai Notizia fu tradotta con assai inesattezze nella 
lingua fiancese , ed inserita nel terzodecimo tomo del 
pr^ndicato Jóum/d complémenuiirej ec. alk *iacda 1124 
da certo sig. /. Ma chi lo avxia «u». creduto? Quel 
Giomalfi che accordò nel suo seno nccitto ^Ue prime 
osservazioni dell' archiatro Luigi Frank, quello raede- 
iiimo con Bianifesta contraddizione , quasi adontato del- 
l' invito per me- fiitto agli itaK mìei confratelli, censurò 
a dispetto Àflòstd il>mio dire., e tentò di pocne in dif- 
fidenza con vani e ridevoli spauracchi i leggitori onde 
ristassero daU' adoperale il pepe nero nelle febbri di 
accesso , ponendo loro sott' occhio la possibilità dei più 
perniciosi effetti su la vdiosa deMo sttunaco y anzi so- 
pra tutta quanta l'orj^ica tessitura di cotal viscere» 
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Kol rispondemmo a queste baie f V, Anmtlt Umx^ers, 
di ntedic.yVoL XXV , fac, ivk'^ e seg, ), e nel mede* 
Simo tempo proseguimmo impassibili ad usare cotal ri- 
medio ; {>aghi ogni gicH'no piti de* felici successi che 
con esso Ottenevamo. 

Questi costanti e prosperi successi ci dettero motivo 
ad accogliere con premura la scoperta fatta dal chimico 
danese^ il sig. O&rsta&dt, di un preteso alcali nel pepe ^ 
e tostochè fummo infamaci die il celebre chimico fran- 
cese Peleitièr ed il sig. Poutet con accurati sperimenti 
ù erano dati a verificare la presema di esso alcali, e 
che dai loro tentativi avea invece avuto origine il con- 
fermato scoprimento di un sai neutro nel pepe nero, 
e' invogliammo a ripetere le sperienze * loro con animo 
di trar profitta da questa nuova sostanza, e nella fidu- 
<2Ìa che in codesto sai neatro, da esai appellato pepe'- 
rìno , si stesse la virtù febbrìfiiga che nel pepe neifo si 
trova. Riusciti nelle nostre sperìenze^ ed ottenisto il 
peperino da un canto, e daìl* altro Folio acre semi- 
concreto da cui i suoi cristalli sono incorporati ^ ne. 
progettammo di conoscere per via di osservazióni com- 
parative in quale delle due sostarne veramente fosse 
la virtù già detta. Tutto arrise sJle nostre ricerche; e 
se il contento di darò alla materia medica un nuovo 
e potente mèzzo per debellare le talvolta pur troppo 
restìe febbtii periodiche tion ci trasporta, |>ame di aver- 
reso unbiAn acrvigio alla »cieuza yi[^ralri«e degli u- 
mani malori. 

Ignoro te in Francia, ove fu icopeito il peperino, 
sieno state istituite altrettali mediche osservazioni pei* 
conòacere la tua azione: sino a questo punto nulla ci 
viene anntmziato JHitomO a cih dai Crismali francesi delln 
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scienze mediche. So bene però^ che in lidia dia me per 
fl primo si è posto in uso sìffiitto rimedio. Quanto alla 
preparazione del peperino ^ dopo i primi saggi fotti dal 
chiarissimo sig. conte Paoli ( a cui ci confessiamo de^ 
bitori di tutte le notizie , de' migliori consigli e della 
valevole sua cooperazione nel confermare questa sco- 
perta ), tornato die fu dalla Francia, noi incomin- 
ciammo ad eseguirla- in quantità tale da potteme in 
tutti i casi far uso nel nostro spedale. Ora, con l^opera 
dello speziale del detto pio luogo imprendemmo una 
preparazione in grande di peperino ond* essere in caso 
all'uopo di somministrarne a chiunque si avvisasse di 
volerlo adoperare nelle febbri intermittenti. Del resto, 
tranne il Giornale di fisica, chimica, storia naiuraie , 
medicina, ed arti dei professori Confi^liachi e BrugnO' 
teiii, che dette una breve notizia della pretesa scoperta 
di Oersiaedt f. Decade II, tam. Ili, pag. 5o5 J , 
niun' altra opera periodica scientifica o medica fra noi 
porse c<mtezza di questa nuova sostanza jrioavaia dal 
pepe. 

Quindi è, che io mi renderei manchevole a me stes- 
so , alla scienza e presso i medici concittadini miei , 
se tardassi a pubblicare i risultati delle mie ricerche, 
cosi intomo atJa preparazione del peperino « dell' olio 
acrey come riguardo all' efficacia che ho potuto rico- 
noscere in queste sostanze contra le febbri periodiche, 
le quali endemicamente regnano in moltiftime parti 
del nostro su<^o , altronde ridente , e reso dalla pie^ 
dilezione della natura prosperevole. Porto fiducia di 
veder soilecitosi i buoni pratici corrispondere a questa 
mia premura y moltiplicando gli sperimenti su T attività 
feU>rifuga del peperino. Bramerei che i clinici addetti 
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Alla pubblica istruzione per i primi &ccsscro. prova di 
questo rimedio. Maestri dell modo di bene osservare , 
neir abbondanza de' mezzi in cbe si trovano , eglino , 
più cbe altri mai, possono ne' loro stabilimenti con» 
fermare e far conoscere a' propri alunni l'utilità del 
rimedio medesimo. 

> Le premostrate sollecitudini cbe m' indussero senza 
esitanza a £ir dì pubblica. ragione questo mio lavoro, 
furono eziandio mosse dalla considerazione , cbe lo stes- 
so pubblico ba inunediato e positivo diritto sopra qua* 
lunque siasi ancorché minima scoperta. Ogni indugio 
^diviene danneVole, e mette a carico di cbi '1 frappo- 
ne il detrbnento che 1' umanità riceve dal procrastinar- 
ne la notizia. Ad una tale considerazione ciascun , spe- 
r' io y saprà condonare le negligenze di questa operetta^ 
cbe bo voluto dividere^-in due parti. Nella prima parte ^ 
o parte chimica, io do la storia della scoperta deìpe» 
perino , compendiando prima le Memòrie sì del chimi- 
' co danése Oerstaedi , e sì dei francesi Peleuier e Pou» 
tet'y indi descrivendo il processo da me segiiito dietro 
le norme loro per ottenere il peperino e Y olio acre, 
e da ultimo riportando il bd lavoro di pui mi Scor- 
tese l'amicizia del dottissimo signor conte Poo^*. Nella 
seconda parte, o parte medica, dopo alcune premesse 
generali su 1' uso che in medicina altre volte è stato 
fatto , e che anche attualmente si fa di alcune specie 
di pepe, riferirò qualche altra osservazione a confer- 
ma dell' utilità del pepe nero in grana nelle intermit- 
tenti , e passerò poscia a dare contezza degli sperì^ 
menti, tanto isolati che comparativi, eseguiti coi pepe* 
rùìo e con V olio acre , pei quali H è resa manifesta 
r azione delle due indicate sostanze contni le febbri 
piii volte nominate. 
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Non ùpiftcerà poi ai leggitori die in nltimò li iti^ 
tertenga qualche momento su i vantaggi economici che 
recar può alla pratica e Taso del p^e nero in grana,' 
ed anche quello dcUe sostanze da esso ricavate; sic- 
come istessamente non riescirà loro disgradevole, se in 
cfuesta Introduzione ora qui io un poco piìi mi Ailun<« 
go con qualèhe cenno di storia naturale del benefico 
arboscello che quel salutar frutto ne produce. 

La pianta per cui nasce il pepe nero di Linneo y o 
pepe aromatico di Poòret (i), ha la radice piccola, 
fibrosa , nerastra ; dalla quale sorge un gamfe sanpcn-* 
toso che mette piìi rami volubili, pieghevoU, legnosi , 
luci , articolati , giacenti in terra se non vengono sor* 
retti da pali o da canne , oppar se lion hanno qual- 
che albero vicino che presenti loit» un punto di ap- 
poggio. Dai nodi di questi rami escono alternativamente 
delle foglie ovali, un pò* allungate, spesse, acuminate, 
quinquenervi, tinte aldi sopra di verde oscuro lucente, 
di sotto di un verde chiaro, sostenute da un piede corto , 
grossetto, verde striato. I fiori di questa pianta sono 
monopetali , disposti in racemo , pedicolati , alla loro 
^estremità tiipartiti, con corolla bianca; i frutti poi con- 
sistono in grani, dapprincipio verdi , poscia, giunti a ma- 
rturità , rossi: raccolti e fatti seccare per sette giorni circa 
<ai sole, divengono neri e sMncrespano. Il volume loro 
dal più almeno è eguale ad un pisello. ( Vedasi lata- 
• virfa alla fine ddl' opera ). 

Sifibtta pianta prospera nelle regioni equatOTiali, ed 
in ispeidie nel Nuovo-mondo. In proporzione scarsis»ma 



(i>) EncjrCé Botanàfue, tom» V* 
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si rinvief^ neB' antico continente. Cresce spontanea- 
mente nelle Indie oHentali, ed in più copia a Java 
ed a Sumatra, al Bengale, al Malabar, ec. £ colti- 
vata pure nelle colonie francesi didle isole di Borbone 
e di CaSennc. Essa potrd)be bene sdtignare neUe parti 
meridionali della nostra Italia j egualmente che in al- 
tH climi temperati. !Narra il lettor Cesare MajoU di. 
averla veduta bella e vegeta V anno 1 766 nella villa 
del principe Corsini fuori ddla porta S. Pancrazio di 
llQma (i). Fiorisce una volta l'anno, ed anche due 
quando la pianta sia ben mantenuta. Dopo il quarto 
mese della fioritura ^\ raccolgono i fratti maturi, che 
seccati, come fu detto divengono, neri. Sotto la cor^ 
teccia di questi frutti raggrinzata e nera , trovasi una 
sostanza ruvida e compatta di color verde giallastro o 
grigio, bianca nell'interno, di sapore acre e caustico, 
di odore forte, penetrante che eccita lo starnuto spe- 
cialmente se è da poco polverizzata. Le foglie, i rami 
e tutte le altre parti di codesto vegetale hanno in mi- 
nor grado l'odore ed il detto sapore. 

' Se vuoisi coltivare con successo la pianta del pepe 
nero, egli è d'uopo fdlegare l'arboscello in terra gras- 
sa, e spogliarlo con cura, massime nei primi tre anni, 
dalle eibc che in copia crescono attorno idla sua ra- 
dice. Al finire del terzo anno esso comincia a fiiittifìr- 



(i). La scelta bibUoleca dell' iUusirlssimo sig. cavalie- 
re Lovaielli dal Corno j in Ravenna , possiede una splen- 
dida opera di botanica manoscritta^ e figwtUa con im- 
pareggiabile paziènza da questo padre Cesare Majoli 
GeroUmino. 
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care. Per due altri anni . abbondevoUsuiiia è la sua fe- 
condità; ma il raccolto va inseguito mkiiiendoy siche 
tale arboscello non somministra piti frutti al. dodicesi- 
mo anno di esistenza. Gli Indiani danno a questo ar- 
boscello il nome di loda, di molanga, o. di molalo» 
caddi j e fanno grande uso dell'infusione de' suoi frutti 
per confortare il loro stomaco spe&so languente ; non 
di rado procurano anche 1» fermentazione deff infuso 
per renderlo maggiormente efficace, particolarmente 
ne' mesi piovosi^ o se si tratti di temperamenti flemma^ 
tici. Ma dell'auso medico di questo frutto parleremo al 
jprìncipio della seconda parte dell* opera. 



PARTE PRIMA. 

CAPO I. 
Bagguagli su la scoperta di Oersiaedi. 
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(a storia della scoperta del. peperino ha princìpio 
dalla medesuna epoca, presso a poco, in che Frank ^ 
ed io richiamammo dall' obblivione il pepe nero, ed 
in uso il- riponemmo contro le febbri periodiche. A 
questo tempo un rinomato chimico danese, il signor 
Oersiaedt pubblicava nel Joumed de Phjrsùjue , con una 
Lettera diretta al sig. Blainville , redattore di questo 
Giornale, di avere estratto dal pepe un alcali, e ne 
descriveva le proprietà. Riputiamo necessario qui ri^ 
portare letteralmente i concetti di codesta Lettera per 
bcQ chiarire tutto cii che ha relazione col nostro sob- 
bietto. 
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a Io mi «Mmo occupato,, cosi scrìveva O^staedty 
^bkppoì qualche tempo a ricercare i - nuovi alcali del 
regno vegetale; e ne ho trovato uno nel pepe, Questo 
alcali^ che io nomino peperino j è quasi insolubile 
nell'acqua fredda ^ ne molto viene sciolto dalla bol^ 
lente. £ perb esso del. tutto solubile ncll' alcoole. De- 
bolmente gialla tendente alcun poco al verde appa- 
fé questa soluzione. L'acido nitrico ne rende il co- 
lor più cupo, ed il riduce ad un verde pronunziato. 
La peperina possiede 1' acrità del pepe in altissimo 
grado. La sua reazione sulle materìe coloranti del regno 
vegetale è molto sensibile. Con gli addi solforìco, «ed 
acetico , quest' alcali, fbi^ma de' sali quasi insolubili ; ma 
assai solubile riesce il suo muriato. Io non sono giunto 
per anche a dct^ininare quanto di siffatto sale può 
essere sciolto dall'acqua e. dejl' alcool : ora mi occupo 
intomo alla disamina di tale oggetto , ed a conoscere 
la capacita di saturazione della pepemui. Le osserva- 
zioni già da me fette provano a quest* ora , debolissi- 
ma essere questa capacità, « somiglianza degli altri 
alcali della medesima classe. Per ott^ere siffatto air 
cali, si estrae con l' alcoole la resina contenuta nel 
p^pe.iLa soluzione che ne risulta contiene la /T^^ruui. 
Si aggingne ad essa deQ' acido muriatico , poscia del- 
l' acqua; ed in aUora la resina è precipitata dall' acqua, 
H' muriato di peperina resta disciolto nel fluido. Fatto 
quinci evaporare l' alcodie , e filtrato il liquido clie 
contiene, il murìato dì peperina ^ questo si pui de< 
Gompoite con la potassa pura, la quale &rà precipi- 
tare la ^9^»ers£na. » 

« Tak adunque sì fu. la prima mossa, che il chimico 
di Copenaghen dette per estrarre dal pepe una Auova 



sostanzsi dà esso refiatata dinatma akaltaa^ dico la 
prima y perciocché né ie analisi antaibnnente eseguite 
del pepe, né quella in questi ultimi tempi fatta da 
yatu/uMi y àbhenehQ di un'altra specie di pepe (Cii4 
beba) (i) iscopersero in cotal frutto Falcali che .Oer-^ 
staedl suppose avarvi rinvenuto. Ma passiamo ad esa-> 
minare i resultamenti conseguiti dagli altri chimici 
ehe si- dettero a ricavare F antidetta sostanza dietro 
alle tracce dell'autore danese. 

C A P O IL 

Esame chimico del Pepe nero eseguito da G. Pclettier, 
e partecipato alt Accademia IL di Medicina diPangu 

Sottopostosi a disamina dal sig. PeleUier un kilogram- 
di pepe nero, e trattaio prima di tutto con una 



(i) Vauquelin òwiuuo dalia, Facoltà medica di Parigi 
siéeue ad eseguire l* aru^tfi del piper cykéba) ed ecco 
eih che per le sue ricerche staiià conienere il detto 
fruttai primo, un ogtio vedati, solido: secando, una 
resina, che ha malia analogia con él bah/ano di Co-- 
pahu, la 4fuale forma il tfuarto 4el suo peso, ed .è 
eonteriuta in ogni sua parte x terzo, unti piccola {juanr^ 
tità di un* idtra resina colorata; quarta, una materia 
gommosa parimenti eoloraia : quinto , un priaeipio. &' 
struttivo simile a quello conienjulo nelle piante legt^ 
minose: sesto, JinalMente, qualche sostanza salma ^.Ves* 
dast BuUet. De la Soc. die la Facub. , i8ao.> Nella 
seconda parte della presente operetta^ diremo alcun 
ehe intorno air uso medico di quesi altra specie di pépe 
asisai esteso <£ nostri giorni. 



{iuifictettte qitantità di d}coole ^ ^ottenne una maféria re- 
sinosa verdastra , ^i sapore ardentissima : fatta poscia 
per molto tempo bollire colai resila con acqua molta 
acidolata dall' idroforo ^ e cpiesta fi%quentemente riti> 
Bovata, la materia grassa^ o resinosa , non perdette 
né punto né poco della sua acredine 3 e benché il li^ 
quore acido ^ a dir vero, fosse molto piccante, non- 
dimeno il sapore iion si approssimava in vemn modo 
all'intensità di quello della materia resiposa. Avendo 
però il Peleiiier osservato in cotal liquore delle zon« 
galleggianti che. indicavano in esso la presenea di una 
materia . grassa , egli si dette a feltrarlo parecchie volte 
servendosi di filtri bagnati, ed aspersi di polvere dì 
carbone purificato. Per tal modo ottenne un fluido 
limpidissimo , il quale avea perduto di molto del pre- 
indicato suo sapore. ^ • 

Questo medesimo fluido, tanto, prima, quanto dopo 
essere stato filtrato, non dava, verun precipitato con 
la potassa: concentrato medtaute la evaporazione , nulla 
istessamente esibiva unendolo agi' alcali : evaporato a 
secco però forniva uim piccola quantità di materia 
estrattiva , alterata da eccesso di acido idro*clorico. 

Non avendo ottenuto per tal via niuno di quei ri- 
sultamenti annunziati dal sig. Oersiaedt , il nostro chi* 
mico sciolse, secondochè indica il danese sperìmen- 
latore, nell' alcoole la resina tratta dal pepe, e viag-» 
giunse dell' acido idro^lorico, indi dell' acqua ^ affinchè 
la resina precipitasse^ ma ii fluido filtrato e concen* 
trato non gU somministrò né materia alcalina ^ né èì 
vide dare qualsivoglia precq>itato con la potassa. D'onde 
mai tanta diversità di resultati fra i prodotti deBe ana- 
lisi eseguite dal danese autore e dal chimico francese ? 
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Non s9l{>€ndo il Pdettier a che cagione lifórlre questi 
diversi effetti, sospetta che il pepe, di cui si valse il 
sig. Oerstaedt si fosse di altro genere; ed a stffiitco 
dubbio viene pernotto dal non aver questi indicato il 
nome botanico dei pepe adoperato ndla sua analisi. 
Nonostante però questa dubbiezza , e nonostante il 
vario esito delle intraprese sperienze, il chimico di 
Parigi volle proseguire sul pepe nero i suoi indaga- 
menti. Fece egli pertanto sciogliere nelF alooble la ma« 
teria resinosa estratta da cptal specie di pepé^ prece- 
dentemente traiiaia con l'acido idro^orico, ed abban- 
donata a se stessa per più giorni la tintura , inopi- 
natamente poscia la trovò rappresa in una massa tra- 
ver;sata da una quantità di piccioli cristalli. Lavati 
questi cristalli con l'alcoole freddo, od anche me^io 
con r etere solforico , spogliaronsi di una materia grassa 
che gli • avviluppava , e si mostrarono trasparenti e 
friabili^ ciò nondimeno, eglino apparivano ancor ver- 
dastri, ed aveano sembiante di tenere in loro inter- 
posta una sostanza eterogenea simile alla materia ostes- 
sa , dacché si trovavano primamente avvilupati. Code- 
sti cristalli riuscivano molto più solubili a caldo che 
a freddo nell'-alcoole; una tal varietà nello sciogliersi 
a diverse temperaUire diveniva maggiormente manife- 
sta con r etere; laonde piacque al Pelettier di tm 
partito da questa proprietà par purificare i • cristalli e 
scevrarli da qualunque' residuo di materia grassa. Pria 
però di far conoscere Y intima natura dei ridetti cri- 
stalli, piacque al medesimo di manifrstare una obbie- 
zione, clue ad esso pel priiiio sovvenne, ed a questa 
rispondere. 
I cristalli ricavati dalla resina del pépe irattaia con 
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r acida idro-cloiico ^ non potrebboNi essi riguardarsi 
siccome un prodotto deU' azione particolare di quésto 
acido su la materia grassa o resinosa del pepe , dietro 
]• esempio che V acido idro-clorico dà , unito alF olio di 
terebentina , una materia cristallizzata nominata canfora 
artificialel Siffatta obbiezione par che venga combat- 
tuta dal riflesso che il nostro autore non avea giam- 
mai impiegata in <piesti suoi sperimenti sul pepe nero 
un acido concentrato^ tuttavolta^per allontanare da se 
qualunque siasi incertezza , egli procurò di ottenere la 
materia . cristallina senza 1' opera dell' acido idro-cloricoj 
lodey<^8SÌnK> divisamento, e maniera di spmmentarc 
degiia al certo di chi in gran parte sostiene l' sonore 
ddla chimica francese! Equi comincia, così soggiunge 
il PdeUièPj qui comincia la vera analisi dd pepe^ 
per la quale si conoscerà che i miei risultamenti si 
avvicinano molto di più a quelli ottenuti da VaiufueUn 
neH' analisi del pepe cubebe / che agi' altri esposti dal 
sig. Oersiaedt, 

Fattosi imperò dal medesimo agire l' alcool sul pepe , 
e condotta sino al suo termine questa azione^ ottenne 
dalle tinture alcooliche una materia resinosa y mercè 
l'evaporazione. Sottomessa questa materia all'azione 
dell'acqua bollente , rinnovata finché essA usciva senza 
colore y e concentrato F àdqueo liquore y si trovò sensi- 
bilmente acido; questo dappoi iraiiato con l'acetato, 
e con.il sotto-acetato di piombo,' fornì due precipi- 
tati; il primo de' quali decomEpostò per opera dell'idrò^ 
geno solforato, sonunmistrò un fluido acidelto, che 
concentrato presentò dappoi una sostanza liquida bm- 
nastra ed acidissima , precipitando in bianco F acetato 
di piombo , formando un loche leggiero aell' a<iqua di 
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calce ^ e dando qìu^ la barite un precipitato iHanctr' 
solobile nell' acido nilrìco che avea tutte le <ptaHta' 
assegnate all'acido malico. Si fu questo medésimo aci- 
do che Vauqudln rinvenne nel pepe cubebe : tiò non-» 
dimeno, il sig. Pdetiier porta opinione ^ che codesto 
liquore acido contenesse un po' di acido tartarico^ 
perciocché avendolo saturato con la potassa ^ ed avendo 
versato nel fluido qualche gocciola di acido acetico y si 
formò «L capo a qualche giorno un leggier prec^itato 
granoso 9 duro e cristallino, il quale fu rioonosciuto 
per cremore di tartaro. 

Il secondo precipitato per noi poco fii indicato, 
vale a dir (juello ottenuto col sotto-acetato di piombo ^ 
traUato medesimamente coli' idrogeno solforato, detto 
pure una dateria acida , ma assai piii cupa di color^ : 
avea essa un odore particolare^ e precipitava tm bianco 
sale nell'infusione di noce di galla. Anche questa sem- 
brò al nostro chimico molto analoga alla materia che' 
trasse f^aiujuelm con egual processp dal pepevcubebe ;, 
e ch'e$so assomigliò al principio particolare che scon- 
trasi ndle sostanze leguminose. 

Rinvenendo quinci alla materia grassa o r^éinosa 
dd p^e n^o purificata co' lavacri , presentò essa un 
color verde, il quale moltissimo imbruniva lasciata 
esposta all' aria : benché insolubile qndsta materia , pur 
tuttavia, avea uh sapore caldo, anzi ardente, e' benis- 
simo sciogliévaéi nell' alcoole , nell'etere solforico non 
ostante che in quest' ultimo alcun poco più lenta tor- 
nasse la soluzione : trattata- la medesima materia con 
l'acido solfòrico Concentrato , coAVerlivasi il predetto ^ 
suo cdiore in vividissimo rosso Scarlatto ; fenomeno si- 
migliante a qudlo che pvesèntò la regina del cubebe 
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a Vauqii/dini, se non cli« fu osservato dal Pélettìerj 
qualche varietà ih questa tinta , apparendo quella della 
resina del pepe nero di un rosso tendente allo scar- 
latto , e >r altra del cubebe di rosso più carmino. 

Checcliènesia^una soluzione di questua materia grassa 
ftitta a caldo ncU' alcoole fu abbandonata dal nostro 
chimico a se stessa per parecchi §[iomi y ed in cotal 
stato di quiete essa si ra[^rese in cristalli simiglianti 
a quelli per lui ottenuti dalla resina trattala dapprima 
con r acido idro-clorico. Purificati tali cristalli con delle 
successive soluzioni nell' alcoole e nell' etere , e mediante 
delie cristallizzazioni y furono poscia lasciate in queste 
le acque madri alcoòliche le quali produssero altri cri* 
stalli. Quanto alla materia cristallina ^ osservò primie* 
ramante il Pelettler^ che il sapore del pepe di che è 
fornita al piìt alto grado, mentre trovasi non purifi^ 
cata andava minuendo di mano in mano che 1 cristalli 
convenivano meno coloriti ^ cosicché i più bianchi erano 
quasi senza sapore , mentre all'opposto sembrava che 
il sapor dd pepe si concentrasse ed assumesse tanto 
più di forza nella materia grassa y quanto che in que? 
sta scemava la sostanza crtstaBfcia. Rilevò eziandio il 
prefato sperimentatore^ che la sostanza cristallina im>> 
mersa nell'acido solforico concentrato .diviene di un 
color più rosso e vivido in proporzione dd suo mag-* 
gior grado di purezza. Anche la materia grassa acqui« 
sto un color, rosso mercè 1' addo solforico^ loochè 
sembra un effetto del residuo di sostanza cristallina^ 
di cui non si è potuta onninamente spogliare. 

Ripreso indi il pepe esausto dall' alcoole , fu iroHaio 
con l'acqua fredda posta a diverse riprese sull'ultimo 
ì»;siduo. L' acqua con l'evaporazione ha dato una mar 
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teria estrattiva elle scioglievafti in {NUtd * màf àkoole* 
La porzione insolubile nell' alooole si riscioglieva be- 
nissimo nell'acqua, divenendo il Aoido spumante e 
mucilaginoso y perciocché la materia in esso disciolta 
avea tutte le proprietà della mncilaggine. L* akra so- 
stanza, che l'alcoole tornò^ a sciogliere, era identica 
alla materia che col mezzo dell' <|cqua venne estnttta 
dalla sostanza resinosa, ed oltre a cii ccm&eneva mt 
po' d'olio verde piccante. 

La parte del pépe che non si sciolse ndl' acqua 
fredda, trattala con l'acqua bollente, dette una calLi 
damido sjpéssìssmaif' e dopo averla per pih volte con 
questo modo tentatcf, si ridusse ad un? residuo di mar 
tena fibrosa o parenchimatpsa frammista a pellicole; 
riconosciute per quegli inviluppi istessi che ha il pepe.' 
Sottomesso in seguito il residuo all' azione ' dell' acido 
idro-dorico allungato nell' acqua , dopo il predescricto 
trauamento , non ha pia dato * che una materia legnoMi. 
Fatto evaporare per ultimo il liquore acido , forni* 
qualche pellicola di materia vegetale evidentemente 
alterata. 

Il pepe ' incenerito 't&mministrò abbondanti ceneri , 
composte di muriato ^ di solfato di' potassa, come 
pnre di solfato di cidce e di magnesia. 

Qui avrebbe fine l'analisi del pepe nero, eseguita 
dal PdetUeTy se essso, incontentabile ne' suoi lavori, 
bòn si fosse accinto a dare a questo la piii possib^ 
estensione, ponendo ad accurata disamina le due pre- 
cipue sostanze che dal pepe medesimo ottenne , cioi 
la materia cristallina e la sostanza grassa. Noi il se- 
guiremo anche in questi ragguagliamenti tanto più dr 
Imon grado, quanto che ansiosissimi di stabilire con' 



*77 
iwa serie di sperimenti a quale dègl* àntìdetti due pro- 
dotti è dovata la valida azione febbrifuga del^ pepe 
nero, nulla vogliamo ommettere, che a' medesimi pro- 
dotti si spetti^ quando pur la parte chimica di codesto 
nostro dettato dovesse da qualcuno esser censurata di 
soverchia minutezza e prolissità. 

£ cominciando dalle proprietà fìsiche della materia 
cristallina^ ci fa noto il chimico francese , ch'essa si 
presenta sotto forma di prisma (fuodrilafere ^ con due 
Iacee paralelle molto più larghe delle altre , terminato 
da una faccia inclinata. Simiglievoli cristalli sono tra- 
sparenti e senza colore , allorché si è parecchie volte 
rinnovato lo scioglimento ^ e la cristallizzazione della 
sostanza y da cui vengono formati. In questo stato re- 
stano pressoché privi di sapore, e dirittamente si po- 
trebbe argomentare, che non ne rimarrebbe loro del 
tutto, ove riuscisse di privarli afiatto dalle ultime trac- 
ce della materia oleosa. 

Una tale sostanza é onninamente insolubile nell' ac- 
qua fredda , e poca parte ne scioglie la bollente , se- 
parandosi quella al momento in che l'acqua istessa si 
raffredda. L' alcoole , e 1' etere la sciolgono per intiero , 
sebbene quest'tdtimo con molto meno facilità del pri- 
mo : con ambedue poi i détti liquori si ottiene più 
sollecitamente l'intento se siano . riscaldati. Anche Fa- 
cido acetico la scioglie assai bene, e mediante l'eva- 
porazione del medesimo acido si ottiene una cristalliz- 
zazione a forma delle barbe di . penna. L' acqua preci- 
jpita simile sostanza nella sua dissoluzione alcoolica, od 
acetica. 

Gli acidi solforico , nitrico ed idro-clorico diluiti 
non hanno veruna sensibile azione su la materia cri* 

Jnnalì, VoU XXVIL jià 
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staUina del pepe^ né sembrano aumentare la sua so*» 
hibilità neir acqua. Gli stessi acidi concentrati rìagi-» 
scono all'incontro su questa sostanza , e ne alterano 
gli elementi. 

L'acido solforico concentrato le fi| prendere un co- 
lor rosso somigliante al sangue; ma siffiitto colore spar 
rìsce ove aggiungavisi dell' acqua. La medesima sostan- 
ea «eosibilmente non viene ad essere alterata se l' aci*- 
do solforico non rimane per molto tempo a contatto 
con essa. Lo stesso fenomeno osser^^asi nella materia 
resinosa del pepe, cioè nella mescolanza della materia 
cristallina e dell'olio verde; siccome però questo fe- 
nomeno è tanto più notevole, quanto piti la materia 
cristallina è ridotta allo stato di purità; così ad essa^ 
e non altrimenti dee il medesimo fenomeno attribuirsi. 

L' acido idro-K:lorìCo concentrato par che agisca sulla 
materi» cristallina del pepe quasi come Tacido solfo- 
rico: ciò non pertanto^ invece di farle prendere un <^o» 
lor rosso y la, tinge in giallo cupo. Tratiaia con 1' aci* 
do nitrico, essa diviene primieramente tinta di un giallo 
verdastro, poscia in arancio, e finsdmente in rosso ics^ 
«a inoltre sciogliesi nell' acido medesimo , se questo vie- 
ne usato in gran quantità. Gli ultimi risultati dell' a* 
zione deir acido nitrico sii cotale materia sonp un aci» 
^ ossalico, ed una sostanza giaUa amara. 

La materia cristallina del pepe , esposta aU' azione 
del calore si fonde ad una temperatura quasi eguale 
a quella dell'acqua bollente: distillata a fi>co nudo 
essa produce dell'acqua, dell'acido acetico, dell'olio, 
e del gas idrogeno carbonato senza odore ammoniacale. 
Il dentossido di rame la converte in acido caibonico , 
ed in acqua, senza sv<^imento di azoto. 
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Qui' il «ol^te chimico d' oltremonti fa a se stesso 
«ina iaterrogazìoiie^ e dice: ma la materia crìstaUina 
del pepe nero, esisterà poi ella in tutte le altre specie 
del medesimo genere? Non avendo egli avuto tempo 
di esaminarle^ soggiugne di non poter rispondere a 
fiffirtta domanda , se non che opina poscia esser per 
lo meno pi& che probabile ^ che la materia istessa sia 
assai modificata in qualcuna delle altre spècie^ s pèr- 
de la proprietà cristallina j appoggiando questa sua' o* 
pinione al non av«re f^auquélin ottenuto sostanza cri- 
ata^ina di sorte alcuna -dalla resina del cubebe. 

Volendo indi paragonare il Pelettier la materia cri* 
atalliaa del pepe nero ai diversi principii immediati già 
conof cinti ^ confessa d'inorare a quale di questi deb* 
ba ra^^rtarla^ e nonostante ch'essa si avvicini più 
alla resina; che a qualsivoglia altra sostanza ^ pure di 
mano in mano che i cristaUi divengono più puri, par 
che vadano allontanandosi da codesto principio , consi- 
derato da Cbevreul come principio immediato de' ve^ 
getabili. E dopo aver istituite intomo a questo sug- 
gettò varie osservazioni comparative , viene a con- 
chiudere; che se la naatwia cristallina del pepe non 
e ; a veix» dire > una resina , se. la sua maniera di comi-r 
portarsi co' diversi agenti chimici è tutta f>ropria di 
lei; e se è veramente il pepe nero qudlO; cbe il sig; 
4}ersiaedi ha s'otioposto ad analisi; diviene verosimile 
che sia questa materia appunto quella eh' esso ha no« 
minato peperina, a cui però il Peleitier non sa per 
quale illusione abbia attribuito l'alcalinità; ed il sa* 
pore dal sopraddetto accordatole. £ sebbene niun in- 
conveniente ne potrebbe derivare dall' adottar così fat- 
to nome; tuttavolta la sua desinenza tendendo per a- 



nalogia à perpetuare i'enròre, nel' qaaJe il chiiiiica 
della Danimarca è caditto riguardo alla natura di qae.. 
$ta' sostanza , propone di modificarlo , e di appellare la 
costanza medesima peperino. Ma venghiamo alla mate-^ 
ria grassa del pepe nero. 

Se si tenta spo^iarla al più possibfle detta - materia 
cristallina, non vi si riesce, perciocché ne seH>a essa 
sempre qualche residuo, il quale influir dee sulle sue 
proprietà. Egli è d'uopo pertanto, nel descrìvere <{ue- 
sta materia, decifrare siffatta circostanza, e fare.astra'* 
zione daUe proprietà che possono essere comunicate 
alla matèria grassa dalla materia cristallina. La mate- 
ria grassa del pepe adunque diviene solida ad una 
temperatura prossima allo zero y e si liquefa a ilscoii* 
tro ad un dolce calore. Il suo sapore è sommamente 
acre , e piccante , non come quello della materia gras- 
sa del cubebe, la quale è più aromatica e meno acre. 
L'olio del pepe è pochissimo ^volatile, e tende piutto- 
sto a decomporsi, che a passare alla distillazione: le 
parti oleose che ottengònsi con la distillazione, sono 
ben lontane dall' avere quell' acrezza e quel piccante 
che ha l'olio non distillato, e sin anche il residuo della 
distillazione , se il calore non è stato aumentato al punto 
di decornarlo tutto quanto. La parte distillata è al- 
l' opposto più sensibilmente balsamica. Se l'acqua di- 
stillata del pepe non è mescolata all'olio empireuma- 
tico, essa è istessamcnte più balsamica che impepata.- 

La materia grassa del pepe si scioglie del tutto nel- 
l' etere enell' alcoole, ed uniscesi soltanto a tutti i 
corpi grassi. Finalmente se si eccettua il sapor caldo, 
e piccante, essa. non dista punto dalle ahre materie 
grasse. Ove si consideri poi il modo con che si comporta 
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tiélla distillazione^ patrassi riguardale siccóme fermata 
da due oli/ uno più volatile e balsamico /l'altro mag- 
giormente fìsso , e nel quale si sta l' acrezza del pepe. 

Dalle qua i cose tnite' il Peleiiier viene a conchjiudere : 
. Che il pepe nero è composto, i.* di una ^nateria 
cristallina particolare , delia peperino , di un olio con- 
creto acrissimo, di uà olio volatile balsamico, di una 
materia gommosa colorata, di un principio estrattivo 
^analogo a quello delle leguminose , d' ^cido malico e 
^' acido tartarico, d* amido, di bassorina ^ di legnosa^ 
di sale terreo ed alcalino m piccola quantità ^ 

2.* Che non esiste alcali organico nel pepe, don 
ostante l'asserzione del sig. Oerstaediy 

5.^ Che la sostanza crìstaUina^ del pepe è di na* 
tura particolare^ ^ 

•4** Che i) pepe debbe il suo ss^ore ad un olio 
volatile^ ' 

5.^ Da ultimo che ci hanno delle relazioni tra la 
composizione del pepe nero e del cubebe, analizzato 
dal sig» VouqùeUrij e che le differenze di composizione 
che si notano tra questi due frutti debbesi spiegare 
con la sola diversità della specie ^ locchè non potrebbe 
ùxsi se unicamente una di queste due «costanze conte* 
nes&e un alcali organico. 

Ma, mentre U sìf^, PeleUiér si occupava dell' analisi 
del pepe nero ; mentre pubblicava questo suo bel. la-» 
voro^ un altro esperto chinùco francese in ujaa dette 
più cospicue città della Provenza, Marsiglia | mosso 
dai risultamenti ottenuti G<Hitro le febbri intermittenti 
da quel frutto per il sig. consigliere Luigi Frank , già 
da noi ricordati da principio , vennegli in animo di 
continuare l'esame chimico del. pepe medesimo^ in-* 
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trapreso Aal professore Ùerstaeàt. A proseguimeat» 
della storia cldmìca àeL peperino, noi tntta iutiera qui 
riporteremo la descnaione dell' analisi fattane dal signor 
Pouiet y a Marsiglia , qàale trovasi wàY Ohservateur 
Proven^al des Sctencei Médicales-, i.'*' année, n. lÌL 

CAPO ni. 

Notizia intorno aìT estrazione di un nuovo $at neutro, 
contenuto nel pepey del signor Poiitet. 

Preparò innanzi tratto il peritissimo speziale di Mar- 
siglia un'infusione alcoolica di una libbra di pepe ro« 
tendo polverizzato, conosciuto in commercio con il 
nome di pepe duro di Batavia , e filtratolo il fece len* 
tamente evaporare a bagno maria. Verso la fine della 
evaporazione s' isolarono con pochissimo fluido acquo^ 
so , cioca a due oncie di materia resinosa , semi-fluida , 
di color verdastro e di mi sapore actissimo di pepe. 
Cotale tesina fu trattata a caldo con acqua alcun poco 
acidnlata dall' acido idro-clerico senza eh' essa cambiasse 
di natura. Non si osservava , siccome avviene trattando 
r estratto resinosa delle chine-chine y simile resina ri- 
dursi allo stato pulverulento^ che anzi, per lo contra-r 
rio, la sua natura resiniforme e viscosa costantemente 
serbavasi) né l'acqua acidulata si caricava menoma* 
mente dì quel principio acre che distingue le nuiterie 
resinose. 

Dubitando per questo risnltamento del successo di 
cotale spcrienza^ il Pùutet^ sottopose anche la detta 
miscella airebnllizipne, dopo aver . accresciuta la dose 
dell'acido idnxloricq^ senza neppure ottener àìk ciò 



i85 

un soddisfacente esito; per la tpisl cosa si decise a 
filtrare Y acqua acìdulata y e ad isolarla dalla resina , 
onde sottomeMerla ad altre operazioni Fu a tale og^ 
getto fatto uso della magnesia pura in grande eccesso^ 
procurando di saturare l' acqua acidulata; e' filtrata di 
nuovo codesta mescolanza, una lacca magnesica di co- 
lor bianco-giallastro rimase sul filtro, senza che il li- 
quore separato avesse sapore di pepe. Dopo parecchie 
lavature fatte con Y acqua distillata , la lacca divenne 
un pò* acre ; ed -esposta essa all' azione del bagno-maria 
per disseccarla completamente, fu dappoi divisa in un 
mortaro di vetro , e iraitata con Y alcoole di 4o gradi. 
Questo liquido venne un' altra volta gettato sopra un 
filtro; ed assaggiato F alcoole sembrava poco saturato 
della sostanza, acre di che si fiicea ricerca. Evaporato 
indi lentaquente , produsse una piccolissima quantità di 
sostanza salina del sapore del pepe, ma non s^cida^ 
né alcalina. 

La materia resinosa che si era sottratta aU' azione 
dell' acido idro-clorìco , invece di esser trattaUk con 
il processò, di cui si servi il D. Gomes per ottener^ 
la sua cinconina j xioè a dire con l' acqua leggermente 
alcalizzatà* dalla potassa , fu combinata con una solu- 
zione di potassa caustica a sio gradi. Xa mescolanza 
giunta allo stato saponoso acquistò prima di tutto uq 
po' di consistenza ; il suo colore da verde-cupo eh' era 
divenne più sbiadito. In questo stato di cose egli al- 
lungò la misceUa con acqua pura, e gli riusci d' os« 
servare la separazione ddla materia resinosa , quasi in 
forma di polvere. Dopo di ciò sottomisse il tutto alla 
filtrazione; lavò la materia resinosa un'altra voi- a con 
ac^pu un po' alcalizzata , e ridottii in mollecole piii 
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divise, la rilavò con acqua distillata fredda: ali* indo* 
mani ,- senza aspettare il «uo perfetto dissecjcamento , 
egli la tolse dal féltro e fecela sciogliere nell' alcoole a 
4o gradi: evaporato il liquore alcoolico lentamente in 
una capsula , finché, un po' concentrato , lasciasse scor- 
gere un peUicola all^ superficie , ritirò la capsula dal 
iìioco per far cristallizzare la sostanza che formava 
l'oggetto delle sue ricerche. Cosi ottenne nello spazio 
di due ore un ammasso di cristalli bianco-verdastri 
del peso di 8 a io denari, nel quale ci avevano 6 
denari all' incirca di olio verde resinoso acrissimo. ' 
• Ques^ sostanza salina risciolta nell' alcoole per esser 
purificata, produsse raf£ceddandosi un gruppo di cri- 
stalli lucenti e fragili , i quali serbavano quasi lo stesso 
color verdastro in che erano tinti prima della purifi- 
cazione. Siffatto sale ha in sommo grado tanto l'odore 
che il sapore del pepe^ i! sapoire poi annientava in 
acrezza ove si combinasse la sostanza salina con l' al- 
coole : la medesima sostanza è poco solubile nell'acqua 
e si scioglie perfettamente neil' alcoole. La sua solu- 
zione alcoolica non manifesta veruna azione . sullo sci- 
roppo di viole e sopra la tintura di tornasole. Cotale 
ultimo reattivo , arrossito per mezzo di un qualche 
acido, non riprende il color turchino con la soluzione 
del nostro sale, il quale perciò viene ad aver le pro- 
prietà di un sale perfettamente neutro. 

Ora, dice PoiUèty qual denominazione dovrà darsi a 
questa sostanza salina? È ella forse un preparato di 
peperìnal Per istabilire un retto giudizio intomo alla 
natura di cotal prodotto, non sarebb' egli duopo se- 
parare da codesto sale l'acido pepenco e ÌSLpeperinay 
se. pure in esso esistessero siffatti principii ? Comunq[tte 
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sia, il citato chimico porta opinione , che meglio con- 
venga dargli il nome di peperino a somiglianza di 
Henri e di Caventouy ì quali, avendo trovato una 
sostanza salina neutra nella g^enziomz^ appellaronla gen- 
:^iamno. Giova però notare che la più piccola quantità 
di qualsivoglia acido unito alla soluzione alcoolica^ dd 
peperino fa divenir rossa permanentemente la tintura 
^di tornasole. Volendosi da altra parte assicurare il 
Poutet se questo sade partecipasse dell' acido idro- 
dorico y o della potassa, che si usò nel prepararlo, lo fece 
sciogliere nell' alcoole , ed allora il nitrato di argento 
non precipitò ninna sostanza, né cambiamento di sorte 
alcuna operò sulla soluzione alcoolica di peperino l'a- 
cido tartarico in , eccesso istessamente sciolto nell' al- 
coole, ed a quella combinato. 

La materia resinosa, tanto prima, come dopo ra- 
zione dell' acido idro-clorìco e dell^ potassa , desta una 
sensazioiie di bruciore nelle papille della lingua, e nelle 
delicate parti del sistema dermoideo. 

Sin qui giugneva la notizia del sig. Poutet intomo 
al nostro argomento, the terminò di compilare il 6 
giugno 1821 , tempo in cui pervenne a Marsiglia il 
quaderno ^ aprile degl' Annali di chimica pubblicati 
a Parigi. Già da un mese prima dell'arrivo di quest'o- 
pera periodica, nella quale ci avea il lavoro àdFelet" 
tier, per noi precedentemente riportato, tenevasi in 
serbo dal chimico di Marsiglia il descritto sale in- un 
vaso di vetro contrassegnato dal nome peperino -, per 
lecchè esso dovrebbe a buon diritto entrare a parte 
del merito della scoperta fattane dal ridetto Peiettier-^ 
ma pago soltanto quegli di , aver ottenuto con qualche 
varietà nel processo i medesimi risuUameuti da questi 
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(Conseguiti , lascia di buon grado ad esso tutta <pianta 
r onoranza di cotale scoprimento. Se non che^ non 
avendo il Peletiier usato nella disamina del pepe della 
ritorta per la distillazione, vuole il sig. Pauiet valersi 
di siffatta mezzo, perchè Lemèry dice nel suo Corso 
di Storia naturale delle Draghe ^ che le diverse specie 
del pepe nero, cioè il bianco ed il "àuìgo^ contengono 
tutte un sale volatile. ed un olio, senza poi &r motto 
nel suo Corso di Chimica , del pepe e de* prìndp) 
che in esso sappone; quindi è, che per allontanar da 
se ({ualunque siasi dubbio su questo particolare, egli 
introdusse in una ritorta dì vctio una libbra dello stesso 
pepe • ammaccato , da cui avea ricavato il peperino:- 
adattò a quella un'aggiunta ed una boccia con tubo, 
alla quale pose un altro tcdbo di sicurezza i dalla me» 
dcsima boccia partiva un terto tubo che andava ad 
immergersi in un fiasco di acqua distillata , a . cui 
die' colore con la tintura di tornasole : a codest* ultimo 
fiasco corrispondeva medesimamente un tubo il quale 
comunicava con altro fiasco, contenente acqua pura 
eoa tintura di tornasole arrossita da un acido: final* 
mente 1' ultimo [fiasco di questo apparecchio teneva 
in serbo dell' acqua di calce. 

Non si tosto il fuoco cominciò ad agire sul pepe, 
che da questo •' distillarono due liquidi senza colore ^ 
r uno de' quali faceva divenir verde lo sciroppo di 
viole, e r^idea il color turchino alla tintura di toma- 
sole arrossata dall'acido; e l'altro notante sopra il li- 
quido alcalino era un olio volatile limpido^ evapora- 

i ^ tivo e perfettamente combustibile. A cosiffiitto olio il 

sig. Poutet dette il nome di etherolewn piperis. 

^ Tolto il loto daU' apparecchio per isolare i primi 
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j^rodotti j 3 nostro chimico tornò di nuovo subitamente 
a chiuderlo con la stessa materia ,. ed un più violento 
&0C0 essendo^ stato accesso sotto, alla ritorta ^ vide in 
^esta abbondantemente svolgere deWaporì bianchi e 
molto gas acido-carbonico. Allora l'acqua di calce prc« 
cipitò una materia bianca , e la tintura di tornasole 
del primo fiasco si fece in un rosso granato: i vapori 
condensati davano sempre un olio bruno ed un liquido 
più pesante che colava al fendo dei lAatracctoe una 
porzione dell'olio volatile si era portata pel secondo 
recipiente. Finalmente, rinnovato il fuoco per due o 
tre ore> videsi distiUare un oDo. bruno semi-concreto 
che si arrestò nella ritArta: anche molto tempo dopo 
il totale spandimento dell'acido carbonico videsi indi 
che seguitava a passare deQ' olio. Si osservarono in apf 
presso y resosi per m^ freddo F apparecchio , de' cri- 
stalli bianchi nella parte superiore delia ritortaci quali 
esaminati , e co' sensi e co' reattivi ^ si conobbero 
formati da carbonato di ammoniaca. Questo indubita» 
tamente è il sale volatile ottenuto da L&nerjr dalla 
distillazione del pepe. 

L'olio volatile bruno e semi-concreto^ sciolto nell^ al- 
coole, ed in parte volatizzatane la soluzione non ha 
dato alcun segno di cristallizzazione. Limpidissimo era 
quest' olio, ed il suo odore si avvicinava di molto 
all' olio animale di DippeL L' olio volatile bianco otte* 
auto dal primo prodotto della distillazione , avea un 
odore leggermente empirenmatico ^ ed un sapore assai 
manifesto di pepe , niente inferiore al pepenno y il 
qual sapore rendevasi maggiormente sensibile sciogliendo 
lo stesso olio volatile nell' alooole. Questa soluzione 
diveniva bianca con l'acqua a' somiglianza del pcp^ 
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tino. Il liquidò sul quale nel matraccio galleggiava 
. l' olio volatile senza colore , fu ravvisato per un sotto* 
carbonato di anamoniaca. Il carbone nmasto nella ti* 
torta / dopo essere stato completamente calcinato in 
vaso cbinso con lambicco di platina , non si è coin^ 
portato con l'aceto a modo del carbone animale^ e 
non è stato scolorato che imperfettamente. 

Facendo evaporare in mia capsula il fluido acquoso 
ottenuto nella 'boccia dalla distillacele del pepe ^^ ha 
espanso un odore di urina. Ridotto a consistenza di 
sciroppo y cotal fluido divenne viscido , di color nero e 
di amarissimo sapM'e. Questa sostanza riuscì poco so» 
tubile nell'acqua, ma si scioli^ del tutto nell' alcoole, 
e nell' etere. La soluzione acquósa della medesima so- 
stanza , non alterò punto il color turphino vegetale. 

La potassa, con la quale <si trauò fl liquore conte* 
Jaente F acido che arrossava la tintura -di tornasole del 
primo fiasco, rese il color turchino a questa misicella , 
che evaporata sino alla siccità \ ha lasciato svc^ere 
dell' acido acetico , decomponendosi mediante l' acido 
solforico concentrato. 

L' avere ottenuto il carbonato di ammoniaca, distil- 
lando il pepe a fuoco nudo, a parere del sig. Pooltff, 
benissimo si accorda con qudlo eh' esso avea di gili 
osservato^, trattando innnediatamente a freddo in una 
particolare sua sperienza, e senza la precedente azione 
dell'acido idro-clorico , la resina del pepe con la solu- 
zione di potassa caustica concentrata. Per^ mezzo di 
una tale miscellà si sviluppa d'un tratto l'ammoniaca. 
Avendo voluto però terminare le sue sperienze il Pou» 
tety secondo il processo del professore Oerstaedi y naia 
ottenne come Pelettier niun risultamentosoddis&cente: 
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e nonostante il sapore del pepe che serbava il preteso 
muriato di peperìna^ il sapore medesimo ove si fesse 
riscaldatsi la mescolanza per farne , secondo che pen- 
sava F autore y evaporare Falcoole, tutt' af&ttò cessava 
dal fiirsi sentire, e la potassa nulla lasciava precipitare 
da quésta coii^ina»one puramente acida; per la qual 
cosa viene costantemente provato , stando al parere del 
Poulei y che il professor Danese si è evidentemente gab- 
bato intorno adi' esistenza, della peperma nel pepe. 

Dal momento poi , che il nostro autore ottenne il 
peperino y diessi ad esaminare la proprietà, che ha la 
sua soluzione alcoolica ài divenir bianca per mezzo 
dell' acqua. Quindi è eh' egli si progettò allora V espe- 
rienza da eseguirsi , mediante un qualche agente chi- 
mico, non già a modo che aveva usato il PehtUerj 
cioè di far cristaUizzare le resine, ma in guisa di ri-' 
durre l'olio volatile allo stato salino. Esso si è posto 
in animo di chiarire ad evidenza la natura del pejpermo^ 
e spera che il tempo e l'osservazione non lascieranno 
dubbietà di sorte alcima su gli suoi principii costi- 
tuenti. Nota intanto, che^ secondo la sua analisi, ^oo 
denari di pepe nero , traiiati con l' acoole , e con gli 
altri agenti chinùci, han somministrato: 

64 denari di materia resinosa, la quale produsse; 
IO denari di una sostanza cristallina di color verde 
giallo^olo C peperino Ji 6 denari di olio verde re- 
sinoso, sommamente acre; un residuo amilaceo. E la 
stessa dose di pepe posta in distillazione nella ritorta , 
ha dato: ao denari d' olio volatile diafano, e «cnza 
colore : 64 denari d' olio • volatile bruno semi-con* 
crete: a denari di caibonato di ammoniaca concreto, 
e qualche denaro nello stato fluido; un po' d' acido 
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acetico: del gas^cido-carbonìco : 6 denari di materia 
amara: i4o denari di carbone veneto-animale. 

Per questi sperimenti verrà aummatata la serie dei 
prodotti vegetali cbe con F analisi chiniica forniscono 
de' risnltamenti analoghi a qiiei delle sostarne animali |^ 
al che aggiugneil Pouiet «na rtfiessioine, ed è, che 
fa stupore :il veder negligentaro talune volte dalla pik 
parte de' moderni chimici la difltillaziotie de' corpi na^ 
turali aHa ritorta , essendo certo , che senza questa 
mmiera di distillazione ^ con tanto successo usata dagli 
antichi y non avrebbero avuto origine le fabbriche del 
aale ammoniaco ^ e della soda. £ oggimai generalmente 
notOy die Baumé non avrebbe mai pensato a fond^e 
in Francia là prima di queste fabbriche , se Lem^y, 
e quei che il precedettero non si foss^o dati ad e» 
strarre il sai volatile dalle coma di cervo , e da tante 
aitila sostanze animali ^ e se LAlanc non ai fosse ram- 
mentato, nell' estrarre la soda, della beUa scoperta del 
Glauber^ il quale decompose il sai marino col mezzo 
dell' acido solferìco. 

pria di por fine alla storia della scoperta del pepe^ 
rinOf in .dove giungono i, chimici lavori de' pnedtati 
autori, non vogliamo qui ommettere, che dc^essero^ 
compivYa dia luce l'^analisi del pepe nero ddi signor 
Pouiet ndl' indicato OhservoÈeur des sciences médicO' 
IdSf età fascicolo pel mese di giugno i8ai , il signor 
Pdeuier pubblicando in agosto nel Journal de Phot' 
.mode et des sciences acoessoires (i) , un' anidisi cosi 
del proprio lavoro sol pepe nero, conae di quello del 
chimico marsigliese, confessa che questi ottenne il 
/MpervtO/ mediante un processo molto piii pronto del 

' ' I I ■ Il ■.!■ ■ H ill.. — — — — — ^M— ^i^— ^i.^— ^ 

(i) Face, 373 e seg. 
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imo, 8d>bene forse menò esatto per rìgoardo aU'Qna- 
^si; la qual cosa giova assai qui render nota, trat- 
"tandosi che lo scopo precipuo dì questa prima parte 
si è di render comune all' Italia il modo più facile e 
pronto di trar dal pepe nero il peperino ) pel cui in* 
tendimento or noi ci daremo qui ad intessere la de- 
scrizione di quanto operammo, sì dietro le traccie del 
chimico danese, come seguendo i processi sovra ri-* 
portati del Pelettier e del PoiUet, e de* risultali che 
potenuno conseguire. 

CAPO IV. 

Processi^ di cui si valse l'autore per ottenere U peperino, 

Soppeste tre libbre e due drannna di pepe nero, si 
posero in una cucurbita di vetro, con circa quattro- 
libbre di alcoole di 35 gradi, e fattolo bollire per poco 
tempo, lasciossi poscia in quiete parecchie ore, indi 
si filtrò il liquido. Rinfuso dappoi altrettanto alcoolO- 
nel residuo lasciato daDa filtratura , si fe' bollire ndia 
medesima cucurbita, finche potè credersi che ai ios6t 
scevrato di tutta la parte peperinaJFUtxsAo questo se- 
condo fluido ed unito al primo, venne il tutto posto 
a distillazione in una ritorta ik vetro con 1' azione di 
lento fuoco. Distillato per due terzi , fii neutralizzata 
la parte rimasta nella ritorta coh un po' di acido idre* 
cionco; e versatovi acqua distillata in eccesso, videsi 
precipitare la resina. Venne questa lasciata passare ; 
io seguito . filtrato e concentrato il liquore, vi si ituni 
della potassa in eccesso: allora videsi precipitare una 
materia polverizzata; e posto in quiete di nuovo il 
liquore, fu filtrato per raccogliere la sostanza che ri* 
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maDCva sul filtro e farla asciugare entro una stufa: 
Esaminato questo prodotto si osservò essere una poi* 
vere di color bianco scuro, disapor leggermente acre^ 
e che pesava circa quattro dendftri. 

Per accertarmi s* essa si fosse U materia alcalina ri- 
cavata dal pepe dall' Oerstaedi, e da esso nomata pe- 
perina, la sottoposi all' azione de' reattivi ; ma conobbi 
che essa non era solubile nell' alcoole tanto freddo che 
caldo y e che ninna manifesta reazione spiegava sulle 
materie coloranti del regno vegetale. Cotali differenze 
fra il prodotto da me ottenuto , e quello ricavato dal 
chimico danese, mi determinarono ad inviare parte del» 
l' antidetto ^prodotto al chiarissimo sig. conte Paoli, 
il quale con somma gentilezza si die' a piii -minuta-- 
mente esaminarlo : ecco ciò che me ne scrisse in ap- 
presso questo valente cultore delle scienze naturali. 
> « Non^ ho potuto confrontare il processo col quale 
ella ha preparato la peperina di Oersiaedt , e quello- 
indicato da questo chimico, poiché, perniala ventura^ 
mi mancava il quaderno* di agosto i8ao del BulL de 
Pharm,f ove si trova la Memoria originale. Da un 
un estratto però che vi è nel Giom. di Pavia, mi 
pare eh' ella abbia puntualmente seguito quanto viene, 
da lui indicato. Ma ciò non ostante, non trovo neUa 
sostanza da lei mandatami i caratteri eh' essa dovrebbe 
avere. Non trovo in essa il sapore acre , di cui ào» 
vrebbe essere fortemente dotata, ma invece un leg- 
giero sapore. L'alcoole non la sciovie ^, ne prender 
altrimenti il colore giallo-verdognolo. Neil' acido nitrico 
èssa dovrebbe prendere un bel color verde, ed all'op* 
posto essa conserva il suo colore. Il leggiere color 
verde che prende Y acido nitrico , mi avea confermato 
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ib^'un mio' d«bUo ehe mi era sof^gerìto dall' as{Met(o 
della sostaaea ài discorso^ cioiè cVeasa fesse* una so* 
stanca amilàcea; ma esaminala per mezzo deM' iodio ^ 
Ilo veduto che il mio sospetto era mal fondato. €osà 
è dunque? Io fin qui non saprei dirlo.» ^ 

Io continaai intanto il processo per ottenere, al mo^ 
do di Peletliery il peperino, £ ripresa la Desina tomai< 
a sci<lglierla ne^'alcoole, e quindi T aU>and<mai .aUa* 
quiete per un certo lasso di tempo. Soorai alcuni giorni, 
vidi ai fondo del licpùdo Wia sostanza rappresa in mas* 
sa, nella quale ^comevansi trasversalmente, ed obUi-' 
qoamente de' piccioli cristalli ddUa ferma di qn<^ ri* 
cavati ,dal Peleitier medesnno. Questi cristalli lavati 
coll'alcoole freddo, si separavano da una materia gra$84 
«he gì! incoiporava , appsffendo alcun poco traspamiti^ 
Per vieme^o purgarli dal)' antidetta materia grassa^ 
passai a scioglierli per dltre due. volte ndl' alcoole , h^ 
sciandoli ambo le volte successivamente par trenta ot» 
circa in quiete. Per tal modo purMìcati siffatti cristalli, 
li feci perfettamente asciugare pria di porli in serlm 
in un vaso ben chiuso. 

Dalle ìresidue tintore akooUche venne depositata al fen- 
do de' vasi , ove io le avea riunite , una materia oleosa 
semi-concreta, di colore oscuro. Avendo riconosciuto 
che siifetla jnateria discioglievasi nell' alcoole , passai 
a fere evaporare esse tintore; dopo di che ini trovai 
in possesso del ìMo acre del pepe , da ohe era ^ costi*» 
tuita la ridetta materia. Esso quindi si ridusse sponfar 
neamente ad una ccmsistepza butiracea, la quale man- 
tiene tuttora nel vaso in cui trovasi rinchiusa. 

Da tre libbre di pepe nero io ho ottenuto un' oncia 
cinque dramme e mezzo scrupolo di bei crìstidli di 
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peperiao e qoattr' oncie e mészo circa di olio aéte. Lii. 
speziale di questo spedale con due libbre del medesii* 
mo pepe' ha ricavato im* onda di peperino, e tre onoie 
di òlio acre. 'Con* iqùeste so^iaiizes' ÌQcominGiaroiio nette» 
spedale medesimo Fesperieaae, tanto isolatanEente , 
quanto di confronto nelle febbri intermittènti; ma di 
queste si darà esaito ragguagliamento nella parte me- 
dica, ossia netta secoufia pi^-ie di quest'opera. . 

Intanto nóteiiemò,.che avendo noi avuta la prima 
notizia della scoperta del péperi/w dal prèlodato éig, 
conte Paoli', 'il quale ritornato di recente dalla Fnuu^ia^ 
£i cortese éi comunicarcela cion tutte quelle particok.- 
rhà otie avea apprese specialmente dalla persona istessa 
del sig/ Póutet , a Marsiglia ; ed essendoci alle sue vaste 
cognizioni riportati in tutte ìé d^^bbictà y che ile in^ 
sonero neU' «seguhneiitd del processo chiniico per ot-^ 
t^fieré il peperino j impegnammo da tdtimo lasuageoh 
tilezza, e quella amkizia di che ci onora a ripetere 
esso stesso^ con- maggiore estennone, i med^imi spe* 
limenti^ piedafiiente convinti che il lavoro di quésto 
accurato, e' severo chimico, ben potesse stabilire ti pik 
sicuro, e fisica modo di preparare il peperino^ ecom* 
fìe^^à un tempo la storia di cotale scoperta, sino 
airqH>Ga presente, in cui noi ci rendjam Solleciti di 
fiyrla conoscere per mezao ^ questa nostra operetta ai 
dhimik:i kabaiii, che. la ignorano. Per il quale propo» 
ii&|wnto ora qui riporteremo una lettera, ch<f a oom^ 
pimendo de'desiderii n^trì/rurbanlssoi&o sig. oDQte 
Pogìì-xì ba diiretta; ch« forma il: 
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SperinteàU eseguiti 4al chiarissvnQ signor CàrOe Paolt^ 
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« E3la'W elle allor<iaan<lo vox volle Ella impegnare 
a-r^ct^e le os^eryaEioni di. Oerskiediy iptx le quali 
onesto « chimico credette giungete alla scoperta .di .un. 
nuovo alcali vegetale , la peperina , io non sk tosto mi 
arresi alle insinuazi<mi sue, conoscendomi bene al di' 
sotto di quanto si richiede per 'erigersi quasi ìn|[iudice fira 
chimici di tanto valore j quali sono il sig. OerstaeéU da un 
latOy i signóri Peleuier ^ PQutót dall' altro. Peilo«qhÀ,i 
se ho finafaneiite posto mano all' opera / conviwiè piuu* 
tosto che ad altro ascriverlo a.^^iderio di compia^ 
oeria, e di dare a Lei un pubUiccKttestaCo della mia 
stima. Eccole i. risultati delle mie rkbrche, qualùnque 
essi sieno , li quali ho voluto esporle alquanto mi- 
nu^mente , come a mio credere si conveniva ^ trattati^ 
dosi di una scoperta da altri contreversa. -*«Ho tenuto 
per due giorni , in digestione a freddo y_ libbre tre di . 
alcoole sopra libbm due di semi del piper ntgnan L., 
grossolanamente polverizzati. Poscia ho ' rìscaMato il 
mescug^io y e dopo di un'-ora , ho aumentato là t^npe» 
raturà alia ebollizione. Decantato i) liquido / o versate 
altre libbre 3 di alcpde iul pepe riinasto nel matrsN^ 
cio^ ho nuovamente portato la temperatura aUatb<dli« 
zione. Nella tintura^ in tal guisa ottenuta si sono in* 
fase libbre due di acqua distillata, ed ènee tte di 
acido idro-clorìco, per cui il liquido si è intorbidato, 
ed ha lascialo tostò Ràdere al fondo una sostama dt 
un color grigio osouro, consistente in gran pane tirella 
materia grassa del pepe, • che afl' aspettò ne- àittSs* 
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rìsce da quella che si ottiene col metodo di Pdeltìef 
e Ann. de Ch. et Phj-s., avril iBai , p. 349^, che per 
una olaMiore densità, proveniente , io credo,' didl'aTer" 
trascinato s^o nella precipitazione alcun altro de' prìn- 
cipii del pepe e spetialmetfte il peperino di Pekuier^ 
ciii e^sa fiirtemente aderisce. Separata questa, sostànp, 
e.sul '%ltr6 e sulle pareti de' vasi- si sono intanto • in^ 
copia depositati deVbei cristalli del peperino i&tewo. 
Jhi éiò si vede , che il processo istesso di Oerstiiedl . 
convalida le osservaeìoni de' chimici francesi. £ ^ l' esi- 
«tenjEài di ciò eh' essi- hanno ch^eunato peperino mi sem^ 
bra* !pienamente confermata , se ct^ si ottiene mediante 
processi -del tuitp differenti, e tanto più s'esso in tal 
guisa* resistè all' azione dell' acido idro-clorica. Per locchè 
esso- non potrebbe *n alcun modo rìgnardarsi per uno 
dì, ^ne' risultati , diirei ^asi , . accidentali , i quali - in 
vano sì cercherebbe di ottenere solo che si alteri alcun* 
poco un processo } e specialmente se si fiiccia interve- 
nire r aiiobe di ^una qualche sostanza sì energica ^ sio- 
coine è quella dell'acido idro-dorico. Separalo il p^ 
perkio che si pra cristallizzato > ho nuovamante ag- 
giunto al liquore tant' acqua ,: ^finché questa non pro- 
ducesse iU' esso aioun intorbidamento^ per cui una 
nuova quai^titk di peperino si è da me raccolta sul filtro. 
G)accntràto il liquido fiicendo evaporare la parte al- 
cooUca, nel liquore rimasto, dopo di averlo filtrato, 
ho versato lina /soluzione satura di {)otassa, andie 
questa pasà^ta per filtro di carta; la quale non C9^\ 
gionò nel .liquido alcun menooio^ intorbidamento.. 
D» ciò fui, , ed £lla il sa , j$u11' istante condotto, a .con- . 
eludere con P(0f4?f^r, contro redattela ddV osservar-/ 
ziofte del. chimico dbneie, e condro anche l'osyierva- 
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«Me di'L0Ì, da ina ia reiwa amoinito d? aT«r EUn 
titteiiùto, àiediaóte rtiffiisione ddla peUsssi, la preci-* 
■pitazimi^ £* una sostauaa , m. cbtdfecmà delle ossenra.*- 
f^ioni diel cUimico istesao. Nel • gioiti» appresso r però ^ 
contro la mia aspettativa , oss&hsLÌ cSie si era od vas^ 
ibimato un precipitàtoleggi«K> , . fioccoso , .che occupava 
)a parte inferiore del liquido. Qi^esfo pr^ipijtatò rac^ 
cbltb sol filtro era di na'colòre di. feccia di. viso. K^oit* 
4kftto ddia sua apparenza a/^soapéttare in es8p> la pre- 
senza' dell' amidò^, uno del CQvnpoineBti idei pepe ^ lo psar 
minai coli' iodio ^ il quale esclùse iogpsi mio. aospettp 
«uila presenza di lina.fecula» Cercai piure - di iscuopriré 
inv esso «il tartrito acìdàlo di potassa > altro CQ!Q|i|M)aenl)ie 
del' pepe ^ di cui mi semitjrava pai^imeati itravedei^ 
akoni indiei. L'acido toracico che per nulla jdi^nui 
^ la insolubilità di questo ; precipitata, iecei iaJaie ^var 
nire' anche- un tal dubhio; Mal &}$nde«ni -di. «un', solo 
esperimento , stando contro di me l' osservazione .di due 
chimici di tanto valore , rini^vai^dol li soòti tentatavi 
ho ' sempre * costantetnenie > ^iss^rvató > IL precipitato i .• me- 
desimo. P^esi allora a confrontaoe i curatteti ^ chiriùci 
del fìreolpitato da* meiottenii^o con quelli attribuiti d^ 
'Oeti^iaedii al suo preteso. akati;, provai che alcuni ^ii 
vQftu '^tnifl^inanò' realmente, tranile )a suaj^alubiUt)ir;n^' 
r alcoole Anc&e «a -caldo ^^ ed ecceti^ il snQ.'S^orej; che 
trovai nullo <p alnneno pochilìiitno^ an» che ,rit^[ie9c 
TaeiteztA dd^'^epe. Com^egli dice però ^so Rinverdi- 
sce/ U tintuiajdi. laccamuB^ aa^ossata con \\a acidls. 
fCoIFiaoido- intricò isso!preQ<^e un |ie} collotré vearde^djUAra, 
^he 'si odmimica' anche al lifpido . ^op^'auptante. Id- 
racido* solfi^rilso t^sto s' imbianca. Quantunque ei^iSP 
prenda, peij^iò un' siapeUa- salino « AÌpiecipiti^lWdo!; 



«iide WK^^ accnrtaimi sé. ▼ir«méiite|.'eo]ìiieidiseOi|4> 
staedt, il pfet^ «ucekalii formi coU'acklo «ol&tioo 
un saie qua^ insolufatHe^'Iio niiovaaieiit« trattato ool^ 
l'acido iàrodorìc» la sostanza prec^itata dl^à potassa^ 
la qtude io pensava che,- se essa fosse qnafe vjene oon^ 
Siderata da questo cMmiooi^ jdovrebbe interaihente«CMt> 
gliersi di nuovo iil qilést* acido .^ titomponendosi ilp» 
tiatc^ di peperino* JJ acidòv in vero, non ne. ha sibilo 
die una porzione^ cagìcnando diaa leggiera efiTervéscetna ^ 
e pFondcndo' un colore - giallo verdastro^ Separata > la 
•parte* rimasta insolulMlé, e diviso il liquido iii due part^ 
in ima 'di esse ho versato* dell'acido solforico. Il' quale 
àa aeflspire cagionato un alft>o(ridaDte precipitato • salino^ 
poeo o naUa «ohibil^ neUTracqua^ in cristalli piccioliè» 
simiy di CI» 5 pei^ la tenuità loro^ come d' ortlinacio ào* 
cade nelle Bostanise salicié die i^pidam^te siiblniiafeMy non 
viiu è riusbito scorgere ìaMina-figora deleiniiilata; Quo- 
*tflo flesso ^ esperimento» iésscndo staéa . in seguito: ida pae 
ripetuto^ poicfaié h: precipitazione i si' faie> menò . rapv- 
dafnetfto^ lossefvai che il' onovò^ sole format osi; nuotava 
fol liquido «sotto fosma • di^ . prismi >:e u cristalK aoioolari 
«ottilissìihÌ5 la maggior parte d^ quali esséiido «in fr- 
*ÌK:e«li litmiil >per le Toi^ estrendtiiy non si pottébbeib 
inedie asBOttùf^iarié die a' snoi pappost «empiici y men- 
are a oodùo nudò simulano' V apparenza <£ oaa èoatanza > 
4eceosa.' AiHne di stidi^m se la sostanza ebe-/ imitasi 
ali* acido solforico, teitefa nd sale aodd^lia il hiogo 
ìè. tese ^< fosse vettamente di oatora organidi-^i evven> 
terreisa'od* akalifià^ thnto pia che fra i ^ómpiiniiimlt dA 
jfM>pe th^voti d^ PeieitUit^ ^i si amioveranode'sidi^ér- 
Mi'ed ttkaliniyéd i^ne*>di ottenere 'id tempo 'stessè 
hi ffttitsÈÉ pep(ftina b^^ staio di ttitta ptofesia; in 



«a* altm pomèbe della soluzione suddetta, ^^d oggetto di 
BVOTamienle decooopoire i'idrodòrato di peperùùi, vrho 
v^emlOy ic^nè aegli c^pmiaenti «ntecedeiitì , Lt soW 
imae di > potassa fino a satnrazioney si cte ii nte^eiM 
^b nón'dàsseipià ^gni di an^ossar^ le tinture Yege« 
tai»^ £d aradògamente a ciò iche si è veduto disopra^ 
aerando Ha< tal guisa a beB^ prima ^niun' intorbidai 
mèsto n% precipitaxióne n è n^tnfesliita. Lasciato però 
il liquore' in^'riposoy la pFecipkàaioitir di - una.iÉsajteida 
fioccosa non ha tardato a mostrarsi^- e finaliaiente tutta 
la 'Uia^sa del' litjuido si^ è trovala iugoìinbra da una so** 
statasa leggieiu, in grumi voluminoei, ^ consistenca 
gelatinosa , di' nn> colore lossigno chiara sporco. lavata 
^esta neU* ac^ay ed asciugata s» Scarta bibula, ho 
ia essa verificato le ' proprietà ^ già disopra indicate, 
cioè: insolubilità ndF acqua e nell'alcoode anche boi* 
lente; sapore ninno, "^on piò però si tinge in verde 
pò* l'acido nitrico, ind>iaiicandosi in vece; non piò. 
naverfisce le tinture vegetali; tpieste ultime proprietà, 
che fll scorgono nel primo precipitato, e.ciie qut^piii 
non %ì mostrano , dovendosi verisimilmeùte a ^cpialche 
prijicipio estraneo m quello esistente* Ritiene fbite- 
mente F umidità, per lo ehe a stento » asciuga. Cosi 
as<;iugata, ha aspetto terroso, polverulento^; é ruvidk 
fiale dita. Se questa sia "Meramente una ^stanza òis 
gSEnic^V come ha mostrato rigua^datla il sìg. Oeriaedi ^ 
il^iuw aspetto terroso ci v»sa iL crederlo*^ e "molto piò 
fl Mìi bruciare, liò Incarbonirsi, ne sparger fidnopo* 
stam sulla brace; è lo imbiancarsi soltanto aùzi>^he 
GatÌK>nÌ2zaiti 4tf di un lerro roveateL Al contratrio però 
voleilddta considerare' come «ali sostanza di aaturaini^*- 
gaaica^ «arenoao portati ad uàa /coadusione alquuuo 
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fttrimft lidio /Stato àltàalé ààis. sciéiut^ is^ier^ccUe'Ia 
jBSolabdifeà del sale eh' e^a forma «nendbst Mdl' acì^ 
scdfoiricd 7 n^ lasoiaiodod kc scelta xhh > fiaJa basite^ . la 
strootiatiay la calce e lazinkinia:, il^nhia exf) Isafiorà 
e 'Causticità «sdttde le < tre pìfime. L'esisteazaiperividdfai 
zkookiià . in- una . pianta y alla qual condusione sérmiìikm 
m lA j^sa condotti, e§;li è uno di qile'ifaAtiche>nofi 
àvefiAo analègo itii natora, non si'^piiÀ ann»nziare due 
eòlia massima circoepcòàone^ e soltanto eomewìeehii- 
plice dufalMo^ ne conriene si tosta' appagarsi delle pii<^ 
Hie apparence.' B modo veramente con coi: abbiamo 
veduto die il preteso alcali si precipita y <;ioè, sotto 
fensa^fioocosa, la* sua insidubilità^ insipidità ^ il làte» 
nere alqdanto fintemtente l'acqua:, la Sfia rlimLiità, il 
suo aspetto terroso sendirano convalidare tui tal du]>- 
blo. Non le tacerò., che per un momento volli in èssa 
rigoardare la silice , tanto. ! ireqi^en te. nel regno vegetale ^ 
ed aUa quale può' avvicinarsi la sostatiza da me oUe^ 
mitaperl' aspetto suo. esteriore^ e per la foCma> fioccosa 
sotto ' cui . si r precipita > ma l' essere precipitata mediaste 
la potfKsa> ed il fwmane un sale coU! acido sol&rìco , 
aono, io jcnado,vdtie carattm bacanti ad^sclude^la af* 
fatto. All' o^psto^ altri carslttcri pairticolari< della zm«N 
uLa Ilo io verificato nella tearra che si trov4 nel pepe. 
Ho veduto, cioè, che avendo, nel mo^O' itidiiMo- di«o^ 
pi», nwtvamente tirattato colFaddo idrodorìco il ptSmo 
precipitai», e. quindi, come in piima, mediante la pò* 
«asfsa «lecomposto V idròdorato^ ottenutone^ V aicido ist^sd 
«i mostra 'inerte sulla ter9^à così ottenuta.^ 90 questa sia 
dtat^ fertomente asdugata su di una. lumina ^ lerr^ 
•roìnsnte, mentre. al Gontnrio>essa a^va sin.tdi lessa an- 
cor, recente ed umida* £d ip ìp^stq Ciio I4. sohmone 
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ìù^ UH' st|Ntfe astrift^eiitè. Co$l fvaeè l'adàd nitrici^ ri- 
•oasi 4i 8CÌ«gU^à[ se abbk fliofferto un cèrto grado di 
ascii^aóiento^ meàtre- fiaehè . essa è ancor molle la «qia* 
glie ^- ed S.rffiD sapóre, diviene decisamente ausfeeto. L' a* 
GÌdo ossdSco ticr^^ questa terra all' acido idrodovico ^ pre^ 
dpi^aadosi mr sale bianóo iasobibile. Sembrandomi che 
questi - caratlcrf bastino, se non a ^intostrare pienamente 
l'esistenaa della zirconia nel pqpe, alméno a convalir 
danie il seepeltO) non farà che invitare i chimici: a ri* 
pet«pe' queste mìe tie^sdie. 

« Se veramente si giungerà a rifconosceie in questa 
sostanza la zicanm^y qiial princìpio crederem- noi che 
la renda solubile ne^'alcoole, sé quésto vale a sepa- 
rjkrla dal. pepe? iplla rìguardi, lo. ripeto/ queste mie 
osserva2Ìoitil;suH' esistenza . ddla zirconia ne* semi del pi* 
per nj^mfTs non akrìmenti che come im semplice sag- 
gio^ che abbisogna di essere conferinato.E se Kàc> avverrà 
che sia da àhrì in seguilo . convalidato , la scienza più 
che a. me stesso. sarebbe aLei debitrice di una tale sco^ 
perta, poiché Ella* bk he procurò T occasione, e prìma 
di me confermò l'esistenza del precipitato già annun# 
^io '.àaUffOersiaedij • « 

Fèto o QoBa mi resta a ^» sul peperino de' chi* 
niici francesi y poiché .dalle mìe osservaaiòni appunto 
dlsopiH rMerisèvEUa vede quante ragioni io abbia p«^ 
essere pi^amente convinto della sua, esistenza.;Iofavev^ 
g^ altia >volta . ottemifeo questo principio , &bendd , doé.^ 
oMe nel .precesso seguito da Pdeiiiery pk-imiiBEamente 
agire Y dcoole. sul piper R%/tim;e(j^indi.condQnirandd 
la tìntila alpoolica, :ne otteftwi ia sost||zà resinoide 
da esso lui indtfiata. La quale , l;rattata primp con a<> 
^oa Jfinchè qaesla ne ^rtiese 1jib|^ e scervrad' o^i 



«aport/^ sCMita posek ndl*aIe<Mfe, ttd diede per ri^' 
pelate crìstallkzasioiii 9 peperino ^ lA)ero per ^cuttt9 
è pesahile daUa materìa gvàssa o '^Kó acce che Io-aG« ' 
compagna. E ddia rhucka de^mìei sperimenti io aveva 
ragione d' essere pl^iàmeate sicuro , pòidiè, oh» ai ca- 
ratteri cbimici deUa sostanza da me ottenuta , tea per*» 
fetta somiglianza col peperino^ che io. aveva veduto 
presso il sig. Poutet^ «unp de' scopritori, di qiiesto^prin- 
cipioy di ciò' mi convinceva. Ho ompreìso. nuovamente . 
a preparare ^esta sostanza.seguendo il processo istesso. 
Un accidente però avendomi impedito di portare là 
concentrazione della soluzione alcoolicà fino ad òttenemr 
la sostanza resinoide di. sopra mentovala , avendo do- 
vuto so^»endere T evaporazione prima che tutto fal- 
coole si tosse dissipato , io trovai ' dopo alcuni giotnt 
che nel fofido del vaso si eia in quantitktrapprèsa naa 
sostanza hmna^ la quale nuli' idtn» era che un' am- 
masso di . crijstaUi di peperino imbiettati dagli altri 
principii I cioè la materia ^rass* j il principio partico- 
lare delle leguminóse da cui si seno* JSbeniti per. ripe* 
tute cristalliezazioni.' > * . t .. \. ^ -* 

« Lo scopo delle mie ricerche iSktt essendo ad altro 
diretto che ad acce'rtatcì 'intorno alTesisteaea della so- 
stanca da Oerstaedi indicatar' come un nuòvo alcAlf ve- 
getale, io non juii sOno occupato nello stahilive k 
proporzioni in cui questa si trova nel pepeif ^ mollo 
meno ho tenuto conto degli altri* principii 'Cke nel p^pe 
si trovano, hasundcwi a ciò> l'analisi che di essodaly 
biamo al jig. Peletimr ed al- sig. Poutei' 

• Vorrei |||e quàlo auo mesohinissimo* lavóro, in» 
&)nne come egli e, potesse ;gioì^axle in -qualche modo, 
ed in tal guisa aÀ^rare io alle sue ricerche fiUntvctfir 
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rinQ, j^I]a Id ^g^ad^ca in ogni^m^o /<^me unsegno 
di quell'alta stima e sincera suQicizia, colla quale mi 
pregio di essere. » ,. , . 
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a // ^(4o cordifUissìmo. €onico e séfwidore, 

D. Paoli » 
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Ecco la storia della scoperta del peperino j ti ecco 
(pianto sino al dì d'oggi si è operato in Ttalia per 
ratificare una tal scoperta. Lasciando da parte^ la p^ 
péHna deW^Om^sfot^ty, intorno a cui' pei* ora huUa £ 
certo pùossi ift^anzàró y. ogtiun<> si farà certo ^ da quant* 
éin qui siàfn venuti esponendo, della esistenza del ^ 
périrtù nel pepe, nero; isiccomO' egualmente ognuno po»^ 
tra dalle cose dette dedurre quale sia il miglior modo', Ìl 
modo più &oile per ottenére k ' d^ttà sostanza. Aggradi- 
schino i diiìnici Italiani queste qualunque sicnsi notizie : e 
Icyrni pure a grado de* medici concittadini nòstri Fusa 
che GÌ slam proposti d^introdurre^ nella ^piatica di ^ò^ 
desto lìuQtvO! tihiedioy con le> ^erienze'e con le osser- 
yasión^ che*-' offerlàmo'x ai loro riflessi nella scénda 
pmrifuààS ppetWf : » * i.' 
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ProspUto- nMfgtafiuo.r siatistìM - ù&mpmra^^ 
tis^o delia jybbre petBCfcfuale che ha re^ 
griato epidemicamente nella Lombardia 
nrf 18,17-18. Del Compilatore. ^ ^ 

f Seguito dlOLa pag. 54» del voi. XXIV. ) 
CAPITOLO V. 
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VéHa 'preseryoìtiùme^ 

a ciyiltà favorisca to' ptop^gam'ém liei eoo^ 
ia§i. — // diriUo imurale , la reUgifH^.^^.t ewmq^ 
MifVi richieggono pròvvedim&iUi poliiioi rcamLroi maii 
contagiosi, -^ Il governo preservatilo fu, insegnato dtu- 
'gU fiatiamo - : ' 

I contagi aj^arten^iio ^alle potaize «he pia iosir 
•diosamente nùnacciaùo la 'sicurcsza e* lai'feKcità. iildì- 
.vidùak. Se pervengono, a vealii^fiarma epidemica , ot- 
^nd.essì l|| più luttuoso spettàcolo di: pwbhUca isciar 
furai U pericolo da ci^ èinwuicioiaU.Ja popobsioae^ 
•ié «Agoscte degli aatoiorlNiti » gli:afSiiùii>dei'coàgMnitt9 
degli amici , la povertà y la desolazione a . elii ^sso 
tiduconb intere '&miglie y imprestano àUe epidemie con- 
tagiose un carattere più funesto che non è lo spetta- 
colo di un canq>o di battaglia , ove la strage e per lo 
meno confortata dal sentimento del valore , dell'amor 
deUa patria, del dovere 7*^^11^ gloria. 

Si è erroneamente creduto che la civiltà fosse 
il migliore presorv^tivo dei contagi. Sviluppando V in- 
gegno y V industria , le virtù pubbliche e ^private ; 
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la civiltà tenete certdmeiile ad allontanare molte mklaÉt* 
tie, insègnÌHadoci a emendare e togliere Aiolte cagioni 
morbose ,- cernia fmmidkà delle abitazioni; gT impala- 
damenit'di'afCfué^ gii «ccessi nermangiare e nel bere^ 
le abiindibi'-e costumanze Viziose y ec^; ma la civiltà 
invece dii dilenderci dai contagi^ sembra favorirne' le 
mosse; Bel cbe^ non ^ è punto da meravigliare se sì 
liflette, che E incivìlénento facendo moltipHcsIre le rela- 
zioni sociali j deve necessariamente &r moUiplicGffe il 
commercio 'TeoqprocOy ossia l'occadone che serve a 
diffondere i contagi. Ed, infatti , il vainolo , i morbilli, 
la scarlattina / la febbre petecchiale son divenute ptùi 
famigliari ai nostri tempi, che non erano, ne' secoli di 
mezzo, in cui gli uomini meno £icilmente tontrattat 
T»no insieme , e qoasi non si accostav^o Y un V altro 
se da desio di rapina o di vendetta non eran mossi 9, 
insidiarsi recqpnrocamiente le sostanze e la vita. L'as- 
sertiva àéV jidams y che l'incremento degli agi e le 
abitudini' di nettezza introdotte pel popolo co' progressi 
della civiltà, hanno dal principio del secolo passato 
fatto proporzionatamaite -decrescere la febbre^ petec* 
chiale (tifo) (i), è appoggiata in parte alla fallace 
opinione, che tal morbo nascesse dalP immondezza , ddt 
vivere in aria non- rinnovatale in parte all'uso in 
cui sono Rutterà i medici inglesi di confondere questa 
vnalattia con altse non aventi con -qu^a che ona li- 
mota analogia di esteriori sembianze. Negli ultimi venti 
anni^ tutta l'Europa incivilita non ha cessato di esser 



. (i) jùi Imqmrjr àuó ihe Jmws of Epidenucs eic^ 
pag. 23^ 3o.* 
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p\k o meno b^rsagli^ <& <|cie9lo contdigi^^, e. yir^' 
l^LodsL «sgnaUmeoti? ne ha soffiwtppUidt^gsu^akK'aipro^ 
vkiqia ddV fanpero JBcitaimLco. La sol^ città . di DuUh 
UQf d4 uiagfio del t.9o4; aUa^iie dd>i8iS» hi «m^. 
miuklrató aUa joiermeria deUa contmda -di- QòA «on 
manoo di 90,278 ammalati attaccati in. granivate dal? 
Finfiviaiità dì cniiai ra^ona; e vednona; oif'iira cha 
un maggior numero pe ha dato dal ì8i9 al* i$i7. 0. 
coimnercio, le imprese militari, le relnziotii- Melali^ 
siccome favoriscono il. dilatarsi della peste, dd; vainolo, 
dei morìbilli, della scarlattina, così fiivorir debbono la 
propagaaione deUa febbre petecchiale,, la qoate è su- 
bordinata aBe leggi, a cui sono subordinali gli altri* 
contagi* . , - 1 i . - , > 

Mercè la frlice scoperta Jenneriana possiamo^ quasi 
€on certezza presenrarci dal vaiuolo, il quale ^ fiota 
giustamente S£r Blane^ è spésso piii mncidiale ddla 
peste bubbonica, n<m solamente pel nukneiio' sterni- 
nato, di vittime che suole talvolta in pochi meéi ra- 
pire, ma ancora per le, deformità ed imperfezioni fisi* 
ehe che. soventi lascia dietro di se in coloro che hamio 
«rato la sorte di scamparne (i). Ma nessuii preserva- 
tivo ^efficace l'arte ha &ora saputo trt^rare contro la 
l^teechia, la ipneJe se non avanza , sta assai dappresso 
alla ferocia della poste^ liéX: epidetcìia londiacda, il morbo 
petecehtale ha in ^nolti luoghi tratto a morte il 37 , 



(i) Medico-^hirurgical Transactions of the Medico^ 
chiritrg. Society o]^ London. VoL ^,parL à',pag. 5a6. 

Dai i665 al 1819 iV causalo, ébce Biase, ha rapùg 
in Londra ben 5oq^ooo persona 
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fl !I9^ il a8 per ofo de* malati , e presi insieme g^* in- 
fermi di ogm proirincia non ne ha rapito manco del 
%o per ojoy quando dall^ osservazioni de) consigliere 
Frank ^ e da quelle de' medici che hanno seguitato 
.l' esercito fimpeese in* Egitto ^ risnka rapirsi dalla peste 
mi quinto de'malati, che il io per cen^o .risana .per 
virtù di natinra, e che colle frizioni di olio, e colFop* 
pio si può salvarne la metà e ben anco due tev^ (i)* 
Aggiugnesi che la peste pon alligna, in certe regioni , 
come la Ghiiàa , le Indie y V Ameiica settentrionale e 
nyeridionalc ^ i paesi, d^ tropico- e dell' artico ; il che. 
mm si pu& dire deUa pcstecchiay la quale >semlxra pro- 
sperare in ogni' dima 9 in ogni stagione^ in ogni luogo 
(S 36)- ^ 

Ma, sia pure la petecdiia malattia meno morti&ra 
della pest^ e del vainolo.. Siccome il cittadino ha di- 
ritto illimitata alla sicurezza personale, e tutti i con- 
tagi attentane alla pubblica e privata felicità , il piii o 
meno di perìcolo non potrà dispensare la Magistratura 
dai itelativi provv^menti di preservazione , e tutti ri- 
chiederanno la .medesima Sollecitudme . di soccorsi. B 
diritto d'essere custoditi dalle insidie ed o&sede' con-', 
tagi, scaturisce dalla stessa legge naturale da cui emana 
il dmtto d' essere protetti dadle ingiurie ed offese che ci 
possono venir fatte dalla pertcrsità degli uomim. En^ 
trando in società V nomo non cede il diritto delta prò*» 
pria conservazione, se non a patto che in vece sua ne 
aesuma l'esercizio la «ocielà istessa, o chi la .rappr^ 
senta j ne sacrifica la soa naturale libertà se non a 
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(i) Annali Univen. Dicfmère i8vifpag. 44t>^*' 
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oondiiicnH gli sia corrispbsu ^una maggior rtcuressft eé 
an più sicuro aùilo nell' evBiitiiade in€apaK:itk di |trovvc* 
dere egli stesso ai propri bisogni. Tra « i sediti e il 
principe, non si può dunque non supporre un vincolo 
di. scambievoH doveri. Il perchè, laddove non^èprov-. 
▼eduto in guisa che il saddilo non abbia a sofiiiiie se 
non il nude da cai è impossibile di scamparlo > ivi è 
da dire -avervi manifesta violazione del patto sociale 
a cm il cittadino e principe s'intendono essersi, egual* 
sente sottonleMi. — Che se taluno avvisasse la vita 
de' sudditi essere patrimonio del prino^, risponderenunò 
che eguale dovere di difendali dai contagi è imposto 
al re d^dla religione e dall'economia, «r Se raccaiatez^Bo» 
del governo politico può, dice iP/ÌEirtf/ori^ tener lungi da 
una terra e città questo orribil male ( la peste ) : la 
conseguenza è chiara, esser /legni di) gran vitupero 
^:«sso degli nomini i capi del popolo che la tras<;urano 
C'Uon la £mno eseguire ne^ sospetti di peste, e dover 
eglino rendere un conto ' strettissimo a Dio d'aver pW 
knr ^negligenza cosi mal difesa in sì impcnr^ante bisogno 
là gente raccomandata alla lor cura dalla Provvidenza 
Dfvina » (i). E di vero, se, come si pretende, i Re* 
guanti rappresentano Iddio nella padronanza sojpra 
gli altri, e partecipano in quanto si può da una creaci 
tura umana ia\ sua potenza, come potranno rifiutarsi 
datf. adempire al suUime precetto divino che non so* 
lamente comanda di D6n far danno ad altrui , ma di 
recar aiuto a chi ha bisogno di conforto ^'ì -*- Quanto 
aU' economia y essendo pfopricià cssenaiale del.conUgìo. 



(i) Gx^yemo polùioo^ ta , hi. i ^ C. i , p. 12 
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i non propagarsi che per tm^amento di còse o di 
persone in&fté, è manifesto che tutta la spesa per op* 
porsi àU* introduzione e sofiKicarlo nel nascere^ dovrà 
consistere neiia pratica di queQe dillgemse che vagliano 
a condurci allo scoprimento de' primi foiniti d' inlezione 
per indi sollecitamente distruggerli : spesa cht sarà in<» 
finitamente minore di quando , divampato il contagio , 
il principe^ o per sua personale sicurezza , o ^èr non 
vedere deserto di popolo lo Stato , sarà - tratto dalla 
necessità a impiegare i mezzi medesimi^^ ma in una 
proporzione infinitamente maggiore. « Si spende^ sòg^- 
giunge il citato Muratori, e si dee spender tanto in 
lazzeretti , e mantenimento di poveri y e cura d' infermi^ 
« in guardiane ministri , allorché è venuta una peste ^ 
le pure anche allora si perdono^ migliaia di persone ùtili 
o necessarie alla repubblica : qiianto più dunque si 
dovrà amare o tollerare di spendere^ e spendere tanto 
meno , per ten^ lontano un contagio , e salvar con 
tÀò la vita à si gran numero di persone che perìreb- 
bono per mancanza di tali spese e diligenze? » Ed 
in vero, fattosi epidemico il contagio ^ evvi gran dub^ 
bio se le esorbitanti spese divenute in allora indispen- 
sabili siano per essere di qualche sensibile profitto. 
Ingenti somme si sono, p. e:, prodigate ndila peste 
di Milano del t5']5^']6, di Fii^nze del l^o-5i^ di 
Malta del i8i3-i8i4> di Noia del iSiS-idt, ma con 
poco o nessun effetto > il contagio essendosi forse di* 
htato come fatto avrebbe se non si foissero praftìc^e 
quelle diligenze; e somme ingenti si sono pur prodi^ 
gate nella petecchialer ài Lombardia del i8i 7-^18 , tut-* 
tochè, a giudicare dalla durata delT epidemia ^ dal 
numero de' paesi che ha successivamente infettato ; t 
Annali. VoL XXVIL . 14 
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dalla strage che lit reca^ , dìfiicOmente petreqcio per^ 
guaderei, che tutte quelle spese abbiano èfficacementte 
contribuito a moderarne il fiirore* ' 

Però f da questi e da molti ' altri impotenti sforzi 
di frenare le pestilente ^ assai stortamente si conichiu* 
derebbe trascendere i contagi ogni arte. c4 ogni pru- 
denza umana, e. non doversi accagionare a colpa del 
principe se a, guaranzia della pubblica salute tralascia 
di. praticare le cautele, dall'esperienza e dalla ragione , 
sancite e provate. Vedremo tra poco , che il ninn pro^ 
fitto ricavato dalle diligenze impiegate nella peste di 
Milano 9 di Fir^nze^ di Malta e di Noia y è nàto 
principalmente da^ indugi e ' dalla • imperfeziS)ne eoa 
che i Magistrati . si sono appigliati alle necessarie prov-' 
visiom, e vedremo egualmente che dalla stessa origine 
è proceduto il poco o nessun benefizio conseguito nel* 
r epidemia petecchiale dalle cautele fatte praticare ddl 
Magistrato centrale di sanità. Se è. vero ^ come è vo* 
rissimo^ che il contagio non ha ali per volar di lon»> 
tano se non gliele prestano gli uomini e -.gU animaU ^ 
se esso non si comunica altrimenti che per Contatto, 
e se prima di. farsi epideniico comincia seinpredairas* 
salire individui singolari e non si. dilata tra il popolo- 
se non successivamente 9 sarà vero jiltresi che la pre- 
senta di un contagio epidemico sarà prova di stupida 
ignoranza 9 o di .colpevole nequizia ; quelT inalterabile 
procedin^ento ne} dilatarsi del. male, dando s^nprè 
iBodo e ten^o di prepararsi e efHcaqemente adopr^arsi- 
olla difesa^ tanto .più che F.esperic^nza dimostra non 
esser superiore all'arte, ^condotta con saggio accorgi- 
mt^nto , neppure il contagio divampato sotto fonna ' 
epideu^ciC 
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I moderni ^conbmisti rifiatano alla vaccinasione e 
agli altri preservativi la facoltà di proomovere la po- 
polazione, perchè, dicon'essi, la popolazione è re- 
golata dalla sussistenza, e F illimitata forza di procrea** 
sione ripara tostamente le stragi causate dalle ma- 
lattìe. Ma, oltreché notammo altrove non potersi que- 
sta massima applicare in modo assoluto alla parziale 
diminuzione d' individui , che succede alle epidcàsìie , -^ 
a:<wndovi buone ragioni per credere, che la procrea* 
sione sia subordinata a una legge di natura più sublime, 
che non è la quantità di sussistenza ( S* 6. ) , — quan« 
d* anche fosse vero, che la procreazione pia rigogliosa 
tendesse a risarcire le vittime rapite dalle epidemie, 
ciò non potrebbe mai dispensare* il Governo dal gua- 
rantire i cittadini dalle insidie de* contagi $ primiera** 
mente, pdrchè a sifi&tta sicurezza banno diritto quelli 
che vivono attualmente: nulla ad essi montando, che 
la lor morte abbia ad essere risarcita dalla procreazione 
di coloro che sono sopravvissuti al morbo ^ in secondo 
luogo , perchè le malattie lasciando spesso in^erfezioni 
fisiche indelebili e deformità , le persone cosi malcon- 
eie diventano di peso a se stesse, alle famiglie , alla 
società: mali individuali e comuni che un buon Go- 
verno deve accortamente allontanare. 

Le provvigioni praticate nella pestilenza di Venezia 
del 1485, l'istituzione successiva di lazzeretti fatta da 
quella Repubblica a stabile schermo della peste, le ó- 
pere di Marsilio Ficino e di Alessandro Benedetto 
folla pestilenza , e le susseguenti del Daciano , di 
Crratioh da Salò , del Roboreto, ec. intomo alla pe- 
ste ed alle petecchie , offrono chiarissima prova , che 
agli Italiani si deve àon solo la dottrina generale dei 
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eontagi , ma- ben anco la pratica Selle diligenze pre^ 
fierratìve di qfnesti due malori. Strana cosa^ è per& ^ 
come ad onta di questi imegpamenlì ^ e degli ^sforzi 
successivi dei dotti d'Italia, « quindi -d'oltramonti, i 
Governi piansi mostrati si poco zelanti d^ pubblico 
bene da npn mai adoprarsi elBcacemente'a profcggere 
i sudditi d^ questi tremendi flagelli. Eccettuata la pet 
fte^ eontra cim tutte le incivilite nazioni si sono pììi o ìXienQ 
prestamente «d accortamepté armate, agli*altijcoiiUgft 
si è sbnpre permesso di andare liberamente VagaBd<»^ 
tra il popolo sino al principio di questo secolo, incùi 
essendosi dato mano ad affrettare con ogni maniera di 
mezzi lo sviluppamento intellettuale e la civiltà delle 
ilazioni, anco da queste terribili cagioni di pubbUca e 
privata sciagura « è studiato difenderle , e non già 
con semplici consigli e con vaghe- ed indetermin^e 
istruzioni , ma dando sanzione: di legge al fatlio che 
tatti I contagi attentano alla sicurezza individuale eco* : 
mune , e forza di legge egualmente ai mezzi creduti 
necessari per impedirne la comparsa e la propagazione* 
Il decreto del 5 settembre 1806 , concenl^nte la sanità 
pubblica , provvedeva a tutti gli. accidenti de' contagi 
con quella rettitùdine die caratterizza le vere leggi , le 
quali, come è noto, non possono ne debbono essi^re 
che chiare espressioni di un diritto. Percioccbè, seda 
una parte assicurava il diritto di conservazione del cit« 
tadino, privando della, civile libertà chiunque poteva 
recargli offesa ' per contagio da cui fosse stato compreso , 
quella legge guarantiva dall' altr^ il diritto dell' infermo 
impotente, di essere, soccorso dalla società , in quanto 
addossava al pubblico erario le, spese necessarie al suo 
conforto. E per vero ^^ la premura con che> nel fìrajCK 



gente àeV! epidemia petécdiiale del-t8i7 , S^E. U come 
di Saurau faa saputo mantenere in rigore quella prov« 
Yida legge, non sarà* il piii picciolo dei benefizi. di cur 
ha lasciato grata memoria nel cuore éeì Lombardi 
diiraiité il breve tempo cbe fu tra noi a governai^e il 
timione delle pubblidie faccende; né dubitiamo puntò 
che nella tacita riconoscemsa del popolo sovvenuto noi 
pia tremendo- faùogno y quel sommo |if inislro ^ avrà un 
giusto guiderdoni di gloria , cbe sarà tanto più gradito 
al suo cuore, ^anto che nessun' affezione piii > ricrelk 
un'anima veramente nobile del sentimento di aver re* 
cato sollievo' all' umanità • languente. Intanto diremo, 
phe per volontà sovrana , la legge che addossa al pubblico ' 
erario tutte le spese occorrenti per Ià cura e govèrno 
de' mali 'contagiosi, è or fatta legge generale dello Statoii 
Né a -contrastare all'Italia il vanto d'avere prima di 
ogni altra nazione introdotto politiche provvigioni con-* 
tra il contagiò petecchiale,. varrebbe addurre le ap- 
posite iilfermerie erette per cura di dette febbri a Che- 
ster nel 1783, e lo stesso provvedimento adottato in 
appresso a Manchester ^Liverpool, Londra , Dublino , e 
in altre città della Gran Bretagna (i). Pripueramente , 
dicemmo altrove, che sin dal secolo decimo sesto più 
ampie; misure si son {)rese in Udine e in Desenzano 
contra questa malattia ; e in secondo- luogo y per quanto 
lodevoli ^o^sero e sieno le precauzioni adottate da al- 
cune città dell' Inghiltera , siccome muovevano e muo* 
Yoao tuttora da filantrQpia e pietà privata, elleno non 

(t) Haygarth's, LeiiSìsio the Physicians ofAeFtver 
Hòspàal in Dublùu Prùaedbythe Society far b^ering 
the condàion of the Paar in Ireìand, i8i5. 
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varrantio mai quali* ofdiBamento goremàtivo/^ 'tìxe lia 
coslituito i' contagi come potenze capaci 4'inndicure, 
ed- offendere ^la sicurezza altrui , e sotto la tutela della, 
legge ha posto J pro%^vedimenti necessari a guarantìrla' 
dalle loro offese. L' indifferenza del Governo In^ese^ 
sulf argomento dei contagi, s'accosta-, quasi si direbbe^ 
alla stiq>idità. Forse non vi ha paese in cui il con-* 
tagio petecchiale abbia più spesso infiori tp che neIFlni-« 
pero Britannico, e segnatamente nell' Irlanda. Con tutto 
ciò , nel ragguaglio dell' infermeria per la febbre conta- 
giosa nella contrada di Cork della città di Dublino, il 
Dottor O Brien dice, che nel .i8i!2 furono^ammessi 
2^373 ammalati, 1^19 nel 181 3, e aSga nel i8i4(i)» 
e il dottor Sioker, nel rendiconto dello stesso spedale, 
dal 5 gennaio 181 1 al 5 gennaio 1.817, ^^P^QC comA 
segue il movimento de' malati in esso raccolti: 

jinni MaJaii 

Dal 5 gennaio 1810.. al 5 gemiaio 181 1. 1774* 

i8ti i8ia. 14784 

. i8ia. . ... . i8i5. 2^73. 

i8i5 1814. aGao. 

1814. • . • . . i8i5- oSqS: 

181?. . .... r8i6. 3787. 

1816 1817. 2785. 
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E si noti, die in qpestò specchio noa sono covh 
presi i malati di febbre contagiosa ricevuti negli idtri 

(1) TroiisacUohs cf Ae Jlssóciation of FeUows and 
Ucèruiaies of the King's and Queì^'s College cf Pkjr- 
sicians in Irdand. V6U \, IkiMnp 1817. 
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qiedaii di Dublino , o iatti ciirare ndk rispettive ahi- 
tasioni dal Dispensario (i). Barkerj nella storia dello 
stesso spedale pel iS) 17-1-89 dice^ che quando scriveva 
(i ottobre^ 1818) il numero degP infermi ammontava 
a due mille al: mese; e GrtUtan -soggiunge ^ che nei 
tre Istituti di Dublino y dal 181 o al 181 4;/ si sono 
licevuti 25,556 febbricitanti , e che d|d i di set- 
tembre .del 181 7 alla fine di maggio del 1819 , ^^ 
numero, degli individui sali a 39,598 (a). Quali stragi 
questo contagio abbia menato nell' Inghilterra è nella 
Scozia dal 18 1 5- 17 , ci « noto dalle Opere di Ba^ 
ieman, Amstrong, Cbuterbuck , ec. Con tutto -^ciò; 
non risulta che il Governo siiasi mai dato preinura d* in- 
tervoiìre con atti legislativi a far argine a questa do^ 
mestica peste; ed anzi sappiamo , che ad un'istanza 
presentata al Parlamento onde si fecesse concorrere lo 
Stato nelle misure necessarie a estikiguere il morbo, 
quel famoso consesso si é accontentato, di ordinare la 
stampa di quella scrìtttira ( J) ; che V estensore di uno 
de' piir accreditati Giornali di quella nazione , a schermo 

di detta malattia , ancora nel mese di marzo del 1819^ 

^- 1 ■ ■ ^ ■ ■ ■ ■■■ ■■■.Il ■■ ■ ■ I ■ > 

(i) TfonsacL ofthe Assodaiion eie, of phjrsicians 
in Ireland, Voh 2 , pag, ^^5j 4.06* 

(2) Medicai Report ofthe Fever HospOal, etcyp.- a4^ aS. 

(3) Repoìt of the seleci Committee on Cimtagious 
Feyer in London : Ordered bjr. the House cf Coumnons 
io be prinied, 20** May i8i8, ppr Sa, FoL 

A- BiU to etflbUsh Fever BospUals, and to moke other 
R egu U ui ons for the BèUef of the St^ering Poor , and ' 
fon preveniing the increase of the infectious Fever in 
Ireland: Ordered by the, House ofContmonstobe prin- 
ted, 1^ Maj i^j8; pp. la. Fol 
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invocava la coniihiserauone privata a erigiere ndla Seo^ 
eòi infermerie apposite confprmi a quelle che. si sono 
istituite nèir Irlanda (i); che il doU. Ytde altamente 
dolevasi (nel 1 8 iS), perchè il Governo Britannico noit 
avesse adottato opportuni regolamenti |>er i^^gnere 
totalmente cpiesto terribile flagello delle grandi città 
dell' Inghilterra (3)j e che il dott. Dickiony il ao di 
Marco del iSig, /Cercava di persuadere ^ il pubblico 
.della necessità di allestire Case di ricovero pei mali 
coHlagioii a Briston e Clifton , egualmente che in tutte 
le grandi ci|tà , come il solo mezzo tendente a frenare 
r ognor crescente impero delia febbre contagiosa ( per 
teccliia ) 'f aggiungendo , cosa appena credibile , che da. 
-quasi tutti gli spedali e dalle infermerie stabili ndlè 
contee e città dell' Inghilterra , sono ^ per- legge fiMi- 
damen^le , esclusi « non . solaniente i febbricitanti , ma 
generalmente tutti gli individui attaccati da ^malattie 
contagiose, per modo che gli amministratori ed i me^ 
dici che pì'aticano in quegli Istituti dibenefiocnsasono^ 
astretti a trasgredire le leggi fondamentali , quando- per 
secondare il loro buon senso e i dettami dell'umanità, 
si perméttono di ricevere ammalati di talv sorta (5). » 
Che -quelle infcr^rie togliendo i malati dal comm^- 
cio 'Sociale, tendessero a nìinorare 1* infezione ndlé &r 

\ 

(i) The Edinburgh Re\r£ew.^March , i8ig y pag» ^55, 
(^) Ohservaiions on the cure an^d prevenUon óf the 
Contdgious 'Fever now prevalent in the Citjr of Edin» 
hur^ aud (ts Rtvirons, ete, Edinh. \%i%y pag, i5. 

^5) Oisèrvitìions én prevalence 4>f Fes*er in varìous 
parls of the united Kingdom > and on the eminén^ utir^ 
liijr of Houses of hAco^ery, eie. Bristol, 1619^ p. aS;, a4. 
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miglie, cm detti malati spettavano, nessuno vorri^còn" 
trajBtado vinanon possiamo j d'altra parte, aiomettere che 
senza circoscrivere giustamente kilibertk civile sL possa 
pervenire a distruggere il contagio latente nelle per* 
ione a ne^i arredi domestici. L' impel*o , che ad onta 
di quegli istituti va tuttora esercitmdo il morbo pe- 
tecchiale j segnatanienf e nell' Irlanda , è una conseguen^ 
nccessam del divisamcnto in cui sono gli Inglesi di 
non v<^ere impiegare, a schermo di questo contagio, i 
messi coattivi dalle, loro leggi sanciti a . difesa della 
peste bubbonica , come se l' uno e l' idtro non fosseso sur 
bordinati alle medesune leggi. Jda così vanno le cose 
umaùe. Ove piii si parla di libertà ,/ è dove è pia mano** 
messa dal capriccio e dall' ipocrisia. Finché il potere lo* 
gisktivo non avrà imposto restriziom all'esercizio dei 
diritti dv^i di .coloro die sono fortemente sospetti di 
nuocfere alla sicurezza altrui, e finditè le spese saranno 
lasciate in balìa deU' evAtaale pietà e filantropia dei 
privati, mai si potrà sperare di pienamente estirparli. 
Né provvisioni sifiatte sono da stimarsi offensive alla 
libertà e ai diritti politici dell' uomo. E precetto di legge 
naturale di^ sacrificare una parte della propria libertà , 
per assicurare la libìertà di tutti 5 né salpiamo per- 
suaderei, che vera libertà sia quella, che permette ai 
cittadini di iiàpunemcnte offendersi V un T altro. • 

Eguale indifferenza nella preservazione de' mali conta- 
giosi ci è toccato di notare presso i Goveroi d' Ale- 
magna. Nella descrizione di una febbre petecchiale f che 
nella primavera del 181 7 ha regnato in alcune coi»* 
f^ade ddla città di Berlino, Q dott. Sunddin non ha 
menomamente accennato che in quella congiimtura ^i 
fossero prese dal magistrato misure tendenU a frenare 
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e ispegaete il dominante malore (i) ; è non pure. A 
egnali (Cautele ha parlato il dott. Cìess nella sfona 
di ' un* epidemia consimile grassata a Stutgard ad* 
l'estate ed autunno del^ 1819 (a). Nel Giornale det 
ptot.Koppy sì- bene che. nella Gazzetta medico-chirnr^ 
gica ^1 consigliere JStHuzriy non ci è occoi'so di trovare 
alcun regolamento y che nei diversi Stati di Germania 
avesse con 'legali snizioni provveduto alle minacce che 
alla pubblica 'ricurezza sogliono recare i contagi, nem- 
meno nd 1^14) i^ cui r AJemagna quasi da per tutto 
iu orrìbitmd^e devastata dal petecchiale malore. Ep- 
pure, senza un ordinamento legislativa sistematico non 
è possibile di > por argine ai contagi, i quali tra le 
cagioni offensive della pubblica e privata felicità sono 
tanto più da temersi, in quanto sogliono il piii deQe 
volte- insidiare la vita di nascosto, e nelle pUi &mi* ' 
efiÈxi e più dolci relazioni sociali* , 

t 

^ 5g. La doUrinadàUa preservatone sì rt^ót^e. hi 
due fatti generali: impedire il commercio cogli ammor- 
èati; purificare le roboe le persone infette..'-^ Ins9^ficenza 
d^ così detd preservativi tendenti a insinuare un' ònmu» 
niià artificiale j o a dbtruggere U contagio ndlatto di 
Sua formazione. — Fuochi — Profumi. — Rimedi in^ 
temk — Regole di vùto. — Frizioni X oUo. -^ Solo 
preservativo sicuro: non toccare. 

' Nel corso dell' operar speriamo di avere evidente* 



«H«a 



(i) Hom'si Archiv fùr medizinische Erfahrung, etc 
Mars undjuni,^ i8ao; pag. 538. 
(^ Hom's. Archiv* etc. N.* cit., pag. 477* 
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swiite ptoratOi che il.cohttagfe esiste o sul corpo in* 
fermo neiratto di sua separazione; o ndleròbe escaci 
di riceverlo e ritenerlo; e che esso non si comaniOa aU 
trimenti che. per trattamento di malati o di cfose in« 
fette. Gò posto, il governo, preservativo ik>9 potrh Jn 
altro consistere se non nell' uso di quella cautele che 
vaglino a preservare il sano dal trattare colla materia 
contagiosa , ed a distruggere <piesta materia in modo 
che non venga danno aH^ persona destinata all' ope* 
razione. I così detti preservativi non hanno avuto mai 
sempre che un valore di opinione fondato solla su- 
perstizione, sull' ignoranza e sopra predilette ipotesi 
intorno all' orìgine ed all'assenza del contagio. Sor- 
passa Tuinano' accorgimento a pensare , come tutti 
gli autori, nell'atto chea sicuro schermo della peste rac«- 
comandavano .il fuggire dal luogo appestato e il non 
trattare coli' infermo (i) , ^ponessero poscia intiera £<• 
danza in certe regole di vitto, e in alcuni medicamenti ^ 
che sotto nome di preservativi credevano capaci di 



(i) Mars. Ficino. Contro àBa peste, pag, ^ , 75. — 
Ingrassia. Informaiione del pestifero morbo di Palermo 
del 1575-76 Par. ^, cap. ^, pag. 68. — Oddi de 
Oddts. De pest. et pest^. ajfectuum causis,etc. lib. 5, 
<ap. 18^ pag, 5i. . — Daciano. Trattalo della peste e 
della petecchia, ec, cap. i^, pag. 48, -^ Sai. Divers. 
De Febr. pestìi, cap. ao , pag. 198. — Roboreti. De 
petic. Febr. Tfideru. atmn. iSgi^pubbL gràss, cap. i5^ 
pag. 193. — Portii. De Peste Ub. Ò.acap.g ad 49. — ' 
Fracastor. De contàg. ^conUtg.morbcÙb.i.vap.t ««- 
7. — Muratori; Lobb., ec., ec. 
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procurare un' artifieiak. facoltà di iiwistert :iSfim pfe^ 
tiene del conlagio. Ma tale é l'indole della mente 
nntòna. AbbàgliaCa dal peso delF autorità e dai pregméixl^ 
volgari, dà Marsilio Ficir^, e Ai^saniro Bèhedetup 
•ino* à noi troviamo universalmente predata è racco* 
tnandata una interminabile leggenda di cautele y di ri- 
medi ^ ec. y al supposto fine di fare atto .il corpo a lot« 
tare vittòriosaineme col contagio. D'elle ^ali'- cose, 'per 
loro manifesta assurdità sarebbe superflno &r pareva 
in qimsto luogo , se a brevemente^ pigliarle ad esa« ' 
me non ci avesse mòssi la riflessione, che lo sviare 
un errore generalmente rkcvuto equivale spesso aduna 
ni^bva veriàà, e che togliendo qualunque speranza di 
potérci oon mezzi artifìziali preservare 4ai contagi, 
non si venisse a viemmeglio dimostrare V importanza 
^el solo ed unico preservativo^ che consìste nel non 
toccare^, 

I mezzi cui la credulità ha attribuito la singt^are 
virtù 'di difendere l' nomò dai contagi , si possono or*> 
diàare sotto tre classi: in quelli che si sono supposti 
preservare migliorando la qualità dell'aria, cm ef;ro- 
neamente si assegnava V orìgine del morbo } in qiieUi 
the si sono- creduti capaci d' i^nuare un'immunità 
artificiale, o sia una forza particolare di lottare impu- 
«lemente còl contagio' ^ finalmente > in quelli chie ai 
lono giudicati idonei a neutralizzare, scomporre % 
germi confagiosi nell'atto che si ieparano dal eorpo 
e dopo ricevuti- nei fi>nUti. - ^ 

Nofi ci dilungheremo a svolgere V assurdo in cui 
erano emrslti gli antichi medici di evedere. postf bile dì 
•correggere con mezzi artifidaU* il vizio d*^ aria indotto 
da influsso celeste o 4a esalazioni, della terra ^ cui a^*- 
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tribiiivano la peste. Abbm o .non abl^ia Ippffcrate ^n^ 
sigliaio di accendere fuochi per ^stiD^ére la peste 
divampata a'$aòi di nella Grecia (i) ^ e prima dei 
Vecchie ài Goo sieno essi fttoclù o non siano stati prò* 
posti da Acpom. {p^ ) certo' è che inutili furono 
nella peste di Londra del i665 (5) , di Marsiglia del 
1720 (4) , di Tolone del 1721 (5), di Messina del 1743 fi 
di Mosca dd. 1771 (6)5 e che i fabbri-ferrai e tutti 
quelli che lavorano al fuoco furono il piÌKru^elmente 
inaltrattati daUa peste scoppiata a Yenesia ne' tempi 
di Mercuriale (7)^. come Io furono dalla febbre gialla 
divampata iu Barcellona nel 1821 (8). L' immunità 
toccata a Nicolò IV nella pestilenza del 1^88^ e a 
Qemente VI nell4 pestio 'del i348; non è derivata^ 
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(i) Mead pretende non avere Ippoora,te consigliato <fiC 
accender fuochi per estinguere (a peste, Discourse oa 
the PlagUe. i^art. ^> chap. a. 

(2) Paul Aegìn^ ./ci a. c^p. 34.- — . Aetn»Tetrab. a^ 
cap.. 94* — Orìbas. /l'i^ 7,. cap* 34* — Pliltareh* inUbé 
de Itid, et Qsitid* 

(3) Hodges. De Peste, etc, pag» a4. 

(4) IQ^rn. 4p ^ P^^e de MqrseUle. .pa^. ap^ eiBé-* 
Imion hisicf. 4^ tout ce qui s^est passe à Marseilie 
pendant la deiM^re peste, pag, 77. 

(5) Antrechaux. Rélat, de la peste de TotJon. chap. aa^ 
pag. 148. 

(6) Mertens. Oòservat. med, deFehr, putrid,,de pe- 
ste , etc. Par. a , cap. 4^ pag., ig%. 

(7) De Peste, cap, aa. 

(8) AìinaU univers. di med,, Ottob,, iSaa^ p.\\i. 
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iH>mc pretende Muratori, dal gi^n ftioco che per ttitto^ 
il palazzo facevano fare anche nel* mese di Itiglfo, ma 
dalT etfserd q(ie' Papi 'accortamente tenuti chiusi nelle 
loro stanze, o sìa dall' avere evitato il ^ commercio so- 
ciale (i). Coinè in Atene (a), cosi in tutti i luoghi 
pr' ora citati , alF accensione dei fuochi suDe piazze e 
nelle contrade è isempre succeduta maggior amplia- 
zionie di^ morbo ; il che non si vuole attribuire ali* aC' . 
cresciuto calore che ha fatto esaltare la virulenza del con^ 
ligio , o la suscettività de' cittadini y ina alla curiosità 
che traeva la gente allo spettacolo' del fuoco /ed ha 
quindi ^agevolata l'occasione della scambievole parte-* 
cipazione del contagio. 

Quanto alla combustione deHa polvere da schioppo , 
/ se la peste .tacc[ue a Toumai dopo lo sbarro de' canr 
nòni contro la città , e se il cannònamento infernale 
de' Russi contro Bénder, e il fuòco degli assediati ar- 
restarono fl corso del contàgio che faceva strazio der 
cittadini , ciò è proceduto , dice Vcdìi , o^ dall' essersi 
erroneamente giudicate pestilenziali quelle malattie , ov- 
veramente dall* andamento del male che in quèli* occa-i 
tione era pervenuto alla «uà terminazione (3). L'ac« 
censione della polvere da cannone non può purgar 
I* ària y se non dilatandola bruscamente , e facilitandone 
la ri|inov§zione ; ciocché naturalmente non può prò* 
durre se non quando sia rinchiusa entro ristretti con^. 
fini; L' accensione iste^sa somministra dei ^rincipii 4i. 



(i) (roverno medico, lib, %, capi i. 

(2) Tucid. , De Beilo Peioponn. , Ub. ^. 

(5/ Pestìi di Cosumtinopoii del i8o3^ pag. 0L%5n 



cornuioiie. NéBa combustione, T acido nitrico. del nì« 
trato di potassa contenuto nella polvere si scompone } 
il suo axoto si converte in gas:^ e il suo ossigeno si 
porta sul carbone e in parte sullo zóLb } la porzione 
di zolfo che si è conyertita in acido e quella che è 
rimasta in istatp di zolfo, si combinano colla j^otassa 
del nitrato ) ragion per cui i risultati della combustione 
della polvere , siano gasiformi , siano fìssi , sono gas 
azoto, gas acido carbonico, solfato e sùlfuro di po- 
tassa, e fors'anco, secondo Lavoisier y un. po' di gas 
idrogeno ; principii che non esercitano alcuna azione 
sul contagia e non pure sulle cattive qualità che Taria 
avesse concepito per accidentali cagioni. 

Qual conto si debba fare de' superstiziosi racconti 
di pesti cessate aUo schiudimento de' sepolcri per am- 
morbar l'aria di fetido odore, e in qual pregiò si 
dtebba tenere l'immunità toccata^ in una pestilenza di 
Verona^ agli ebrei perché vivono in angusti, sudici e 
mal ventilati abituri , in un' aria sempre bruttata di 
molte esalazioni, fu già detto altrove (§ 5^)> L'aria 
prcMnuote lo sviluppo epidemico, ma non genera jl 
* contagio (§ 37 ). Epperò , Batanan ,' Cluueriuck , 
Percival, Tide , Crampton, Graitan e tutti i mediai 
inglesi che hanno descritto le epidemie petecchiali 
delle Isole britanniche del 18 17- 18, assai gratuita- 
mente^ a stabile riparo di questa malattia consiglia- 
rono di raddrizzare, allargare e lastricare le contrade, 
di ampliare i cortili delle case abitate da molta gente, 
e di promuovere con ogni studio i mezzi e le abitudini 
tendenti a favorire la nettezza e .la ventilazione, segnar 
tamentetra popolo. La &cile rinnovazione dell'aria, 
egualmente che la nettezza contribuisc<ino certamente 



a distruggete H' cotifagio,' ma' non ' ne renéono ia^ 
possibile Fingreiso. Il contagio petecckiale lieo rì« 
spetta rasilo dell'opulensa, e-se antTa a penttrsare nei 
recessi del' fasto , esercita an impero pièl ^cnidrie eh* 
tra le squallide pareti della 'miseria (§ SS^ 

É diffidile dire,^ come nascesse negli uomini la p^f* 
snasione di fai* àrgine ai mali epidemici e contagiosi 
con diverse maniere di profimii. Forse vi fitrono tratti 
dalla superstizione, la quale assegnando a sdegno' ce- 
leste i mali pestilenti , mnoveali a impiegare contro 
di essi gì' incensi y con che in altre occasioni 'sfioraa- 
vansi di placare Tira divina: ma pi& probàbilmenttt^ 
vi furono condotti dall' oVvia virtà di> sicimi vapori di 
soffocare la pnaza delle materie putrefatte , cui in tutti 
i tempi la più parte de' medici ha at'tribnito i mali 
contagiosi. Intanto è certo ,- che il naso fu stimato giu- 
dice di salubrità sino da.qne' tempi la cut nén sape* 
vasi cosa fosse contagio, e che, per un*'inespUcabife 
singolarità dello spirito umano, ndla «tessa dignitli §à 
mantenuto e si ^uintiene tuttora dai pia moderni sciìl^ 
tori;' Si scoirrano le opere da Marsilio. ^Ficiflò , Aìe^ 
Sandro Benedetto sino a noi^e^si vedrà, come- in lotte , 
tra i migliori preservativi siasi sempre raccomandato 
e si raccomandi tuttora di aomiorbar l'aria di vapori 
•per difendere dall' infedone le persone destinale a go- 
vernare i malati ^ e ciò ad onta che la Speriema di 
tutti i te^pi aveise ed abbia mestato la superiiuità 
di qualunque profumo per iseampare dai contagio. 
Siane d' esempio la pes^e ricorsa in tutta l' Italia ^ e 
segnatamente in Roma, verso l'anno di Gfism 187, 
aotto il r^Bo di Gommodo. Eradiano scrive, die per 
eonsi^o de' medici l'imperatoi'e^ a schdraio del con* 
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tagio I si era riparato a Laorento ^ jìaese più fresco e 
cop^to da per tutto di grata oiiyi>ra 4i R^olti allori 
da 'CUI {Hrese il^ aome. « Dicevano , soggiunge lo sto* - 
licoy giovar molto a evitare la contagione dell' aria 
tante gli odori di quegli allori., quanto V onfi>ra amena 
di quelle selve. Laonde^ nella qittk ben anco di Roma,, 
per sentenza dei medici , molti turavano e le orecchie 
e le narici di soavissinii unguenti^ usavano di conti-, 
nuo profumi e odori , perchè , come alcuni dicevano^ 
joccupate le porte dei sensi di questi o4ori Y aria in- 
fetta non potevano ricevere, e se pure se ne introdu- 
ceva, veniva superata dalla potenza maggiore di que^ 
ripari. Non cessò per questo la peste, e dappertutto e 
uomini e Lestie miseramente cadevano » (i). Analoghi 
rìsuitamenti si sono ottenuti dalla pratica de' profumi 
iti tutte le altre pestilenze. Se non che la servile /auto- 
rità, come in tanti altri argomenti, cosi in questo, 
ha impedito di discemere il vero dal superstizioso va- 
neggiare degli antichi. I moderni variando la nlateria 
e non la credenza si sono dati a ripetere ciecamente 
lo stravagante assurdo , che un' aria brattata di so- 
atanze eterogenee, come mirra ^ alloro, ginepro, zokb, 
aceto , pepe , addo nitrico e muriatico , ec. , losse più 
salubre d' un' aria pura , rinnovata e scevra da parti- 
celle straniere. . 

E^i è noto, che tra i più sicuri preservativi delle 
persene destinate a trattare con infetti ', il dott or 
Johnsione, di Worcester^ fin dal 17^9 avea preconiz- 



(i) Heriodani, Histor., lib. Fin, Edù. cura L H, 
Boederi. Ar^enior. 1644^ lib, i ^ pag. 13. 
Annali. Voi. XXV IL i5 



dfcato i vapoii di acido nitrico (i), e cbe lo stesso st 
fece dappoi da CarmichàelSnMi, il quale seppe usar» 
parsi dal Paìtamento' d' IiighiUerra tin generoso premio 
di cinque mille -lire sterline per questa sìqpposta sco- 
perta (!i). Il sig, Gt^Hon-Morveau preferì il gas addo 
muriatico ossigenato come più volatile e più. atto a 
ricercare i piìi mihuti^ recessi deììé, coltrici e degli ar- 
redi inservienti agli infermi (5). 

Se una cosa par esser vera non avesse bisogno che 
dell' appoggio dell' autorità , nella scienza medica noii 
dovrebbe avervi &tto piii certo della virtà preservativa 
di questi vap<HÌ, a suo fiivore avendo la testimonianza 
di Gilbert^ Ckaussier , Valentin, Odierf. H&fholdfCa- 
baneUai , Oonzaies , jirejula , Paroleai > Mójon ,< Roiio j 
Cruykshanck, Scimele, Hoff, Augusiin , Frmtk G. j ec., ec 
Ma. il solo consenso gencàrale non ha mai servito di con* 
iermà al vero. Laonde^ senza dilungarci a mostrare come 
tutti questi autori sìensi lasciati^ eondupre a iilazìoiii 
&])aci y ci, fietf'emo a riprodurre gli' argomenti dai quaM 
fummo altra .volta condotti a . giudicare i profumi ^ 
acido ^ittico e; muriatico immeritevoli ddla fiducia che 
lor venne si largamente coiaceduta dalla prevenzione e 
da imperfette ossenrazioni (4)/^ 
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(i) Trotter. Med. naut. An Essqy* on.Diseases of 
Seamen., vfìL ^, p^g. i88> e, voi. 5, pag. a56.' 

(a) Observaiioiif sur la Fihvre des prisùns, ^c^Trad* 
pqr Mr* Odier. Gènere, i8ói. 

(3) Traile des mojens de désinfecter F air, elc^ 

(4) Non ci serviamo delle espressioni di cloro né di 
acidjo idrO'Clprico perchè meno imiversabnenie ricesmie 
delle denominazioni di adUlo mariatico assonata e 
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. I» Post' anclie die i vapori mirici e manatici*, io 
istato di conc^ntritaone j avessero la virtù di purgare 
le. robe infette , questi profumi non potrebbero servure 
a. preservare le persone destinate a trattare cogF in- 
fei^ni^ prtnoieramente, perchè il contagio non istà so- 
speso neil' aria ^ e si lascia anzi da questa distruggere 
(S ^3)9 ^^ ^secondo luogo, perché essendo oonlinuà 
là separazione del contagio dal corpo infermo, bisor 
gaerebbe mantenere saturo T ambiente di vapori., per 
modo' che i malati e gli astanti sarebbero ridotti .a 
morire di soffocazione. Il brucior di 'gola, la tosse , 
r ardore deg^ occhi che abbiamo, sempre veduto na^ 
écere doveri praticavano a larga mano codesti prò* 
fumi, ci muovono a credere non esser eglino indtffe*- 
renti nefipure quando' siano allungati nell'aria, nel 
qual caso non possono corrispondere all'effetto cui si 
destinano* 

a.® La proprietà de' vapori nitrici e mutriatici di cor* 
reggere i cattivi odori , non ci porta • a «conchiudere 
che atti pur siano a distruggere, il contagio. Si èal^ 
irove provato ^ cbe il contagio non ha che fare colla 
puzza ( § Sa ). 

òé"" I fatti , da cui il dott. Carmichael' Sntùh ha 
dedotta la supposta virtù preservativa dei profumi di 



acido muriatico, e perchè nel continuo ondeggiamento 
della chimica , non crediamo cosa conveniente che t 
medici abbiano troppo servilmente ad abbracciare le 
C€tpricciose denominazioni suggerite dalla vanità di as- 
sociare la memoria di se stesso a^ una scoperta > 
che ìdteriori esperienze possono facilmente distruggere. 
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acido nitrica, sono ibmiàlm^me oi»ti«ddettI dalla te- 
•tìmoiiuanza di medìci rìspettabìUssitiiL È nolo cke Smilk 
ka knéiiato gran rompre . segnatadiente sui pretósi raìi- 
:taggi da )ui ottenuti con cpiesti vapori suianave r,U- 
laione, ove iafi«iÌTa la febbre petecchiale. Ora, i st* 
gno^i A/éZMd e Aur richiesti dall' aounitaglialo d' Inr 
ghiiterta a dare il loro parere intomo a Questo fiitto , 
%ion che. intomo alia v irta di detti profumi, hanno 
risposto :. « Quanto all' efficacia dei profumi di gas ni- 
trico osati, giusta il n^todo di Smith j per'distrog- 
gere il conta^:< fatto controverso in termini si rigo- 
4x>si dal dott. Trotter : abbiamo pk sottoposto atte L. S.> 
la nostra opinione > cioè che l' esperìmentQ fattura bordo 
4ella nave 1' Unienf dob è di peso bastevole a detei^ 
anìnare la qaesti<me; tanto più che a Deal, Ove A 
pratica r usuale maniera di preservazione fii minore la 
mortalità tra i Russi^ e si ebbe minor numero d' fn-^ 
fennicri colti dalla fèbbre , ^ che sulla iiave 1' Unione, 
<^e si sono impiegati [ vapori d'acido nitrico (i). » 
U dott. Ltfort diduara ^»sokitamcntc falsa In tèstimo^ 
nianza di Paiersott^ citata da Smith ^ in prova ddl'^ 
.ficacia de' suoi profumi s iitipiegati dopo, la primavcara 
4el 1796 neUò ispedale di l^orsòn, *dové si' curavano 
i prigionieri francesi, inalati e ferìd. Quando si fecero 
que' profumi , la febbre petecchiale era' cessata, ^efort 
parla j^er esperienza oculare ^ era prigioniero di^ guerra^ 
e chiéAia in testimonio i sigiiorì Wiken <e lornck (a> 
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(i) Trotter. Medi nauti An^ Euaf on Diseases of 
SeameH,y voi. i> pag 357. 
, (là) Annali di med. straniera. Ottobre 181^^ PH*1^ 



4^^ La virtir de'profiimi di acido nitrico e muria- 
tico, è^ contraddette dall' esperienza di medici d'ogni 
paese. lìi nessun vantaggio si speruhentaroiio dagli ki^ 
glcsi centra la peste d'Egitto del 1797 (i), e contra 
la peste di Malta del 181 5. L'immunità toccata agli 
impiegati e ai medici che, durante la pestilenza di q|ae« 
stMsola^ praticavano neHo spedale degli, appestati. mi* 
litari^ non è attribuibile ai profomi di acido nitrico 
che si facevano in quelle sale, ma alla sollecitudine 
con die evitavano di toccare gli ammorbati» Lo stesso, 
Faulkner soggiunge, che ad onta di que' profumi^ 
molti infermieri e 'm(4ti impiegati furono colti dalla 
peste nello «pedale destinato ai Maltesi , perchè c[uivi 
si fu meno accorti a evitar Q toccamento immediato 
de' malati e delle i-obe infette y indossando vesti di tela 
incerata, ec. (a). Anco aNojanel i8i5-i6, tutti i me- 
dici e tutti i chirurgi scamparono dal contagio f ma 
non certamente pei profimii nitrici che si praticavano 
nelle sale degli ^ appestati {5). Il .dott. Po/90 ciraggua* 
glia, che entrando nel lazzeretto qne' medici vestivano to« 
nache incerate con cappuccio, calzavano stivali impe-- 
ciati e zoccoli, e prima d'andare in. visita ungevanp, 
i capelli, il volto e le mani con olio di olive. U^cen^ 



(i) BibL Brùann. Sciences et ArtSé, i)ùI. 3p. , 
(a) A Treatise cn che Phgue desipìed to prove il 

eontagious etc, Loidoriy iSao. C^. S^sécL a,p. i/fi. 
i5) Egli pare che U doit. Morea credesse superflue Ip 

jwnicasioni miriche fme praèieare dal deu^ Doleo neUe 

sale degli appestati a tiiola di pr^ery'azione, Su»ìàdefla 

peste di Noia. §. Sj^T^pag. i65. 
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dal lazzeretto tufiOaivàno 1« gambe In uh llagtio d'aceto ^ 
lavavano più volte le-mànie la fa<ieia èbn acetoso 
sugo di. limone, e mutavano gli abiti (i). Le quali dì* 
Ijgenze. sono « le uniche ohe vagliano à preservarci dal 
Còntsipo y mirando a difendere il corpo dal toccar in^ 
fei^ è cose ammorbate. Ed infatti , benché non si fa. 
cessero profumi ^ scamparono dal contagio i medici ti ella 
peste dì Milano del i5']5*'j6, di Marsiglia del 1700, 
di Mosca del 17708^71 e 1777 ^ perchè hanno saputo 
evitar il contatto; e caddero* al contrario nel mor)>Oy 
dove , trattando spensieratamente cògli impestati è 
con robe infette, Hi fidarono ne* profumi, come avvenne , 
p. e./ aNoja, ove ad ónta de* vapori nitrici pigliarono 
il mòrbo i4 infermieri, 16 becchini e sei cappuccini , 
e tòme avvenne a Malta nello spedale destinato ai pe- 
stiferati della città > di Valetta, oye, per la stessa 
ragione, s' infettarono mojti inservienti enlolti impie* 
gali.'— Eguale inefficacia mostrarono le fumigazioni 
nel contagio della febbre gialla. Il dottor^ BerthCy ihan- 
dato dal Gov)emo t^^rancese a studiare questa malat- 
tia divampata nel 1800 nelF' Andalusia ,< parlando 
d^i' profinni soggiunge y che dessi fitrono impiegati as- 
ém tardi, e quando il'moriM) stava sul finire; che a 
Siviglia ^ ove si praticarono trii po' prima , si è avuto, 
proporzionatamente alla popolazione , un egual numero 
di malati « di morti, che si ^bbe in altre parti di quel 
Regno; e che tanto' a Cadice, qumto in altre città, 
Bòn si ftce 'uso^ dei profumi se non dòpo cessato il 
morbo (ù). lì 'Dottor Lefòrt parla di una &mi'glia com- 



* (i) Mbirea.- «S^ib della peste di Noja , pag. 4^2. 
{1) Precù historìcfue de la tfialadlè (juiaregnéé da 
VAndalousie, eh 1800. 
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po^U di diciassette persone ^ le quali, preoccupale deBa 
più fenna credenza nelle fumigazioni^ andarono dal 
principio dell* epidemia di Cadice del i8o4 ad incon-^ 
trare corag^osamente il pericolo.^ . tie) i8o5, di, tutte 
oaelle persone non restava in vita ch^ una sola, Ne di- 
versa testimonianza ci oflGre il Dottor Balljr , che. vide e 
oirò la febbre gialla nella Spagna. Ad onta che moki 
vivessero in una nebbia di gas muriatico ossigenato, mi- 
gliaia di persone sono non di meno perite di questa ma- 
lattia (i). — U dottor JVìUùn y sulla, lede del dott». Bùin^j 
dice che inutili si trovarono i profumi di acido nitrioo 
e mu^atico per frenare la scarlattina scoppiata nel col- 
legio dì AcÌMwri (a), e non diversa assicurazione A 
ha dal dott. BrucCy che senza profitto fece praticare i 
vigori nitrici contro questa malattia divampata nel coK 
legio militare di Great Marlow e Sandhurst, nel i8ia.(5) 
— Nei Dipartimenti, della Yonne e della Cóte-d'-<)r si era 
dilatata 9 nel i8ia , la febbre petecchiale* Si praticarono 
largamente le fumigazioni di acido muriatico ossigenato 
nello, spedale e nelle caserme di Auxerre > ciò non 
pertanto, dice N/sten, la più parte deUe persone che 
venivano in queste caserme, specialmente dopo che fu- 
rono convertite in. sale sussidiarie dell' ospedale, piglia- 
rono la malattia, a • cui soccombettero molti medici , 
alcune religiose ospitaliere;^ dei sacerdoti^ ec. Il sig. 
Fremy , spezialo distinto , che andava tre volte al^giomo 



(i) Du Tjfhm iAmeritiue on Fièvre faune. Chap. X, 

pag. Sga, 

. (2) Annali di med. stran. Deceimbre, «816, p. 494. 
(3) Annali Uniy. di med. Gennaio, i8ao. . 



uqllo spcdiil<$ e ncflé caserme a hte i prosimi, farit* 
tlma del morbo* E {tarlando ddhi sfessa febbtc 8co|>- 
piata Jn ano spedbde dì Digione^ il ^ig. Njrstenr «o^ 
giunge: le fumicasioni di acido muriatico -ossigenata 
non preservarono dalla eonugione molte persone che 
frecpientaTano le sale degli ammalad» (r). Ipn^Rimi^i 
acido nitrico presso tutte le famiglie infette, noh ar-- 
restarono la febbre petecchiale, che dal settembre allat 
étie' di dicembre del i8ii travagliò g^i abitanti di 
Gallenbèrgh ^/presso Stutgard (tz); né i vapori d' acido 
muriatico ossigenato hanno potuto trattenere il corso 
epidemico della stessa malattia , che dal mese di gennaio 
alla fine -di aprile del i8i!k, infestò la guarnigione di 
Chioda (5). A Strasburgo, nel novembre del 1 81 3^1 
in tutti i luoghi pubblici , nelle casernie e negli spedali 
^ fecero a larga mano i profilici di acido muriatico 
ossigenato, dio non di meno, la febbre peteeichiale di« 
venne furiosamente epidemica nel!' inverno susseguente ^ 
e rapì gran numero di soldati e òì cittadini (4)* Egual- 
mf^nte inefficaci si trovarono queste famicazioni a Ma- 
gonza , b5 Dresda , a Danzica e in altre città cui ndi 
x8iS-i4 sono toccati mal augurati assedj. Il professore 
Horn M vide su](>erfltti a Berlina nelF istesso anno (5i)y 
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(ì) Dlcthn. dbs science^ méd., voi* S, pdg. 5ag. 

(a) AUgemeine Med, Anmdem — AnaaL dar Hett- 
kunst. Aprii, 1812. . 

(5) La . relazione di questa epidemia è deposta negli 
Archisi del cessato Ministero della guerra. 

(4) Kopp's. lahrbuch der Staàts/xrtznej'-^vissenschaft.^ 
VII. Rd, pàg. 416. 

(5) Annali ,di med, stranièra» Settembre/ 1814^ 
pag. 36o. 
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n inefficaci il prolessoi^ Afende per ^-enarc il Contagio^ 
«hcrnet i8i4 si era introdotto trai prigionieri idi guerra 
raccolti in una caserma a Greifiwald (i). NeQ^ epidemia 
lombarda del 1817*18; negli q>edali appositi^ i piirifi- 
catbrì quasi tutti fv^on vittima del contagio , che con 
^<jue' profumi int^devano distruggere Ili professore Ci?- 
rioà' ha scrìtto: « non solo i profumi acidi non seppero 
impedire la propagazioi^edel contagio ^ che ^ come sopra 
oaservai , attaccò le persone chiamate dal loro dovere 
intomo ai malati , ma recarono spesso non lieve inco- 
modo alle persone delicate e ' con mali di- pet-- 
to 4 (a). Ad onta dei profumi nitrici e muriatici , il 
professore Speranza ha veduto infettarsi gli infermieri , 
il subeconomo ; i chirurgi ed altre persone che fre- 
tentavano Io spedale di' Bozzolo , ed ha egualmente 
veduto dilatarsi la petecchia nelle prigioni di quel Bor- 
go ^quantùnque i carcerati vivessero in una nebbia di 
gas muriatico ossigenato (3) Il Dottor Diùksan vuole 
non si riponga gran -fiducia nelle fomica^oni d^U 
acidi minerali , dichiarando necessari altri preserva- 
tivi', cioè la ventilazione ^ le . lavande > ec. (4) ; e 
il dottor /oAn^oJ!! chiama i profumi un processo- 
da gtttocolatore, soggiungendo, che se talvolta sono 
riusciti a frenare la diffusione del contagio, ciò hanno 



( I ) Hufeland' s. Journal der pra^tischen HeSkunàe. No- 
vernò, 18 18. 

(a) Annali tmivers. di med. Settembre^ 1817. 

i^) Annali wmers, di med. Novembre, 1817, 

(4> OhservaUons on the cure and prevention of wn* 
tagious Pever, etc, pa^, 28. 



a36 

stmata al ^foverno di queste tale riteanasse secpxestraui; 
per oltre due mesi', e che a^sai grave fosse il morbo 
nella pHi parte degl' kifermi > non solamente non fa. 
colto dal contagio alcun lifikiale di sanità, ma nep* 
pare alcun infeÀniere ebbe a senti^rè il menomo- iaco* 
modo y quantunque nelle notti 4i ricambio fossero co- 
stretti di dormire nelle ^ale itftesse de' malati.. 

In quel teaipo la nefcessità area ridiiesto^ che il 
Ministc^ facesse allestire una parte ^ del grande spe-, 
dalc civile ad uso d' infermeria mOitare. H medico de- 
stinato alla direzipne di questa infermeria , incoraggiato 
dai prodìgi cbe si andavano spacciando intomo alla ^ 
virtù de' profumi di acido nitrico e muriatico , fece 
jmticare assiduamente le fumicazióni di acido muriatica., 
ossigenato. Quantunque in queste side i malati di * feb- 
bre petecchiale , «che sopra^ungevano dalT esercito , . 
non soggiornassero che il teàipp necessario per^ verifir 
care l'indole ddla malattia da cui erano attaccati, pi&.- 
uffidali di sanità e più infermieri fiirono colti dal morbo., 
Yentidue degli ultimi morirono. 

Ma, è superfluo moltiplicare fatti e ragionamenti 
sulla presente questione. Il fin qui ^^tto prova più 
che sufficientemente , che i tanto cdebrati profimù 
di addo nitóco e di addo muriatico ossigenato non 
hanno la virtù di preservare le persone destinate a 
trattare ^c<m infetti: verità che vuol essere altamente- 
appressata dai medid, egualmente che dai ma^tstrati^ 
non solamente a ri^rmia di spese saptriue > ma. 
ancora ^perchè tai profumi inspirando una sicurezza 
fallace a chi ciecamente in loro confida, possono di- 
v.eatare somniamente dannosi alla .p-ivaita / e '[ pubblica 
salute, dicendoci trascurare le 4i?ì{y>p^ più efficad^ 
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00» (i). Alla* stessa conclusione; ti ha condótti ìl-scy 
gaente sperimento da noi fatto in Milana , nel mese 
òì marzo del i8i4/ quando fummo' incaripati dal- 
Ministro della guerra di purgare l'ospedale .militare 
di S. Ambrogio dal contagio .petecchiale., che • le 
circostanze dei tempi aveano lasciato introdurre. Prov- 
veduti ampiamente d' ogni manièra di mezzi , in nieQO 
di i5 giorni ottenemmo di risanai'e . sficcessivamente 
tutte ì<s sale, compresi i letti, ie coltrici ,. i pavi- 
menti, le pareti. Gli infermi di febbre petecchiale, in 
numero di 120, furono raccolti in un braécio dello 
' stesso spedale , sotto rigorosa separazione , - congiuntar 
mente a 16 infermieri. Persuasi sin d' allora dell' in^ 
sufficénza delle fumicazioni di acido nitrico e ; murila 
tico ossigenato,' non abbiajno mai voluto permettere 
che si facesse alcuna specie di pro&mo. Bensì ordi- 
nammo, che i malati matasserò spesso la camicia e le 
lenzuola, che più volte al giorno si lavassero, i'pavi* 
menti con acqua fredda , che giorno e notte, si man- 
tenesse una libera ventilazione nelle sale, ec. Le bianche- 
rie tohe dai makti sì gettavano immediatamente in 
bigonce ripiene d' acqua fredda. Ogni cura era rivolta 
a togliere , 'più pres.to che si poteva, il Contagio che- 
si andava raccogliendo nelle cose che stavano a imme- 
diato contatto d^gl' infermi , e a distruggerlo col mezzo 
dell'acqua e ddTaria, e quindi,jje la natura della cesa 
Io comportava, col olezzo del calore combinato col* 
r acqua nel bacato. Ora, non ostante chela gente de- 



(5) Med. Nafat. an Esst^ on Diseases of Seamsn,, 
*^^ / p**f-. a3a> ^3. . . 
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non accrescano ne scemino le sùscetlìtità di conta^io^ 
e cke r accidentale immanità >di cui sono Umporari»- 
mente prediletti certuni non si lasci djscernere da alcun 
segno ^tenore 9 ne assoggettare a leggi precise per 
traÀie profitto nella preservazione , fu già detto epro^ 
vato sotto il §. 35 del presente lavoro. 

^ Disavvedutamente giudicarono coloro 1 ^ quali hanno 
creduto potérsi scampare dalla peste con^ eerte regole 
di vitto , ,e segnatamente colla sobrietà. Se taluno è 
rimaisto illeso dal contagio, vivendo sobriamente, come 
pretendono Didier e VàUiy resta sempre a sapersi, 
se quella singolare prerogativa era scaturita dalle 
regole del vitto e non piuttosto da immunità naturale. 
Adams ha attribuito senza ragione la non comparsa 
della febbre petecchiale tra gli artigiani di Londra dopo 
l'inverno del 1799-1800, ali* essersi in quel tempo loro 
accresciuto il salario, ond' hanno potuto meglio prov- 
vedere al vitto, alla nettezza ^ ec. (i). La sperienza dd 
181 7-18 ha . confermato l' osservazione fatta in altri tempi, 
che il prezzo e U quantità delle vettovaglie non àg* 
giungono ne scemano i perìcoli eia frequenza del contagio. 
Le pilMe, gli etislrì, le polveri, e cento ^tri v su- 
perstiziosi congesti spacciati in tutte le età come si- 
curi preservativi de' contagi (!2), non hanna ad idtro 



(i) An. Ifujuùy mto the Laws of Epidemics, eie. j 
thap. 3> pag. a3^ and chap, 4> pàg 3o. • 

(a) Per non ciUire autori pia antichi, veggasi Mura- 
tori.> Gov, medmyiik. i»> cap. 3. — Lobb« Leiters r^ 
lating to the Plague and others dòntagious Dis^empers. 
Icntbn, i^SSi Pari. ifLeUér 5. ' 



servito che a sidescare le credulità del volgo e a faVo^ 
nre l'interesse particolare di quelli che li aveano in* 
ventati. Sin da' suoi tempi V Imperiali derideva coloro 
che in siffiitti argomenti riponevano^ cieca fidanza , e 
parlando di un tal Marcò Thiene, che andava predio 
cando a tutti di far uso deU^e pillole di Buffo , coih^' egU 
faceva giornalmente a titolo di preservativo, soggiunge 
dhe esso Marco fii tra i primi ad essere attaccato e 
morire della pestilenza del i65o. Ciò che v'ha di più 
«trano si è , come tanti illustri medici abbiano ciecainente 
r uno dopo r altro raccomandato le pi& stravaganti 
composizioni per far atto corpo a lottare impunemente 
col contagio , senza aver mai aVvertito, che^ accreditando 
fiffatto errore y sviavano i cittadini e imagis^trati dalla 
pratica dell'unico sicuro preservativo', qual' è di evitare 
il commercio delle cose e delle persone infette y eh' e-^ 
glino stessi altronde altamente prodamavanb ripetendo 
quel famoso distico: 

• ttasc iria tabificam peUunt adverhia pestem. 

Mox, longe, tarde, cede , recede y redi. 

Che la belladonna non abbia la virtii di preservare 

dalla scarlattina che le fu accordata da Hahnemànn , 

Guxnpert {\), Muhrbeck {i) ,MegMin(^)^Zuech{^),éc. 

possiamo argomentarlo dalle contrarie osservazioni di 



(i) Annali univers, di med., Agosto, i8ig. 
(7) Hnfeland's* Joum. der prdctisch. BteUkuhde.'Feèr. ^ 
1822^ pag. 7. 
(5) Hufeland's. Journ,, eic.,Novemb, tSa^, pag. 60, 
(4) Ehrhart. Med. chirurgo Zeitùng. N^ 52^ iSalS. 
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Hiniljr (i), Kopp {i)y e del ptofessoi^ Dztmdi (S). 
La 'mancanza di segni da^.cui distinguere l'individuo 
attualmente insensibile al contagio , e le molte é variate 
circostanze y che possono modificare e rimuovere Fin^ 
fezione, ci fanno accorti a non dedurre troppo precipi» 
tojsamente da &tti isolati delle consegueiìse generali 
Cosi è dello zolfo in oggi, preconizzato, dal Consigliert 
Toiirinal, di Munster^ come sicuro preservsoivo dei 
morbilli , preso . internamente ed usato aU' esterno sotto 
jtorma di unzione , e portato in sacchetti alla pelle ^ 
onde mantenere intorno al* corpo un' atmosfera isyre* 
gnata di vapori sulfurei (4). Egli stesso invita i medici 
a riconfermare questa virtù con nuovi esperimenti. Il 
che crediamo tanto più necessario, quanto- 4;ke il signor 
Tourtnal fu condotto a quella conclusione dsdl' aver ve« 
duto scampare ctai morbilli alcuni fandulli. cui mini* 
strava lo zolfo internamente a titolo di rimedio contra 
la tosse convulsiva da cui erano attaccati. Due divèrsi 
contagi rare vohe si succedono l'uni' altro senza frap- 
porre tra loro um ragguardevole distanza , e ancor più 
^di rado agiscono simultaneamente ad medesimo indi- 
viduo. ($ .55). « 

La peste, il vaiwdo, la petecchia, i morbilli, la 
scarlattina attaccano il debole e il forte, il timido egual* 
mente che l' animoso ( § 35 ). Il perchè , non senza me- 

(i^) Hufeland's. Journ. derpraciùck. HeWamde.Mof 
1812/ 

(a) BeobncAtmgen un Gebiète der ausiib^nd. HeiBk. 
Francf, i8ai , pag. 8. 

(3) Aesadap. u Bd. ì8ai^ i.«"fic^. 

(4) Hufelàtid's. Joum^ derpracUsck Hetlkumie. Febr. 
1825^ pag. 107. 



ravigìia leggiàtho come, infra altre precaii^ioni tendenti 
a discacciai" il contagio dalle navi , il dott. TVoZ/er abbia 
consigliato di rallegrare la mente de' marinari colla 
musica e col balla (i). La. danza traendo ie persone a più 
stretto ccMìtatto, deve fayorir vieppiù la . dtstribuzionc 
scambievole del • contagio. La preservazione psicolo- 
. gica di cui parla il dott. €ìess,è uno di qne' racconti 
da annoverarsi tra le favolose istorie de' tempi andati (ti). 
Una domia è costretta di confessare al marito la sua 
infedeltà. Colpita da febbre petecchiale^ muore nel mag» 
gior tumulto dell' animo ^ e comunica il morbo a' due 
figli in età fanciullesca, e quindi al marito. Tutti e 
tre risanano^ i ^ue primi ^ indifferenti ed ignari del 
contrasto de' genitori, sgombra l'anima da affetti, pro- 
vano nidi' andamento del male una totale sospensione 
delie facoltà della mente ) il padre , compreso da sde-> 
gna ed agitato da mille furie per la violata fede conju- 
gale ,. in tutto il corso della malattia è assalito da feroce 
delirio. Or bene, il dott. Cless argomenta, che il per- 
turbamento del sistema nervoso , succeduto alla vergogna- 
ed all'onta, ha fatto dalla donna generar il contagio , 
e che 1' esito felice del morbo nel marito^ (ìi opera prin- 
eipaimente del tumulto dell' anima da cui era agitato 
nell'atto dell' infeimare !!! \ 

Procopio, Pioterò y Diemerbroeckio , Muratori , ec. 
e. più i*eòentemente Larrej (5), afiermano essere scàm- 



(i) Med. naut., voi. 'x , pag, 226. 
(12} Horn's, Nasse' s^ etc. ,Archi\f fiir medizinische Er- 
fahrung. luU , Angust , 1822^ pag. 91. 

(5) Memoires de Chirurgo mililaire.j voi \,p, 5i4- 
Annali. Voi XXFU. iG 
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patì dal contagio alcitm che av«aiio fbnticoU, scabbut 
od altre piaghe. Altri però hanno veduto cader vlf ima 
della pèste persone provvedute di cosifTatti emuotòri ^ (i) ^ 
e il Doléo nota distintamente , che nella peste di Noia 
del 1 8 1/5* 16 venivano « con maggior crudeltà attaccaci 
i blenorroiciy i sifiUtici cDofermati, gli scabbiosi, e i 
piagati cronici > (a). L'assertiva di lenner^ che la pici 
leggiera escoriazione cutanea tende a alterare il regolare 
andamento della vaccinatone e a far convertire il vero 
in spurio vaccino ha bisogno di confefrma (3).. 

Purché s' inteÉida che il bagno preservi dilavando dal 
corpo la materia contagiosa raccolta per caso' nel com- 
mercio sociale, possiamo assentire all'osservazione del 
Sar^ove, che neU' epidemia di Napoli del 1 7649«il bagno- 
nsato da alcuni a titolo di cura o preservazione da nialè 
cròniooy avesse giovato eziandio a piieservarli dal do<» 
HÙnanCe malore (4). Mal fidò è pere questo, riparo». 
Non v!ha paese in cui sieno più ^miigliari i bagni .e 
la peste j quanto in Costantinopoli e nell' Egitto. 



(i) Sarcone. Storia rag* dei nudi di Napoli y. ec.. 
Parie %, §. 336-541. '— Desgenettes. Hisioire méd.de 
VArmée dt QrierU., pag^.ii^']. -r^ Pugnet. Fekbri pe- 
stileivziaU del Levante, ec, pag, 19 iw -^Anco Samoli* 
lowitz racconta che neÒa peste di Mosca, del 1771^ 
i chirurgi che . a tìtolo di preservaaione si fecero aprire. 
de* canteri jf tatti pigliarono il morbo, '^oxlens affermi^ 
lo stesso della peste di Mosca £/e/i77i. Observat. méd. 
de Feb. putrid. et de Pe^te. Pars, a, Gap. 4> P- '9^- 

(2) Morca* Storia della peste di. Nòja, pag, 4^7 

(5) Annali urùs^ers, di med. Febbraio, iSaS. 

(4) Sion ragion., ec. Pari, 2. §. 34o. 
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- ti Sàircone pretende altresì^ che rescrcisìò contìnuo 
e il spassate da un luogo aQ' altro abbia contribuito a 
preservare '^(uasi tutti i mìedki che andavan curando 
^nnmàl^ti per |a città ^ a differenza de' giovani addétti 
dgll spedati, che quasi tutti infermarono nella domi- 
nante petecchia (.<). Ma, più che a difetto di esercizio e 
di mutazione d'aria^ l'infezione di quasi tutti gli 
allievi ragion vuole si ascriva ali* occasione più iacile 
in che si trovavano A prendere per contatto il germe 
del morbo , il quale deve pia abbondare ^egii spedali 
che nelle case private , massime dove si ha cura 
della nettezza e della ventilazione, che sono i capitali 
nemici del cbtitagio. Sarcone medesimo dichiara , che 
alcuni usciti' sani dalla cittk, infermavano nella cam-* 
pagna (2). 

• Tra gli efficaci preservativi il VàlU raccomahda le 
esalazioni delle acque in cui sono a macerare le pelli 
insieme a sostanze contenenti concino, ed aggiugne, 
che la tintorie ove s'impiega Sindaco, e il solo in- 
daco, sono tanti asili contra il contagio. A suo pa- 
i*ere , i vapóri di questa sostanza dovrebbero ' tenere 
in dissoluzione il contagiò pestilenziale e disporlo ad 
essere abbruciato dàll* ossigeno ; anzi si potrebbero im^ 
piegare nelle camere perchè sono innocui. Innestatosi 
con pus pestilenziale misto a pus. vaiuolosó, Ìl Valli 
nott'proY^- alcun - effetto , per essersi , com' «gK dice , 
lavato a pia riprese le mani e il viso con acqua di 
Concia, e per lo avere sovente con css* acqua bagnato 



•*-**aita>*a 
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(1) Storia ra§, dei mali osservati in Napoà' nel l'jGi^ 
Pan. a. §. 5a4^ JaS. 

(2) Op. cii. Parte a^ §. 337. 
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il pavimeiito della sua camera (i). Nella peste di Londra 
del 1666, 8Ì pretende siane andato qua^i interamente sce* 
vra Bermondsey a^ motivo delle molte concie che sono ia 
Vicinanza, e per la medesima, ragione si crede toccata 
la stessa sorte agli abitanti di Gutter-Lane (o), TSoi 
però dubitiamo forte se queste osservazioni siano va*- 
levoli a dimostrare tanta virth nell'indaco e nel con- 
cino. L' immunità di chi lavora nelle fabbriche di 
queste sostanze, può proceder^ da mancanza di conta- 
gio, da noQ suscettività temporaria, e più probabil- 
mente dall' acqua che in abbondanza s' in^iega nelle 
occorrenti preparazicmi. Il dott. Hancock racconta , sulla 
testimonianza del dott. Bajrnard, che durante 'la peste 
di Londra del 1666 pochi barcaiuoli e gondolieri Gi- 
rono infetti) e che due persone soltanto morirono di 
peste nelle case presso Lond<mbridge. Anco i pesca- 
tori e venditori di pesce furono , a detta dello stesso scrit- 
,tore, quasi tutti risparmiati dal morbo (3), Pugnet 
dice : la semplice ^preca^uzione di fare . immergere nel 
Nilo gl'individui che aveano avuto commercio imme- 
diato con infetti,.... non ha mai' deluso la nostra 
aspettattiva (4). Ed il barone de Toti ci assicura di 
essersi preservato dalla peste che regnava tra i la* 
vorantialle fortificazioni dei Dardanelli , con nessun' al- 
tra cautela , oltre quella di andare ad esporsi alla 
# • 

r— — ■ ■ ' ' ' ■ I ■ ■■ m i n — ■— 1— ,^1— ^— — — 

(i) Peste di Costantinopoli del i8o5^ peig, 5^ ^57. 

(a) Hancock. Research^ ùuothe Laws and Phenomena 
of Pestilence , etc, London, 1821 ; chap. S, pag. 65. 

(5) Hancock. Op, cit. , pag. 65. 

(4) y^olney, f^oj-age en Egfpte, eie., voLI,p.!i,52, 
Nota (1). 



pioggia che dì tempo in tempo cadeva; diversamente 
dei lavoranti, i quali* riparavansi sotto le tende e pa- 
tirono fieramente del morbo. Al Cairo, i portatori di 
acqua, che son sempre bagnati d' acqua fresca che 
portano in un otre sul dorso, non vengono mai at* 
laccati ddla peste (i)» Oltre di ciò , rispetto ai con-, 
datori non consente 1' osservazioi;ie del Palmario y il 
quale ^ sebbene in un luogo dica tali persone esser poco: 
soggette alla peste , soggiunge in un akro , che la 
malattia è più micidiale se arriva ad assalirle; con-^ 
traddiziòne inesplicabile, mal comprendendosi, come 
una medesima cosa abbia ad essere c^one e rimedio 
del medesimo male. Nella stessa contraddizione è ca^ 
duto il Palmario riguardo ai votacessi (2). •— ^ Che 
Diemefbroechio s'ingannasse preconizzando a titolo dipre* 
servativo il fumar/ tabacco, si raccoglie dall'impèro 
che continuamente esercita la peste trai Turchi presso 
cui è generale l'uso di fumar tabacco^' e dal nessun 
vantaggio ricavatosi da questa pratica ^ nella peste di 
Mosca del 177 1 (3)r 

Parlando Roboreto del modo di preservare le persone 
che non possono evitare il trattamento de' malati e 
delle robe infette, oltre alla purificazione dell' aria della 
stanza colla ventilazione e con aromati, raccomanda 
di ungere con alcun che di astringente, oleoso, o un- 



(1) Memor, su le Febbri pestìi, del Levante , p. a65. 

(2) De morb, contag, — De Febr. pestìi., cap. 5 , ) 
pag. 45o^ 

(5) Mertens. Observat. med., de Feb. putrid.et de 
Peste, Part, 2, cap. 4-» P^* ^^9- 
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tuoso la . <ute , « aegpaatanientc la faccia , il ùqUo , le mani , 
che sono le partì,. per le qu^li, a ^uo dire , ^'intro- 
doce spiù comuaementq il c<mtagio : aggiungendo di a- 
vèr conosciuto dei libertini , che coù.adoper^do fdleparti 
genitali sapevano preaer^'ar6i dalla contagiose venerea(i). 
Le frizioni d' olio , quale- schermo dalla pest^^ y ^ià pren 
conizzate d<^ Ceko (u) , sono divenute un preservativa 
famigliare dopo le istruzioni di Balaam j che le vide 
praticare . con buon successo nelF alto e basso Egitto (5), 
e ne' impari» forse, la virtii da Prospero \Alpino (4)« Nella 
peste che devastò la Barberia occidentale nel i'jqq q 
1800, si vu<4e queste frizioni siano state impiegate con 
grandissimo vantaggio (5), Il die sedibra tanto più cre- 
dibile, quanto che IVUtnumn, jissaUni {6} y i Jjeit^nJd 
Franceisi ohe accompagnarono Y esercito d' Oriente (7)^ 
Mac^Gr^gOTy (8) Larrej (9), Desgencues ( 1 o), Frank{ 11)^ 

(i) DeFebr, peUcul apid.grass*Tridenit gonfio iSgi^ 
eie, cap. i5> pag. igS^ . ♦ , . 

(a) De re med., Ub, i, cap, iq, pag. 4ou 
(3). Berchtold. Beschreihung des ne¥en ma dem^c- 
kl/schsienErfolgeangewandienMàielsgegendie pegt.i'jgi^ 

(4) De med. Egypi^, lA. i, 4;ap. i5, 

(5) Kluischens. Amudes de IdUerat* med. érang.., 
voL XII. 

(6) Riflessioni sopra la peste d^ Egitto , pag. 69. 

(7) Memoires sur i' Egj-pte, etc. 

(8) Biil. Britarmùfue. Se. et. Arts^ , voi a8. 

(9) Mém, de chirurgo miUi., voi, I , pag,, 35'7. 
(io) Hist. méd. de VArmée ifOrient.. Seconde par^ 

tis, pag.. 36; 

(i I) Colleciion d^Opuscules de méd. praUque. N,^ Vh 



r anonimo scrittóre ddlo peste che ha regnato in 
Odessa nel iSi!» (i), Vcdìì (2), ùraberg (3) e molti 
jiltri y sono tutti fautori della virtù preservativa d^ie 
frizioni if olio. Si sa per tradisione, dice Maclean^ che 
nella peste di Londra del ji665-^ furono risparmiati 
i conciatori e i Venditori d'alio (4); e nella storia del* 
Mediterraneo , il Jackson sog^unge, che neUa frequente 
ricorrenza della peste nel regno di Tunisi j che sempre ^ 
rapisce migliaia, di abitanti, non -v' ha esempio che mai 
sia/iBtato attaccato alcuno dei facchini impiegati ne* mit* 
gazzeni da olio 9 i quali non vivono quasi d'altro che 
di olio, e pane, ed hanno sempre le vesti imbrattate 
d'olio (5); inmiunità, che Olivier accorda eziandio ai 
mercanti di burro (^ I Letterati francesi riportano ^ 
che in un anno in cui la peste fece perire un millione 
d' uomini in Egitto , non venne assalito did morbo 
nessun mercante da olio. Anco il f^aUi pretende che 
i fEibbricatorì di olio vadano quasi sempre innnuni 
dalla peste, e guariscano facilmente ^e ne vengsmo 
assahti 'y il . che riceve confenna xlall' osservazione riiie- 



(i) Medicùìisch, -^ Chrurgische Zeùung. N.* iì9>3o^ 
t8i4. 

(2) Peste di Costaminopoli del i8o3^ pa^, 47* ^ 

(3) Annali univers, di med. Febbraio ^ 182Ò. 

(4) Results of €ui -fnyesligaiion respecUng Epidemie 
land Pesidemial Diseases, etCp, London, t8i6,voLù, 

pag. 272. ^ ^ 

(5) Bibl. Britannique^ Se. et Arts., voi 1^2, p, 217. 

(6) Voya^e dans l'Empire Otboman, eie, voi. i^ 
phap, i5 , pag.^ i44' 
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rita da Trnaery sidia.lede del Aòit. MàchOljM qaei 
fabbricatori di candele e di sapoqe che andarono e^ ^ 
senti dalla febbre gialla di Filadelfia del 17^3^ e da • 
qudla^di Nuova York del 1795 e 1796 (i^--^ Quanto 
alla febbre petecchiale, per lettera ^del i di Maggio 
del i8t8, abbiamo risaputo dal 6ig. dott. Canuazordy 
in allora pratico felice neUa città di Yeroii», che « nes- . 
suno degli individui adetti .alle fabbriche d'olio d'oliva 
fu colto dal contagio. Ciò ho potuto, soggiungeva egh^ os- 
servare in Malcesine , paese situato sul lago di Garda , ove 
h malattia ha infiorito nello scorso inverno, ed ove mi 
trattenni in missione d' ordine governativo per ben due 
mesi alla direzione del Lazzeretto colà eretto. Alcuni 
degli stessi individui impiegati alla spremitura ddl' olio 
avean de' fiunigliari attaccati dalla malattia, e quantun- 
que vivessero in commercio con esso Ic^o ne rimasero 
immuni: so persino di un marito il quide continuAva 
a giacere jn letto coUa moglie infetta, e non ostante 
rimase illeso. La malattja si era maggiormente svilup- 
pata nelle case ove non erano individui che fossero, 
occupati nelle fabbriche d'olio. Io stesso , prima di por- 
mi aUa visita del Lazzeretto , faceva uso delle unzioni 
oleose ^ senza curarmi di "nessun mézzo di disinfezione, 
tranne la proprietà e ventilazione che raccomandava 
incessantemente. i> 

Con tutto ciò , non mancano osservazioni tendenti a 
indebolire la fiducia che si generalmente si è riposta 
in quésto. preservativo. Hfinier rifiuta qualunque virtù 



(5) Med. .Ncua.~ An. . Essajr on Diseases éf Seamen , 
voi, 2^ pag. 69^ 3p3. 
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jdbi càitticìA unta d'i>lio, rdccomandata dal capitano 
Framklini, come preservativo sicuro della peste, e di- 
chiara supeiflue le frizioni d' olio ove non si aggiun- 
gano akre più efficaci .cautele. E questa sentenza è 
confermata dal dott. Brooke Floiskner, il quale ragio- 
nando della peste di Malta del i8i5-i4y dice: « La 
maggior parte 4^ Siciliani venuti per aver impiego nel 
servizio de' malati , perirono , quantunque prima d'im- 
pegnarsi ne' loro pericolosi doveri praticassero giornal- 
mente le unzioni. Un signore eletto a deputato di sanità 
di^im distretto nella città di Yaletta, mi assicurò^ 
che ad onta dell'uso continuo che si faceva delle fri- 
zioni oleose da coloro che stavano sotto i suoi ordini 
immediati y egli non solamente si era dovuto persuadere 
dell'inutilità di tal mezzo preservativo, ma ancora del 
loro nocumento rispetto alla salute generale in causa 
deDa debolezza che succedeva ai profusi sudori che da 
tali frizioni, si provocavano. Nel 3.* Battaglione di 
guarnigione sono occorsi diversi esempì d' individui 
attaccati dalla peste, quantunque obbligati a praticare 
le frizioni oleose con tutta la puntualità della disci- 
plina militare. In somma, si sono avuti tanti esempì 
di persone , che vivendo nel più stretto commercio con 
Infetti ftu'ono risparmiate dal morbo, senza aver mai 
fatto uso dì frizioni oleose y e si ebbero si pochi casi 
* ben avverati di individui , che trattando materie conta- 
giose vennero preservati dal solo olio, che non esito 
punto a conchiudere esser priva di fondamento 1' opi- 
nione, che le frizioni oleose posseggano qualche virtù 
propria o sicura . » (i) Il dott. Tulfy- sembra , è vero , fare 



ii)ji Treaiise on the Plague,etc.^ chap* 7, p.a5i. 



maggior conCo di qnésto riparo; ma parlando òéÌB per* 
sone destinale al governo 4le' molati e ad «krì ufisi 
presso 'gli appestati , non , laida di - ioggltmgere ^ f^he 
quando tali individuL limitarono le precaiiuoni alle 
sole frizioni d'olio, benché aegaitasiero in ease con 
perseveranza y a alcuni , «ebben pocU ^ fiirono attaccati 
dal morbo. » (i) La testimonianza dello Skirmer in« 
tomo al 'profitto ricavato dalle frizioni nella peate di- 
Malta , è di nessun valore (a). Primieraniente y egli stesso 
afierma tal^ riparo non» aver giovato nel sommo del- 
l' epidemia y ma soltanto nella dedinazkme , quando 
cioè il contagio avea quasi smarrita la facoltà in£et^ 
tante $ in secondo luogo, Skinner avverte che unita* 
mente alle frizioni si. praticavano altre più importanti 
diligenze, vale a dire,, i bagni frequenti, le lavande 
con acqua e aceto, 'ec. 

Anco nella peste di Noja del i8i5-i6, i medici 
usarono Je frizioni d'olio;, ma siccome furono zelantis- 
tissimi nelle diligenze tendenti a impedire il contatto , 
possiamo ragionèvolmeiite conchiudere, che sarebbero 
scampati dal morbo quand'anco avessero trascurato quelle 
unzioni. Ne a prova che - « 1' olio ha dimostrato in 
Noja la sua singolare ed immancabile eflScacia preser- 
vativa » , giova addursi dal DMo « che i becchini 
Saverio. Dimatteo e Francesco Digioja, eoa la tfola 
preservazione dell' olio non furono, mai infetti , sebbene 



(i) The Hisiorr qf Piague a^ k as lùtèly appeared 
m the Islands of Malia ^ Gazo, Carfu, eic,,ohap. 6> 
pag, i55. 
. (a) 'Morea. Storia deBa peste di Noja, pàg. i6^^. 
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il prima av€8«e matteggiato biatoclicrie pef* lavarle , ed 
il 'secondo cadaveri , ammalati ed oggetti evidente- 
mente infistti^ e che ]>Mnenico DicioUa, ptimo bec- 
chino del Comune ^ restò illeao , sinché iisò 1' olio ^ si 
contagiò e n^ri y allorché nell' ospedale lo abbandonò 
p*sr la frequenza del servizio » (i). Chi ci assicura , 
che^ indipendentemente^ dalle frizioni., costoro non sa^ 
rebbero scampati dal morbo per immunità naturale? 
Se l'olio ha> « immancabile efficacia pn^ervativa » , 
come avvenne che a Noja s' appestarono 1 4 infermieri 
e iG becchini ? Forse Questi non praticarono, le frizioni 7 
Ma sé la Cosa atidò così y perché (u dessa taciuta a 
dal Dolé9 e dal Moscai Del resto , il dott^ Pcfllazzini 
affimaa che i fabbricatori « pmtatori d'o^o, di cui 
v'ha gran numero in Viadana , non. andarono Immuni 
dalla fd^bre petecchiale scoppiata tva <)u^lla popolazione 
nel 1817 (a). 

Lasciando a future e piò esatte osservazioui di 
conciliare qpteste contrarie testimonianze y noi intanto 
diremo, che accordando all'olio virtù preservajtiva > 
esso .non potrebbe esercitarla se non in quanto tende 
a preservare il corpo dall' impressione del contagio ^ 
interponendosi tra questo e la materia contagiosa. 
U inoculazione non rius<;ita 9Ì' Pialli con pus pestilen- 
ziale sbattuto con molt' olio (3) , non prova che 1' <^o 
preservi neutralizzando il contàgio ; sia perché esposto 



{i): Annali uniyers, di med. Luglio, 1817^ pag, ii4; 
(ti) Ricerche intorno aUa prosxnienza della petecchiale 
di Viadana, ec., pag. 37. 

(5) Peste di Costantinopoli del i8o3^ pag. 47- 



i] contagio air am^p^rde la virtii infettante, «ia peN 
che poteva in F'aib mancare la neceMarìa predispósi* 
zione , sia finalmente perchè e^i stesso soggiunge , che^ 
inoculato il contagio pestilenziale misto con poc'olio, 
nacque nna malattia discreta, la quale, come dicemmo 
altrove , è subordinala al modo di sentire dell' infermo 
e non alla qualità o quantità àtà contagio. Analoga 
spiegazione ammettono i mal riusciti > innèsti praticati 
in, Tanger dal dott. Sa afino Sola y di coi parla il 
Graòefg. Non F olio con 'che si era ' mescolato il pus 
tolto dai bubboni degli appestati, né quello con che 
si bagnavano le ferite , hanno Éitto deludere 1' effetto 
ddl' innesto , ma la naturale — forse eventuale — ^ 
immunità delle persone nelle quali si fecero gli esperi- 
menti. Infatti , gF individui rimasti invulnerabili dall' ino- 
culazione, non s'infettarono egualmente in appresso ^ 
« quantunque sì fossero pi& volte esposti aÙe coinunt 
occasioni d'appestarsi. » (i). \ 

Posto pertanto, che a preservarci dal contagio non 
vàie r età , il temperamento , la condizione sociale ^4' arte 
esercitata, la natura del luogo, ec, e posto che i pro- 
fumi, la maniera del vivere, né altro mezzo artifi- 
ciale sono capaci di renderci insensibili aBa sua im- . 
pressione , con qual mezzo potrà * difendersi ^dall' infe- 
zione la persona destinata a governare infermi e a trattare 
materie contaminate? Certamente se non mediante qu^e 
diligenze che assicurino il corpo dall' impressione della 
materia contagiosa , precisamente come fecero i medici 



/ 

(i) Annali universali di meéL^ FMraio , 1820;, 
pag. 265. • 
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nella peste di Milano del ,1575-76, di Mar$igUa del . 
1720 , di Mosca del 1770-71 e 1777, di Malta del 
17 13, di Noja del 1715-16, e come pi'aticarono Fi- 
lippo Ingrassia , Slino de la Boe , Seuala , Dlemerbroe^ 
ekloy e cento akri, i quali trattarono liberamente Con 
infetti e- scamparono dal morbo. Epperò , al fine di cu- 
stodir^il corpo dal toccare il contagio, non evvi espe- 
diente minore dì coprire la persona con una so- 
pra veste di tela incerata, o di tafetà, provveduta di 
cappuccio , giugnendo gusHiti della stessa stoffa e 
zoccoli come più facili a lasciarsi purificare del cuoio, 
£ questa foggia di vestiniento è di gran lunga prefe- 
ribile a quella di sottili' lastre metalliche,^ c»n guanti 
ddla stessa natura, suggerita da Agostino Lómeno a 
scbeniio de' chirurgi cui tooea di- far salassi , aprire bubr 
' boni , iniettare cristei , ec. (i) j egualmente che alla tonaca 
di marrocchino o di altro cuoio sottile , comsigliata dal 
Muratori (0) 'y e l'una e l' altra sembrandoci , pel peso, 
imbarazzanti Y uso 'delle, membra , segnata^iente per 
H^i infiermieri cvà occorra d' impiegare liberami^nte le 
forze neti' esercizio de' loro gravosi doveri. Necessaria 
avvertenza è , che le vesti non sian fatte con lusso , uè 
con gran cannoni o p^gature , aedi la materia contar 
giosa non trovi ricovero tra le pieghe e si conservi a 
danno cK chi le porta e d'altrui. Lavandole ogni volta, 
finita la visita , con una spugna imbevuta d' acqua e 
aceto ^ ed esponendole in appresso a prosciugare all' aria, 



( I ) De. ptragendls In Pests oc pestlferls Affectibus, eie» 
Tlclììi Regu, i658^ cap. 17 > /wgr. 116. 
(2) Governo poUt., Ub. i , ^cap, 7. . 
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81 avranno sempre vesti purifibate da indossare. Il 
consiglio di Lernei di condannarle alle fiattne, termi* 
nata ogni visita , è . un aacrifisio superfluo. Le camicie 
medicate spnuzandole di aceto distillato ^ éi spirito di 
lavanda, o di altre cose tpidtose* ed aiomatiohe',. rac-' 
comandate da Lobo per guargnitire la pdle » dal eoi»* 
tagio (i), oltre di perdere prpscingando gran parte del- 
l' aròma e dello spirito di cui erano imbevute y non po^ 
trefaìbero corrispondere al line a cui si sono proposte; 
f aroma non esercitando alcuna< virtù sul* contagio. I 
coccoli e i guanti si laveranno egualmente mdF acqua ^ 
termii^ta la visita , e si feranno indi ben seccare al- 
l' aria. A Noja, «r i cbirurgi dopo aver fatta scoprire 
l'ammalato dagli infemiierì con una molla di ferra /te- 
nendo le mani bagnate d'olio, toglievano l'usato ap- 
parecchio y ^tagliandolo con lunghe forbici ; facevano le 
operazioni che -n lichiedevane: , valendosi di- lunghe 
pinzette ^ e quindi tornavano a fiisclare. L'infermieri 
riceveva in un bacile <y ci*eta il tolto apparecchia, il 
qude andava, a bruciare assieme ernie fSaooeraocolte 
da presso dd Ietto dell' ammalato , ec. , ec. (n) a - 

Nella peste di Milano del t5^5^6, la magistratura 
nvea otdlnato ai medici di non tastar fl poléo 'ai pestio* 
Cerati (5). La stessa cautela si raccomanda da fLem^ 

e da altri , appoggiati ' alla con«derpizione che - dallo 

• • ' . ' • 

■ >• I ■ ' .i ' m 

. ii),LeUers rdau'ng io the Pìague and others cotiia^ 
gious Disiempers, , pari, i, LeUer 8^ §. 186-190. 
(a) Mefrea. Slórià della peste di- Nùjaypagi 449* 
(5) Septal. De peste et pésiifsr, Jtffsciìk. ^ lik 1 , 
cap. ò, pag. ^o: «vi- - .1 • .^ 



«tato de' pabi non si rìcara . kidicazioae per la diagnosi 
e per la cura della pestei £ peFÒsda dire, che coi guanto 
di tafelà si può con sicurezza fentir il polso ^ e che 
colla mano semplicemente bagnata d' acqua # non si 
corre forse alcun pericolo d' infettarsi. Isella peste di 
Noja » i medici toccavano i polsi degli infermi colle 
mani unte d' olio >( nel principio si- servirono delle fo-^ 
glia conciata di tabacco ) (i). » -^— AH' alito dell' in^ 
fermo, che^ impregnato di atomi contagiosi, potrebbe forse 
meccànicamente coniaìninare la persona che lo rice- 
vesse principalmente sulle labbra , sulle palpebre , 
all' apertura delle narici , ove sottilissima e dilicata è 
la cute ^ si r^ara parlando all'ammalato da qualche di- 
stanza e colla faccia rivolta all' indietro. Per maggiore 
precauzione gioverà non inghiottire la saliva , risciacquar 
la bocca soventi con acqua e aceto , e lavar di spesso 
la &ccia. IjC pastiglie balsamiche, i liquori odorosi ed* 
aromatici da.rhnenarsi nella bocca, i masticatori, il 
fanar tabacco , e tant' altre invenzioni cotanto- celebrate 
dagli antichi , compresa la spugna imbevuta d' aceto da 
accomodarsi sdle narici coli' apparecchio proposto da 
Lobo (7.) , onde far argine all' introduzione del contagio 
per via della bocca e delle parti circomposte, sono 
imbarazzanti e superflue, il contagio non restando so- 
ppesa ne sciolto nell'aria (^ ^^)« 



(i) Morea. Sìoria della peste di No^a , pa§. 449* 
(a) Leii^s on the Pingue, etc. Pari. I , Letter. S, 
§. i8i-i85. — yegg* Lomen. Angusti. De peragendù 
in pesie, etc, cap. 17^ pag. iia^ ii7, — Muratori. 
Gover. polit., b'b., i, cap* 7^ ec. 
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Ma , è tenqpo di venire air «pplictcione pratica dei due 
&td generali y nei quali si riaolre la preservazione dell» 
peate y e jche sonai impedire il coniano dpUa materia 
coiuagiosa, e jdiitruggerla co* mezzi daU' esperienza tro- 
vati aocond a ^piesto fine* In ttitti i ten!4>i non si son» 
impiegate ne si potevano io^iegare altre cautele. Se 
non che è nata controversia trac i medici , i Govoni 
e i magistrati intorno al modo piii conveniente di tra« 
durlé in pratica^ controversia, che vuol ragione sia dtf 
noi presa hrevemente ad esame , al doppio finédira£<' 
fermare colle provvigioni necessarie al supremo contagio 
il principio generale della preservazione, e di illustrai^ 
le , modificazioni che al piano, preservativo deila pesi» 
creiamo poter consigliare riatto al contagiti petecdiiale. 

§• 4o* PailCD fRBCBTTO DI PRE8«:RVAS10irS : «E» 

PAKAziONs dbll' inPERMO. — QuaroiUeoa gene'- 
rale ìndispensabik nella cura dellapesie, -^ Perchè bt 
peste de MaUa del i8i5-i4^ e di^Noja dd i8i.<6 
durarono 0d onta deUé praticaie ddigeme* — Mo^ 
decozione della quarantena rùpeUa al contagio 
petecchiale. 

Tutti gli autori sono d' accordo intomo alla neces- 
sità di separare Y infermo , o nella propria abitazione ,' 
o in apposito^ lazzeretto 5 ma non tutti egualmente 
con\engono intomo al modo d' impedire che il con» 
tagio non si difibnda per mezzo de'fonnti, e -princi- 
palmente per mezzo delle persone , le quali, avendo diret- 
tamente o indirettamente conversato con infetti, sotto le 
migliori apparenze di sanità sono i più fiimigliari con- 
iluttori del contagio ($ 34). I^ generale i magistrati 



e i goremi si sono appigliati ad alcvno dei segaenti 
parliti^ I.® Gli uhi hanno proibito a chiunque l'oscha 
dalla città, assegnando a ogni quartiere un Commise 
sario, e in tutte le contrade un Capo-strada , coli' in- 
carico di scrivere diligenteitnente tatti gF infetti , e , 
occorrendo in qualche famiglia alcun caso df peste ^ 
di chiudere la contrada istessa da ambo i capi pei 
impedirle gl'ingressi, acciò il popolo che vi dimora 
rimanga segregato dal commercio^ detta rimanente cit-* 
tadinanza. -— !2.^ Altri hanno permesso di uscire dalla 
città, sia per ritirarsi in- campagna , o per emigrare 
in paese straniero, Scendo quarantena in apposito 
lazzeretto. -^ 3.* Altri hanno concesso ag^ abitanti il 
traflSco com^ prima , ccMidizionatamente però , che ogni: 
Simiglia sorpresa dalla peste venisse di repente trsp 
sportata in un lazzeretto per fan^i quarantena ^ e quindi 
la di lei casa chiusa o suggellata , salvo ad altra 
gente che abitasse in appartaiHenti distinti , la libertà di 
dimorare o di partire. — 4-* Altri, finalmente, hanno pro- 
posto di far erigere a spese pubbliche in una spaziosa cami« 
pagna delle capanne per raccogliervi i poveri, circondato 
da alte e profonde mura , acciò la gente così rinchiusa* 
non potesse dentro pigliare né di fiiora partecipare 
alla pestilenza. Ma, come ben notò, il padre Maurù' 
zio da Tolone y cosiffiitte pro\nrisioni non riuscirono di 
nessun giovamento , perchè « la peste accesasi nella 
città dove furoiìt) tai metodi praticati, talmente la 
disertò, che appena lasciò viva appo de' posteri la 
memoria di quel paese? (i). E di vero , più inconve* 

(i) Trattato politico detta, peste. Trattato i.* , cap. 6^ 
pag, ai. 

Jnnali Vd. XXVII. i. 
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nienti sovrastano ad ognnno di questi provvedimenti. 
I * L' interdizibne del conun^ncio colla città infetta , ò 
certamente misura indispensabile per circoscrìvere £1 
contagio. Ma quel parziale e successivo chiudimento 
delle contrade a misura che si va dilatando la peste^ 
ci conduce in fine agi' imbarazzi e alle difficoltà della 
quarantena generale , senza averci procurato i vantaggi , 
che da siffatta misura , impiegata da principio , si sa- 
rebbero potuti ottenere. — 2.* La libertà di uscire 
dalla città infetta , , sia con obbligo di andare a far 
quarantena altrove o di ritirarsi in villa, cotanto pre- 
conizzata dal Massa j daiUì* Ingrassiay da Meadj Lohb 
e da altri, pare da un lato £icilitare il maneggio degli 
affiui nella città appestata , tendendo a scemare il numero 
> degli abitanti. Se non che , venendosi facilmente con tal 
ripiego a diffondere la peste, il vantaggio che sembra 
derivare alla città infetta, si perde coUa probabile, anzi 
Sicura , introduzione del morbo in altri paesi. La pèste 
di Londra del 1666, la peste di Malta del 1815-14» 
e molte altre nelle quali si vidde ampiamente dila- 
tarsi il morbo dalla gente, che abbandonato aveanle 
città infette, ofirono evidentissime prove di questa 
verità, la quale merita d'essere tanto più apprezzata , 
quanto che si vuole non abbiasi a concedere l'uscita 
che alle persone agiate, le quali non possono recare 
imbarazzo nella quarantena generale , vivendo del pro- 
prio. — r- 3.* La separazione delle fanùglie infette , tras- 
portando i malati in apposito lazzeretto e i sani in un luogo 
di sospetto , altamente raccomandata dal Muratori ( 1) e da 
quasi tutti gli scrittori sull' argomento, non provvede su£- 

(i) Governo poL, Ub. i, cap. 6. 
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fìcentemente alla pubblica sicurezza, attesa rimpossibìlitii 
di sapere, se, oltre gFìndividui riconosciuti infetti, altri non 
ve n' abbia che piìi o men presto cadranno infermi , per 
avere direttamente o indirettamente trattato con quelli. > 
In Malta nel 1 8 1 3- 1 4 9 in Noia nel 1 8 1 5- 1 6 e in cento 
altre pestilenze, Y esperienza ha dimostrato Y insufficenza 
di questa misura, la quale sarebbe poi di nessun gio-' 
vamento, se^ per evitare le difficoltà della quarantena, 
si dovesse, come pretendono Massa y Ingrassiay Mead 
Lohb , ec. , lasciare liberamente uscire i sani che alle, 
famiglie infette pertengono. La bulletta di sanità, od 
altro segno visibile, con che i citati autori si sono 
proposti di avvertire i sani di non trattar co' sospetti y 
non offrono sufficente ritegno al comomercio reciproco ' 
ossia air occasione della propagazione del morbo , non 
solamente perchè 1' uomo può servire di conduttore al 
contagio senza sapere il come e il donde siasi conta- 
minato, ma ancora perchè , tra il popolo segnatamente , 
è difiÌGilissimo far entrare la persuasione della necessità 
di non CQUversare insieme. Né sapremmo approvare il 
ripiego non ha guari proposto dal Consiglio di sanità 
d'Inghilterra, di curare nelle proprie abitazioni, colle 
debite cautele , i malati quando poche sono ancora le 
fiimiglie infette (sei-<iieci) trasportando gli altri indivi- 
dui delle famiglie medesime in un lazzeretto di sospet- 
to (i). A noi pare che men fadle debba tornare la 
vigilanza , e più difficile il gov(?.rno di. malati sparsi in 



(i) Rapport du Conseil de sante iTAngleterre sur les 
nuyyens prhservat^s des maladies contagieuses , eie. — 
Ann. de Letterale méd étrang. ^ vùl, F7. . 
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tanti 6iti diversi, che ^juando sono insieme raceoltì im 
un medesimo lupgo ^ mentire niua vantaggia deriva ulr* 
Y infermo dal trovarsi nella propria abitazione , nèU*«na 
come neU' altro caso dovendosi ne$e$sariftni£»le inter- 
dergli il cvnmiercio.^ e privarlo del conforto e dell' as-* 
sistenza de' pm-enti. — 4*- Finalmente, la provvigione 
di trasportare in un' isola , in un paese disabituilo, sotta 
tende o baracche tutta la popolazione , tianoe i majati 
jb gì' infetti 'y indipendentemente dall' in^ossibilitàditror 
vare alloggiamento a tante persone, per poco che fose- 
aero numerose, e indipendentemente dalle iiigenti spese 
per erigere e allestire tanti ricoveri , e dagU indugi sem- 
pre dannosi in un argomento di tanta importanza , co^ 
nifatta misura deve tendere piuttosto a promuovere- 
che a franare il contagio, venendosi per essa a ridurre 
a piii ùidUe e più sicuro contatto il. sano col sospetto. 
Aggiungaci, ehe^ se per caso ad alcuno si manifestnsae^ 
1^ peste, tutta la massa, di gente colà raccolta, atterrita 
dal pericolo., di esserne presa, romperebbe ogni ritegno 
e fiiggirel>be a dii&ndere^ il morbo nelle campagne vi* 
cine 'f che sotto le capanne e le baracche la gente di^ 
ficilmente andrtebbe inunune da malattie.) e che straor* 
dinariam^ite imbarazaante è*^ il provvedere ixt modo 
che volga con puntualità, e giusta misura portato il 
bisognevole a tanti hioglU diversi, (i) In tutte le oc* 
correnzè in cut i Goveijii si sono ^appigliati al partito 



(i) P. Maurizio da Tolone. Op. di. TraUcdo i.*, 
^' 6^ jki^. 6i. — Duca di Yentignanok Ragguaglio 
della peste dì Noja d^ iSiS, pag. 4a.«-rMorea, Sto» 
ria della peste di No}a, pagi aj5* 
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3i kr cunpeggitfey Mito %eii^ e d^amie, tutta o 
patte della popolazione^ come a Milano nel 1575-76, 
a Firenze nel i65o-i , si è sempre veduto la peste di- 
latarsi sotto qne' ricoveri come nella cittih Né da miglior 
auccesio fu corrisposta questa misura impiegata da^t 
Inglesi nell'ultima peste di Gorfii. Nel 181 5 il con* 
tagio si era introdotto nel villaggio di M«ffathia, abi- 
tato da 4^ o 5o fioniglie. Per ordine di «S'ir Maitkmdj 
in allora Governatore delle Isole Ioniche , tutta la genta 
tu trasportata sotto tende , e il villaggio condannato alk 
fiamme. Ma non per questo la peste lasciò di diffondersi 
nel vicino distretto di Leftimo. Anzi y qu^ta provvi«* 
gione servì nel 1816 a &r dilatare maggiormente la 
peste tra gii abitanti di Gomitato ^ nell' Isola di Ge&lò»- 
nia, pei quali il detto Governatore volle venisse egual- 
mente praticata. Essendosi sotto le tende confiisi insieme 
i sani coi sospetti , avvenne che il mok*bo divampò tra 
loro per modo, che ben presto tutti furon tolti di vita: (i) 
infortunio, che ci lascia equiparase quella sanàaria prov* 
vif[ione ali* esjydiente , cui, per frenare certa pestilenza , 
scoppiata nel suo esercito, si è nel 846 appigliato un 
Re de' Normanni, il quale temendo che il morbo si 
avanzasse a lui ed a suoi Nobili faceva di mano in 
mano ammazzare coloro che cadevano infermi che 
s'erttQO esposti a occasion d'infettarsi (a). Per lasgr»- 



(i) Tttky The History ^ Piagate as à Kos appe»- 
red in the Islands of Moka, Gozo, Corfu, CephaUy 
fdayBtc., chap. 7 , pag. io3. 

{%) In aitra Opera esamineremo te, come pretende 
WiUan/ questa pesiUenza era di natura vaiaoiosa. 
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ftiata popolazume di CdimtatOydlfenro si èsoatitiutoll 
contagio ; misura tanto più cnidele , quanto che tratta- 
vasi di un viHaggio di poca popolazicme , ove la qua- 
rant^a generale impiegata per tempo e con giusto ^c-- 
corgimento avrebbe s^ vato molte vittime , e risparmiata 
la patria e le ceneri degli avi che le sventure e le mi- 
serie rcod<Hio sempre più sacre. 

Da queste considerazioni ^ è da molte altre che pro- 
porremo ndHa Polizia medica y ' siamo pertanto indotti 
a pensare y che volendo soffocare prontamente la peste 
— — trasportati i malati e i sani della famiglia o fami- 
>glie infette in separati lazzeretti , — importa sommet- 
tere immediatamente a contumacia, in casa propria , 
tutti gli abitanti della contrada o <^ontrade cireomposte 
<all* abitazione del (Hrìmo infermo , non esclusa quella o 
<quelle ben anco remote, in cui dimorasse gente che 
si sapesse aver trattato coli' ammorbato, come persone 
che offirono ragionevole sospetto d'essersi contaminate 
•e di contaminare altrui. Ed anzi, per poco che il 
,morbo fosse diffuso per la città, si dg^ebbe tosto far 
chiudere senza distinzione tutti i cittadini nelle pro- 
prie abitazioni, essendo questo il solo ed unico 'mezzo 
di togliere il commercio tra V uno e 1' altro , e quindi 
r occasione dèlia propagazione del contagio. Discor- 
dando in ciò dal Padre Maurizio da Tolone ^ il qiude 
vuole riservata la quarantena generale « quando la 
peste è già dlfKisa » , e anco in questo caso intende 
-ai debbano bensì chiudere e rinserrare « i poveri nelle 
•proprìe case per modo che non possano uscire, inti- 
mando a contravventori, oweramente a chi gettasse 
'immondezza alcuna nelle strade, la perdita subitanea 
della vita o con forca, od avchibuggi», ma vuole sia 
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accordata pièna libertà di uscire « a tatti quelli che 
vorranno partirsi dalla città o ritirarsi nelle case di villa 
purché lo facciano tra il termine di otto giorni » (i). 
Primieramente , non vcggìamo ragione perchè ^i debba 
aspettare a fer uso dell* unico sicuro preservativo quando 
è già difiusa la peste , e non impiegarlo dapprincipio 
quando si ha somma probabilità, anzi certezza , di ' 
impedirne le stragi e rendere meno costosa, più utile 
e men lunga la quarantena generale : in secondo 
luogo, non comprendiamo perchi^ la magistratura debba 
mostrarsi tanto soHecita di quelli ai qìiali sovrasta già 
imminente perìcolo di esser infetti, e non piuttosto 
degli altrì, cui pmr-pfoprià sicurezza hanno diritto di 
respingere chiunque può loro recare insidia e rovina. 
Giova rammentare, che norf v' ha indizio esteriore da 
cui distinguere il sano dal sospetto, e non segno dal 
quale anticipatamente predire se il contagio sarà per 
vestire forma sporadica od epidemica ; che quando ferve 
la costituzione epidemica il contagio s' appicca ^ con 
tanta Éicilità che nella multitudine delle relazioni so- 
ciali, è quasi impossibile discanere il momento, del- 
l' infezione ^ e che l'appestato essendo probabilmente 
atto a comunicar il morbo ad altrui fin dal primo 
giorno del male , non dà tempo, di provvedere alla 
sua separazione se non dopo aver già infettato gli aistanti , 
e questi altre persone , e cosi successivamente. Se per 
togliere la peste bisogna togliere il vicendevole com- 
mercio, ne segue per l^gittinìa conseguenza, che quanto 



(i) Tratuuo politico della peste. Trattato i.*,cap. i^, 
pag. /n. 
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pili pretto 8* impieg^erV qne$to^mea/b , tanto piii atA* 

lecitamente si amverà al desiderato fine, 

Diffatti , la sperieniui joiaestra di tutte le cose hm 
insegnata, che la quarantena generale impiegata a malat- 
tia divampata tra il popolo, non ha corrìsposto al fine a 
étti era diretta ^ ed ha forse contribuito a facilitare la 
propagazione del contagio latente tra le famiglie rti^ 
cbiufie: Si3ine d' esempio la peste di Mikno del 1575* 
76 e di Firenze del i63o-3i. Ad onta delle piaticat« 
diligenze, seguitando il contagio a iitforiare, si pensò 
finalmente di appigliarsi al partito di chiudere tutto il 
popolo in casa. Con tutto cib , nella prima cittk il 
eonugio infettò 1 563 case, 8066 famiglie e tolse di 
vita ben i''o39 persone^ nella seconda assali un no- 
merò ragguardevolissimo di cittadini , e nel solo pe* 
riodo di quattro mesi del i63o, ne rapì 6931, non 
compreso il nuovo assalto del i633 (i). A Milano si 
sono spesi scudi d' oro due cento venti mila sei 
cento trentacinque, oltre più di tre cento mila delle 
case pie , ospedali ed alui gentiluomini particolari) 
ed oltre le limosine che fecero i prelati, i religio- 
si, ec. (a): a Firenze la spesa ammontò a un milìcme 



(i) Galluzzi. Istoria 4el ùràmiucaio di Toscana, 
Ujm, 3 , iib. 3 , cap. 8 , pag. 4^4* 

(*iy Morigìa. Historia deUe antichùà di Milana, ec. 
Venezia, i^gv^ , Ho, i , cap. 5*], pag. mf. — // Be* 
sta però riduce la ^spe^a a « un milione e ciruptecento 
sette nUHe lire. » Vera narrazione dd successo della 
peste che afflisse Milano Fanno 1576^ ec. Milano 1578, 
pag. 5& 



i6S 

d'oro 9 cóttqpreso 3 niioro assalto del i63à-35 (i). Ota, 
se invece di avere praticaito la quarantena gener^sle 
dopo trovate insuificiénti le akre diligemse, e dopo 
che 3 morbo era già ampiamente difibso, in finse 
impiegata dapprincipio^ chi oserebbe dubitare che non 
si sarebbero risparmialie e spese ^ e vittime e disa^ri? 
Quando la péste è sparsa in qoasi tutte le famiglie, 
a che potrà giovare l'interdire il commercio se già 
cova&o in seno il genne della Joro rovina? Chec* 
che ne senta in conti trio il dottissimo Muratorì (a), 
nelle citate pestilenze di Milano e di Firenee la qua* 
rantena generale vnol ragione si creda non sia ^tata 
di alcun profitto; ndla prima città il contagio essendo 
dorato dalla fine di agosto del 15^6 sin verso il di di 
San S^stiano del 1577, (5); e nella seconda^ circa 
un anno e mezzo (4), vale a dire oltre il commie pe- 
riodo della peste abbandonata a se, che Io stesso ilfic* 
rotori fissa a cinque o sei mesi <5). Anzi a Firenze 
il morbo durò ben sette mesi dopo la quarantena ge^ 
nerale, la quale , com'è noto 9 fa bandita il venti di 
gennaio del i65i ^ quando la peste non finì che a 
mezzo agosto dello stesso anno (6). 

(1) Rondinelli. ; Relazione del coniagio stato m Fi- 
rerae Tanno i63o-33, ec.ypag. i^6, 
(3) Gov, politico , Ub. I , cap. a. 

(3) Besta* Narrazione del successo della peste che 
inflisse MHano ranno 1576, ec. , pag, 54. 

(4) %on(linelli. Relazione del coniagio stato in Firenze 
fanno i63o-33^ «c.^ pag. 96a. 

(5) Go^^emo' politico j IH. 1 , cap. i , pagi 4* 

(6) Rondinelli. Op. cù.^ cap, 6; pag: 62t. 
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Che poi ^ indagi neDe provvisioni, e piincipalmeiite 
tidla separazione parziale deBe famiglie a misura che 
tra esse va serpendo il contagio ^ siano contrari al- 
l' economia e insufiicienti al fine di comtbattere la p&- 
•té, chiarissima prova ne fanno , oltre cento altre 
pestilenze^ le due recenti dell'isola di Malta del i8i5- 

' ii,e della città di Noja nel i8i5-i6. Il di 28 di marzo 
dd i8i5y la mattina, giunse nel porfbdi Malta il brig 
San Nicola, con bulletta sporca segnata dal Console 
inglese rendente in Alessandria *d' Egitto , ove regnava 
la peste. Il capitano (Antonio Maria Mescara) ba 
deposto all'nfiScio dì sanità, che dei dieci individui di 
cui era composta la ciurma, due eran morti sulHta- 
mente nel tragitto « con sintomi violenti di natura 
pestilenziale. » Nello stesso giorno, al medesimo poeto, 
egualmente provenienti d' Alessandria , approdarono il 
brig Nancy, pure con bulletta sporca, e che nel 
viaggio avea perduto due uomini « con segni equivoci 
di peste », e la Polacca spagnuola , Bella Maria , il 
cui capitano dichiara all' nfifìcio di Sanità di Malta , 
che prima di salpare da, Alessandria uno de' suoi nui- 
rinari era moHo di peste. Il brig San Nicola restò 
nel porto, a libera pratica dalla mattina del 28 di 
marzo sino al giorno -seguente, nel quale dalla ma- 
gistratura si diede 'ordine che tutte le navi prove- 
nienti dal Levante {ossero sottoposte a rigorosa qua- 

. rantena. Intanto il capitano del San Nicola, il dì 1.* 
di aprile fu colto dalla peste, e il giorno appresiso il 
marinaro che presso di lui faceva gli uffiiù d'infer- 
miere: entrambi ihor irono il 7. Le navi infette si fe- 
cero salpare dal' porto ^ il San Nicola jsroweduto dì 
altra ciuima. U A 16 dello stesso mese^ nella strada 
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Hi San Paolo 9 mori ii peste la figlia di hq calcolato} 
pòco dopo morì la madre e quindi il padre. U ter- 
;^re si ^arse dappertutto^ molte famiglie si muove- 

' vano a lasciar Y isola 5 le contrade erano ingombre de- 
gli arnesi di coloro che partivano j altri pigliavano 
le cautele per rinserrarsi in casa. « Il di 5 di maggio , 
il Governo fece chiudere i tribunali; le chiese e tutti 
i luoghi di pubblico divertim.ento , e sottopose a 
medica osservazione la città di Yaletta co' suburbi , e 
le città di Vittoria y Siviglia e Gospicusiy ordinando 

^ inoltre altre cautele prudenziali , segnatament.e che 
non fosse permesso d' andare al mercato se non alle 
persone appartenenti alle famiglie sane e non sospette. 
«Il di 7 di maggio si proibì qualunque comunica- 
zione tra le ciurme delle navi e la spiaggia» ; ma in 
quésto stesso giorno i medici notificarono all' ufficio di 
sanità più casi di sospetto. La malattia andò crescendo ^ 
il 16, V ufficio di sanità ebbe avviso che molti indivi- 
dui eran morti di peéte^ e che' la contagione si era 
sparsa quasi dappertutto, e segnatamente nelle con- 
trade dette Reale, San Cristoforo , San Giuseppe, 
Pozzi e San Giovanni. Il 17, il morbo era entrato 
nelle parti più rimote della città 5 il Governo ha cre- 
duto di ordinare ai capi di famiglia Y immediata noti- 
ficazione di qualunque ammalato agli uffizi di sanità 
con minaccia deUa pena capitale ai contravventori (i). 

(i) Clavert, An Account of the Pingue of the tsland 
of Moka. — Medìco-Chirurg. Transactions y voi VI, 
pag. 3^ 4> — Brooke Faulkner. A TreaUse on thè 
Pìaguey etc.; Chap. VI, pag, aoS^ e seg. -- Tully. 
The Historjr of Plague- as it has ìatdj- appeared in 
the Islands of Malta, Gozo, etc, chap. %, p. 'ò'j,e seg. 



Ma 9 neppure a qaesto periodo dell* epidatua, vA su 
appresso, si è mai pensato a interdire il coiranerr 
ciò tra Valetta e le altre città e borgate dell' isola 9 
ne a combattere il contagio colla quarantena gitaa*ale, 
unico ripiego che rimaneva per frenarne in parte it 
furore. Qual meraviglia perciò , se in tanta rilassatezza 
di discipline la peste si è sparsa ampiamente n^ 
risola, e se nel solo, anno i8i3 ha rapito non meno 
di sei mila abitanti ? 

Eguali cagioni hanno prodotto eguali effetti a Koia 
nel 181 5- 16. // Duca dì VenUgnanOj che si èpropo» 
sto di scrìvere il Hagguagb'o deOa peste di Noia per 
4f tramandare ai posteri un'utile ed ordinata sene dei 
metodi praticati con tanto successo per la estirpazione 
del contagio e per la salute del Regno » , ci avvisa ^ 
« che per tt'enta giorni il morbo è rimasto ignoto ed 
in contatto col Regno intero ; che contemporaneamente 
alla nuova deUo sviluppo della peste , ebbesi pur quella 
della fuga , da Noia , di molte vetture , le quali aveano 
di poche ore soltanto prevenuto lo stabilimento del cor- 
done d'intorno a quella infelice borgata^ che ben 17 
famiglie Noiane , meno incredule degli altri concittadini y 
fuggendo da Noia, si sparsero per varì luoghi e fin- 
Banche nelle vicine provincìe recandovi il terrore e lo 
apavento. » I primi appestati , perchè di plebe , perirono , 
soggiunge lo storico, senza neppure consultare i me^ 
dici. » Il male intanto progredì inosservato per pi& di 
ìm mese , finché la crescente mortalità eccitò alla fin» 
dei sospetti. Il 3o di Dicembre ( cioè 3^ giorni dopo 
che già s'arano avuti diversi morti di peste) le trup- 
pe prontamente disponibili hanno cinto il paese infetto. 
I medici di Noia abbandonarono gliinfeiml^adducendo 
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per ragioi^e T assolala mancanza di ogni mezzo prescr* 
nativo. » Finalmente gimise il Generale Commissario del 
&e f e dopo il Commissario, la Delegazione medica man- 
data da Napoli per curare gli appestati , la quale fu 
senza indugio introdotta nella città, n Imprigionato 
il contagio tra le mura di Moia, per combatterlo pia 
£idlmente si pensò di partire la città in diciotto sezioni } 
« sei sotto il nome d' infette , e le altre sotto quello 
di sane, p (i) Agli abitanti deUe prime fu imposto il 
aeqsestro nelle proprie case^ a schermo di quelli che 
dimoravano nelle altre contrade, « benché pur queste 
somministrassero di quando in quando degli ammor<* 
bati » (3) , la Magistratura' si accontentò di far prati* 
care la separazione deUe funiglie, » misura che in esse 
«'introduceva la peste. In tanto il morbo prese forma 
epidemica ,. e ièce strazio crudele di quella popolazione. 
Non vi vuol fk>r di senno a comprendere, che il ta]> 
divo riconoscimento del morbo e la> pratica ancor più tar- 
diva delle provvisioni , segnalamente il non interdetto 
commercio in Malta tra la città di Yaletta e il resto 
dell* ifliola , e , in Noja , ti;j^ le famiglie dimoranti nelle 
contrade che fiirono qualificate semplicemente sotto 
nome, di sospette, hanno contribuito fl più a far si 
che, ad onta delle praticate diligenze, il contagio nel-* 
X uno e nalj* altro luogo infierisse quasi nella stessa mi- 
sura che fatto avrebbe se fosse stato abbandonato al 
suo naturale andamento. Già dicenuno, che la peste la^ 



(i) Hag^uagUo deUa peste di Noja del i8i5 . p, t, 
\o, II ^ 20. 

^ (a) Ragguaglio, ec., pag* :kS, 
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ancke qai argomeiito dì credere^ che b malattia ces- 
lasse per declinazione spontanea ^ pinttosto che per le 
aitifidali misure falle praticare dal Governatore^ avendo 
dia dtrepassato la cornane durala- SL questo contagio. 
(Htre di ciò, perchè Sàr Maidand si è accontentato 
di provvedere die la peste noti passasse dalla dttk' al 
di fium, .e non a • combatterla al di dentro colia qua-* 
cantcoa generale ? 

Né a difesa della taiidan^a e in^erfezione delle dili^ 
genzc praticate dal Governo inglese, 'e quindi delle 
stragi menate dall* ultima peste di Malta , e delle 
nienti somme indamo profuse a sollievo di quella pò» 
pRazione^ gioverebbe addtmre non doversi dal n»gi«» 
strato impor limiti alla civile libertà se non dopo rì<^ 
conósciuto indubbiamente pestilente il carattere della 
malattia regnante. Ghé specie di libertà è mai quella, 
die al suo esercizio richiede FeatermAìo di gran parte 
di cittadini 1 Kon è egli noto, per T esperienza dei 
secoli, che divampato il contagio torna quasi sempre 
superflua qualunque misura? L'Italia;. che non può \ antare 
quella spéziosà libertà di cui si va tanto gloriando rtngfafl-* 
tera, ha sin dal principio del secolo decimo settimo sancito 
e praticato F assioma , non^versi far conto veruno delle 
dispute de' medici quando si tratta delk salvezza del po- 
polo» « Meglio è f dictMwYttorì, in tali casi ingannarsi col 
prendere per effettivo contagio quello dhs non è, e provTc** 
der per tempo, benché senza bisogno , che il trascurar gli 
opportuni ripari , per volerla far da accurato fibsoib nel 
riconoscere la vera essenza , e le qualità damale, » (t) E 



(i) GQvemo polà,, M. t, cap\ 5, pag. Sy. 
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oMstàAào la saTiézza de* Magistrati di Ferrara / i (jùalt 
geppero •presenrare dalla peste del i63o i loro cittadini ^ 
avendo bandita- la città al primo caso di peate, quan:- 
ta<pie dubbioso, il filosofo Modanese viene inculcando 
la necesailà ed utilità « di questa gran massima^ di: 
seaipré interpretare per peste ogni accidente indicante 
jndiffc^rentetiiente peste e non peste. » E per vero : clie 
a ragione afFermasseip i ferraresi nelle loro Memorie 
«t cbe A, pubblicare prontamente il male , e il tener 
per Contagioso ogni .caso capace di sospettose 1* ùnico 
rimedio all' estinaiòne del male medesimo , » prova 
evidentissima. ne- fanno la pest^di Venezia del 1576^ 
di Nimega del i655^ di Napoli del i656, di Londra 
del 1666, di Marsiglia del 1720, di Messina del 17 4^, 
di Mosca del 177 1, di Maltadel i8>5-i4> di Noia dei 
f6i5-'i6> ec. le quali menarono orrenda strage princi- 
palmente per- colpa de* medici , che non finirono mai 
di di^Mitare se erano o non erano peste, e colle loro 
contnyvek-sie sviarono i Magistrati dal prendere; per 
tempo le occorrenti provvigioni (i). Crescendo le ditH- 



"{ì)\Anco H'doU. Brooke Faulknep, ha .mosso giù* 
sie querdè sulla tardanza ed imperfezione delle diligenze 
p^aiicaie neW ultima peste di Malta ^ e segnatamente 
perchè in questa nuova sciagura quel Magistrato non 
avesse seguitato il patine delta Facoltà di néékUna di 
Roma, la quale richiesia dei Maltesi come avessero a 
condursi intorno ai dubbi promossi da taluni sulla na- 
tura del morbo scoppialo nelT isola nel 1675^ 'mandò 
in risposta:, « Denique licet aliqui negcnt eum mor- 
bum pestis contagiosae nomine insigniekidum, tamenin 
Annali, Fol. XKVIh 18 



L. 



a? 4 

colta di combftttere la peste a misura del ttesc^éóAe 
impero della medesima, le discrepanti opiniooi d^' me» 
dici intorno alla contagione o non contagione. delle ma-» 
lattie, egualmente che intorno all'essere p non essere 
peste il morbo attuale , sono da stimarsi indiffei^mti 
dai Magistrati cui tocca o provvedere alla salute poi»- 
blica e assicurare la salvesza della patria. La questione 
della contagione delle malattie, hanno duetto i Commis- 
sari della Facoltà di medicina di Parigi, vuol essere 
discussa e giudicata diversamente, secondo che la s| 
riguardi dal lato della scienza, la quale non ammette 
che verità dimostrate, o dal lato della pubblica am* 
mikiistrauone> la quale si propone, sopra* o^ cosa, 
di ^guaraìitire la pubblica salute da un terribile flagdloL 
Nel primo caso, bisogna provare che la cosa esiste;^ 
nel secondo, bisogna o dimostrare che npn esiste^ o 
condursi come se ella esistesse realmente. Nel primo ^ 
si ha per oggetto di soddisfare agli interessi della scie^a, 
la qualie non ammette se non db che è provato ^ 
nel secondo, si stipulano gl'interessi dell'umanità e 
della patria, pei quali il dubbio solo ofire allo spirito 
tutti gl'inconvenienti del pericolo, (i)» Può darsi che 
la forma ' equivoca del male ci tragga in qualche caso 
n impor restrizioni superflue alla libertà de' cittadini ^ 



casu ancipiti ubi de publica ^alute agitur, tutior pars 
eligenda etiam cum incommodo rerum^ ne serpet la- 
tius malum » ( A T&satise oh tae Plagub , etc. 
Epistlb Dbdicato&ì, pag. XXIX. 

(i) BuOetin de la Fa^aUé d» méd. de Paris. N.^ j, 
i8ii^pag. 441. . . 
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ma assai pochi son questi càsi*^ mentre gì* incomodi in^ 
sepandsili dall' interdetto commercio saranno largamente 
compensati dai mali scampati se il dubbiò venisse a 
convertirsi in certezza, u II perdere il commercio ' dei 
vicini, soggiunge Muratori ^ il penuriar di molte mer^ 
canzie e d' altri comodi della vita , certo è un male ; 
ma quésto male può dirsi un nulla in paragone del 
fuoco divoratore della peste; anzi la perdita di esso 
commercio y benché mal veduta, può chiamarsi un 
gran bene,. perchè s«rve anch'essa a impedire la co- 
municazione del contagip. » Gravi sono certamente la 
difficoltà e gP imbarazzi di soStenta!re ^ un' intera popo- 
lazione chiusa nelle proprie abitazioni; ma queste dif^ 
ficoltà, e questi imbarazzi saranno infinitamente minori 
praticando la quarantena generale quando ancor poche 
sono le famiglie infette , di quando si sarà tratti ad im- 
piegare là stessa misura dal numero ognor crescente degli 
ammorbati. Giova notare, che il contagio non ha altro 
schermo, ne altro rimedio che la separazione, e che la 
legge naturale c'impone di sacrificare una parte della 
propria Hbertà per assicurare la libertà di tutti (i). 

Però, il contagio petecchiale non ha bisogno di 
prowisràni sì tremende. Esso iiòn richiede che un 



- (i) Del rnodo di condurre la quarantena generale , 
istessamùnte' che di tutte le altre provvigioni necessarie 
/lez casi di pèste j ci propaniamo di parlare nella PoH- 
ssia medica. Troppo ci saremmo discosfuti dal presente 
proposito, se ci fossimo doli a tratture in questo luogo 
di s0cuti jorgotnenti.' \ • - 



ìmott ordioaittento sattits^Ia; onde si pervenga a sco^ 
prire solleckamente V infetto , e con pari soUeckndine 
si possa provvedere alla separazione del inalato e alla 
purifitazione delle ffotie e dèlie persone che diretta^ 
niente o ii\diretl^anentQ hanno trattato con esso. Le 
quali accende non possono riuscire di esecilkzione soul-* 
Inamente difficile , attesa la particolare iiatnra di que- 
sto contagio . di non riprodursi neii' individuo infecmo 
^e non dopo il quarto giorno.* di febbre ^ il che non 
solamente Ak tempo di adottare le ctinveoienti prov- 
visioni per interdire il commercio' al Indiato^ mia ci 
autorizza a ridurre ia contumacia di 'sospetto aHo 
streltissimp tempo necessario (due otre giorni) per 
ripurgare > la superficie e le- ViCsti dell'individuo caduto 
in sospeccione si£IÌEittaì. Perciocché^ se il caso facesse, 
che ad onta jddUe. personali purificiteioni , codesto in- 
dividuo cadesse nel morbo , siccome per an certo tem- 
po sarebbe da tenersi sotto aorvegàiania sanitaria , 
onde assoggettarlo a. immediato sequestrò ai primi 
segni di .malattia febbrile qualunque j^ > nessun danno 
verrebbe dal suo infermarsi a coloro coi» cui avesse 
trattato y daché sarebbe .separalo dal commercio co- 
mune assai ^riina' d'essere divenuto . capace ^ parte- 
cipare l' infezione ad altrui. Sola avvertenza necessaria 
è 9 che le occoiienti ^cautele, siano praticato^, con ac- 
corgimento e giusto rigore. La rilassatezza , V imperfe- 
zione e la disaimonia. delle discipline dtendoilq a an- 
nullare I' effetto di tutte 7 a moltiplicare spese, super- 
flue , a imbarazzare ,senz^ pronto . il commprcio , e 
fprs* anche ad accrescere la fierezza del male ^ siccome 
se n'ebbero prove incontrastabili neU' epidemia lombar- 
da^ durante la. quale si sono spese ingenti somme ^^ 
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ù sono imp^te restmioni alL* esercizio dellai Hhertà 

^vile ; e non pertanto la petecchia • si è ampiamente 
«parsa in tutto lo Stato y e dove incontrava la costitu- 
zione epidemica Éivorevole^ prosperava come non si 
fosse praticata akiina diligenza politica. La renitenza 
àA volgo a sottoporsi a leggi di cui non comprende; 
la ragione y i saceentoni di cui abbonda ogni paese e 
ehe flkuio sempre presti a censurare tutte le più bene* 
fiche prowisiopi) l'angustia, il sudiciume e la man- 
canasa di suppeQettili ùi^lle abitazióni de', villici ^ la 
generskle, avversione per tutte le cose nuove , le . diffi- 
coltà d'interdire alle famiglie ipfette di trattare col po- 
polo nelle chiese , sulle piatte, nelle stalle v e in ogni 
altro luogo di pubblica' adunanza , accrescono cert^i* 
mente la somma degli ostacoli per riuscire nell'intènto 
àx arroslare e spegn^e la petecclva divenuta epide* 
mica. Ma, appunto perchè divampato il morbo ua 
i cittadini' si moltiplicano le difficoltà è .gì' imharaz^ 
di combatterlo , ragion vùok cb« la magistratura anti- 
venga a tutte le obbiezioni assaltandolo con risoluto 
vigore « con giudizioso accorgimento, alla prima sua 
comparsa. « Il solo mezzo di sbrmontare le difficoltà 
che s* incontrano a frenare e spegnere il contagio fatto 
epidemico y consiste , scrivevammo alla Commissione di 
Sanità y in provvedere in guisa che dappertutto inw 
contri il massimo rigore di politiche discipline prima 
che tale divenga. L'impossibilità di predire dove e 
quando sarà- per pigliare femoia epidemica, è una ra- 
gione di più per indurci a stare sempre armali di 
tutto punto onde assalirlo vigorosamaste quando ancor 
iregna sotto forma ^iomdìcà; n^l qual caso, siccoùie non 
«dà mai a divedere se non dov'è portato dagli uomixii, o 



daglianimaliyeprinuidi&Tsi epUetaiico éonincia senqpre 
dall* attaccare persone singolari y alia m^ìstratnra non 
potrà mai mancare uè modo, né tempo per <^por8i alle 
sue mosse y che dc^prìncipio -son sempre tarde e sucees- 
sive » Ed anzi y benché fatto epidemico , non lascia 
tuttavìa di lasciar» signoreggiare da prorvisioni con- 
dotte, colla necessaria prudenza. Siane prova Cagiono , 
popolato di 34^ persone. Undici famiglie, che in 
tutto formavano 86 indivìdui , aveano in loro seno ven- 
ticinque petecchiosi y quando dalF I. !R. Delegazione si 
venne a risapere che in quel paese regnava la febbre 
petecchiale. U pronto trasporto, in un sol giorno , di 
tutti gì' infermi ' air ospedale di Milano, l'immediato 
allestimento di un* infenneria locale per qudH che sa* 
rebbero soptavvenud ,. un espurgatoio pubblico per 
purificar le robe, i sospetti, i convalescenti, la gior- 
naliera perlustrazione domiciliare di tutte le famiglie onde 
non restasse nascosto alcun malato ec. , ci hanno permesso 
in poco più di un mese di mondare il paese dal contagio 
<3be minacciava di tutta sorprèndere la popolazione. A 
Biassono, popolato ia66 di persone, i medesimi provvedi- 
menti, tranne l'infermeria locale cui si é suppHtocol- 
r ospedale maggiore di Milano , hanno spento in breve 
lo stesso malore gik divenuto epidemico. Còsi avvenne 
a Seregno , e cosi accadrà dappertutto , ove la -magi- 
stratura si fera a combattere il contagio con armi pari 
al suo furore. Le difficoltà non debbono sconfortarci dal 
far uso di leggi tendenti al comun bene. « fiasta, di- 
'ceva Sarcone^ in proposito degli ostacoli che oppone- 
vansi all' estirpazione del vainolo , basta che la «npre- 
ma potestà di chi presiede alla conservazione di uno 
Stato risolva con efficacia di liberarsi da un mal con* 
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tagioso, che il popolo è salvo dagli attacchi di un^ 
nemico che non è mai maggiore ne della forza , né della 
vigilanza , ne del vigore di un Sovrano che comandi , 
che vbglia conservare i suoi sudditi e che si &ccia 
obbedire. La storia del supremo contagio ne sonmù- 
nistra una prova incontrastàbile. La difficohk che vor- 
rebbe estrarsi dagl'inconvenienti privati , inseparabili 
da queste specie di pubblici provvedimenti , non è 
degna di esser tenuta in cónto se non dàlie piccole 
menti , e da coWo che ammettono la contemplazione 
privata tra i numi tutelari di uno Stato » (i);. 

§ 4l* S'^^^'^DO PRECETTO Dì PRESERVAZIONE: FURIFI- 
CAZlO^rk DELLE ROBE E DELLE PERSONE AMMOR- 
BATE. - — Mezzi acconci a quesi uso : Aria, Acqua y 

Calore, Fuoco, Insu^ienza de profumi, 

ti. 

Provammo altrove , che f uomo sano , il convalescente 
e molte robe sono capaci di ricevere e ritenere per un 
tempo indeterminato la materia del contagio , e infettare ' 
coloro che inavvedutamente si facessero a trattare con 
esse. Ben imperfetta sarebbe dtmque la preservazione , 
se la magistratura non provvedesse in guisa di gua-« 
ranti^e la pubblica e privata sicurezza dalle insidie 
che sotto questa forma recar le possano i contagi. 

Mezzi capaci di distruggere il contagio latente nei 
fomiti y sono^ per universale consenso , l' aria , Vskc^ffia,, 
il calore y il fuoco, i profumi ('2). 

(i) Storia rag, dei màU di Napoli, ec, , §. 1 14 ^ 
pag. 25a^ noia (i). 

(2) Marsilio Ficino. Consiglio contro la peste, ec*. 



L'aria si pup giustameiit^ cluaittr^ jl {^i^rific^tor^ 
universale' de' coiiitagl. Guai alT iiin^nitii, se ^on^quesi^ 
semplicissimo mezzo ìs^ natura non aTease .prQyyecku^a 
alla purificazione ddie robe , che nelle inalaf U^ . cpnta* 
giose inevitabOmente si ammorb^iio* Mai \eirun conts^giq 
cesserebbQ di travagliare le popolasiom^ alm^B^cOiSf»^ 
ferma sporadica. , 

Egli pare che i medici yeni$£|^o tcattì a purgare le 
merci infette col mezzo dell' afia, 4«U' •isservazione che. 
da èssa venivano dissipati i eattivi odori, c^i quali ai 
è per lungo tempo confuso il eonti^gio. M^nUto-Ficùto 
parla di questa virtù dell'aria con tanta asseveranza , , 
che non si può credere l' av-esito ricaviata da ^^ervaziom 
raccolte da epidemie contagiose, dachè la dottrina del 
contacio era appena nata con lui. Ghecichèjté sia y dopo 
il Filosofo di Firenze tutti ghsorittorihai^o^dtameiite 
preconizzata la virtù purificante dell' aria, segnatamente 
per risanicciare le sto0è di seta ed altre.c^pse non atte 
a sopportare senza danno àjtra inai|i^a. d' eapurgo. Ma, 
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Fiór^ìza, 1576^ ccp, aa> pag. jii-^ixS, — J?^icol Mas- 
sae. De Fehr, pesiileniiali0cdepeslichus,morhillif ,elc. 
VeneL i556. TracU.%, cap. 8, pag. ^i.-^Kiéx.FtdLr 
castor. Opu omn^sV etnei. 1 5^4^ De aon^iime^ et. Contàig^ 
morb., Ub. 3 , oip. 1,7. seg.,T^ Ludoy. Sepl^J De peste oc 
de pestìfor. Affectibus. Med. 1622, /i&f 4/C^. 9,^. 148 — 
Cavagnino. CompUaz, delU veri et fedeli rùnedu da 
preservarsi e cerarsi dalla peste. Milano i65o,£<i^ \%, 
P^' 79* — Mocca. Discorsi pt^ervatp/i e ^m'otè^i della 
peste, ec. Milano t63o^ pag. 98, — ^ Muratori > Lpbb, 
Mead^^.^ ec», ec. . 
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ijutnlo temilo fòUnaogna per purgare colla V^ntilazioEiie 
le r^be.fmxai^rbate? Se ceosultiamo TautoritJL idi Fì-i 
Gm0f a quest^ effetto si • richieggono ben i^oa^^gìeMii^ 
e se cóiisuttiamor il Mereurialey Y Ingrassia ed as^ai a}-i 
tri (i) tapmiaaoìo y cUey.s^za citar £iui ne osservai^iooi 
plttii€9lari y tuAti banno' ripetuta la. stessa seritenza y tranne 
il Padre Maurizio àaTohne) il quale, egualmente sulla 
«emplice ^uà parola , pretese doversi esporre per qmn 
yanCa^gioErm'alPam le robe. infetta (2). 

Che la varia> porosità de* corpi , e il vario grado dj 
moviniento e di iempcFatura dell* aria,: posssoio influire 
sulla di^t^ deDa sciorinatura come mezzo di purifica- 
zinne y son coae die ognuno può facilmente comprendere. 
Le-, «spenti ragioni per& e' inducono a pensare ^ che sette 
gionii di Ubera esposizione all' aria , massime giungendo 
io scamatare deUe stoffe , sono più che sufficienti a rt» 
sanare le robe .purificàbili coti quésto mezzo , le quali ^ 
per loro iiatura ed uso, non possono essere &tate a 
stretiissimo contatto dell' infmno , '' ne trovarsi ampia*' 
men^ bruttate di materie morbose^ nel qua! caso sa- 
rebbe mestieri, per ovvie cagioni, sonmietterle alia pu* 
rificaaione dell' acqua. 

1.^ Nei lazzeretti si purgano i cereali dal contagio 



(1) Daciano. Ttrattato della peste e delle petecchie. 
Venezia 1576 > cap.. Ultimo, pag. 149- ■*- Roadindli* 
Relazione del contagio stato iu Firenze r anno 1 65o-5 1 • 
Fù-eHze, 1634^ pag. Si., ec., ec. 

(a) Trattato politico della p^ste, ec, — Zachias. 
Quaest. med.legal.,lih. I^, iii. 5. ~ Miwatòri. Co- 
verno polit. , Uh. i , cap. X, XIL 
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latente tra i |ieli, la lanugine , le roghe dfAa superfi- 
cie , ciA meszo semplìcissiiìdo dì passarli pw i^ aatfhro 
o lungo nn canale aperto per metà, a,* Il Padì'm Mmsn 
rkio da Tolone accorda a' suoi profumi la virtù di 
parificar le robe ammorbate, di qualunque natmpa, in' a4 
óre; virtì!!, che, v^emo tra poco, doVersì principal- 
mente all'aria. 3.* Da vesti insudiciate di marcie^ tolte 
da appestati, esposte per' quattro giorni ai profimu e 
per altri sei all' ària, non provareao aknm danne» 
sette malfattori, che le. indossarono n^fla peste di Mó- 
sca del 177 1 (1). Anzi Meriens, sulla fede del dottor 
Pogareizkjr, assicura, che, nd mese di dicembre del 
1771/ nella citata peste di Mosca, alcuni beccamorti 
vestirono con nessun danno delle pelliccie di pecma 
tolte da malati, colla sola precauzione di averle prima 
esposte all'aria per ^9 ore (2)-^ e si nod, che in quel 
mese la peste divampava ancora fierissima; Y Orriso di- 
éendo die rapi ben ottocento persone (3)* 4** U con- 
tagio del vainolo, benché invili^pato da denso muco, 
perde ogni virtù esposto all'aria per a4 or^j- né sf 
vede ragione perchè alla fi>rza distmggitrìce dell' aria 
debbano più lungamente resistere il contagiò della peste, 
della scarlatti uà, de' morbilli, deUa petecchia, i quali 
non hanno muco, almeno così abbondante, che lor serva 



. (i) Orrei. De peste quasarm. 1770 in lassin e$ 1771 
mMoscua grassaia est, pag. ^i. — Mertens. OhservaL 
meéL de Febr. putr. de Peste ^ etc,. Par. %,.cap* 4f 
pag, i85^ 187. 

(a) Op. cà.j Par. ^, cap. i; pag. 108. 

(3) Op. cU. , pag. i2. , 
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da schenno. 5.* Colla frequente baltitnra dei panni, e 
fecendo concorrere nello sciorinatolo Y aria sotto forma 
di vento y sia mediante opportuni sfiatatoi , sia per mezzo 
di cammini accessi, siccome ha consigliato Lobb (i), 
si può Credere verranno sloggiati y scomposti , neutra- 
lizzati gli atomi contagiosi dai più reconditi recessi 
delle porosità de'lQorpi, segnatamente della lana, cotone, ec. 
6.^ Finalmente , nessun autore adduce prove positive 
della necessità di prolungare lo sciorinamento a 20 o 4^ 
giorni. Foiose non è strettamente necessario neppure il 
perìodo da noi fissato di sette giorni : ma abbiamo cre- 
duto segnarlo a tal termine / perchè trattandosi di un 
argomento interessante la pubblica salute ,"« meglio ab- 
bondare di precauzioni superflue, che correr pericolo 
di trascurarne delle necessarie , e perchè dovendosi pra- 
ticare l'espurgo sotto Ja tutela deUa legge, importava 
fissarne la durata onde avere una regola per fame so- 
Vrintendere F eseguimento. 

Eguale incertezza domina tra i medici intorno al 
tempo necessario della purificazione delle robe infètte 
per mezzo dell' acqua. Marsilio Ficino , p. e. , vuole si 
purifichino i legnami lavandoli per ai giorni^ Ingras- 
sia pretende che basti lasdai*li dentro Y acqua del inare 
per IO giorni. (2) Giusta il Vociano ^ la purificazione 
delle lenzuola, ec. richiede quattro oseicinerate obu- 



(i) Leuers rdating tó the Plague , etc, Part. \, 
Letter ^, % 88-97. 

(1) Informazione del pestifero morbo che ha af 
fiuto ed afii^ge la città di Patermo Vanno iS'jS^'jd^ec. 
Part, 2y cap. 5y pag. 171. 
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peggiare gU ^pestati , lavate sei Volte nell'acqua aal<« 
sa, e <piindi fatte prosciugare al sole, furono da me 
( neir intimo convincimento dell' efficacia di questi mezzi ) 
consegnate ai magazzeni di S. M. , e tosto dopo adoperate 
per mettere a éampo la guarnigione. Prima che fossimo 
interamente persuasi della virtU di questo metodo, molti 
articoli di codesta specie , in tema di pericolo , venivano 
distrutti. I nostri primi sperimenti furono suggeriti dalla 
necessità^- ma dal buon successo che se ne ottenne 
ci trovammo autorizzati a seguitarli, e il ri^ultamento 
ha sempre sorpassato la, nostra aspettativa » (i). Me^ 
diante l' acqua , V atia , e il calore , il dott. Tulfy crede 
potersi in quattordici gi<MrnÌ purgare con sicurezza qua* 
lunque merce contaminata; perìodo, che sembra due 
volte piÙL lungo del necessario. — Il dott. Pugnety ragio«- 
nando della peste di Dannata, dell'anno Vili, dice che 
Ja precauzione « di lavare, o di abbrustìre alla fiam- 
p^yo esporre all'aria ì vestiti, o qualche altra cosa 
di «so degl' individui infetti, non ha mai mancato di 
eifetto. » (a) ' ' ' 

Il calore appartiene tra i più validi disl^ruttori del 
contagio. L'introduzione delle robe infette in un forno 
riscaldato, altam^itfe raccomandata da Lindy e piìi di 
recenti dal Consiglio di sanità d' Inghilterra. , è u^ mezzoi 
efficacissimo e sbrigativo di purificazione, sfebbene non. 
sempre sconq>agnata dal pericolo di recar danno alle 
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(i) TTie History ofPTagueasà as appeared éU Maàa , 
QozOf Corfii, etc, chap.f g, pag. 9^29. . 

(a). Memorie mUè febbri nuHigrw e pestS&maU del 
Levante^ ec, pag. 365. 
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robe ch<i si vogliono risanare. Pììi utSé sen^r^i il con- 
siglio di Trotier,ìl quale ne' kuseretti vorrebbe costrutti 
vasti appartamepti da riscaldarsi a vapore, al doppio £ne di 
purgare e preservare le merci dal danno che loro potrd>* 
bero recare il fiimo e le faville che spiccassero dai cam- 
mini accesi. La temperatura di questi appartamenti sa^ 
tebbe portata e mantenuta tra 80* e no* dì Fahr. Le 
merci , distese in acconci scaf&li disposti tutt* all'.ìntor^ 
no, vi rimarrebbero, più o.meno, secondo la quantità 
delle robe da purificarsi.. Essendo bello ed asciutto U 
tempo, si aprirebbero le finestre per lasciar entrare aria 
pura, (i) L'aria unita al calore deve certamente af&et- 
tare la scomposizione della materia del contagio. Nel 
forno si crede le robe infette si lascino purificare in a4 
ore. Il .dpti. Sacco ha provato, che il pus vaccino perde 
la virtù, infettante al solo appressarlo a . carbòni ac- 
cesi (3)^ nel quale effetto deve per altro concorrere 
efficacemente l' azione dell' aria , dachè il contagio ser* 
bato in vasi ermeticamente chiosi non soffre alterazione 
passando sotto .la linea dell'equatore. Lo smesso dicasi 
del non riuscito innesto vaccino ne' fanciulli che tostp 
dopo T operazione tenevano le lH*accia nude esposte al 
soie. J^on i soli raggi solari , come pretende il dott. 
Krauss (5)^ ma l'aria insicmemente hanno contribuito 
a scomporre . il pus vaccino depositato totto V epiderme. 
Non ci ristaremo a rq)etere gli argomenti con cui 
confutanmio l'opinione, di coloro che dall' abbrucia- 



(i) Med. nmu., voi. 5, pag. s6i. 

(2) Trattato di vaccinazione , cap. i3^ pag* 180. 

(5) Bevu» méd,, 3. livrais., pag. 70* 
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mento deB^ ro^ infette lunnno 4«mato k dilatozionQ 
del contagto permez25od«^futtio«(9^0OàMrva&M>m'm-« 
contrastabili raccolte durante ogni «manittm di^M^nie 
contagiose ci fiuanio persuasi delia piena sfcnretsa di 
questa provvigione (i)'; la quale non si vùdle per altro 
impiegare così largamente corno si è piiafìcato mila pe* 
8tè di. Virente del t65o»Sl ^ dì ì^eneeia dèi 1 555) ài 
Palermo del 1575-76 / di Noiiadd i8t5^i6,[^'«c. netti 
solamente per ragioni di giusta econewiia, mai percM 
l'e^erienza ha provata tender c^ssa* a' ftr -uaìféoBdere:^ 
trafngaré ie cose ammorbate , e quindi a faivorire^la di- 
ramazione del morbo (^); La soverclitA severità delle di- 



« 
(i) E noio cb^^rasrìone deHe robe ififettè^fhcìamim- 

dola da Iddìo aMoeè^ feggèndoiinei Laviikù /(ic. i3> 

14 ) che quando si ha perdhtato che uno sia lebbroso^ 

si abèàano ad ahhtucciate *iiuti i sftaoi vestimenti eoa di 

lina j, di lino ^ come fueUii di péBe. Medica che né hanno 

ìconfermata V innocuità sono: Oddi de 'OàiS^^'Ùe pesti 

'et pestifer. affèùt, caus,,etù.,lik,%kktp: tB^pag.S^:-^ 

$eptal. De pest. etpesuf.aJ[jl^t.iA,i,ùiÈp: %pag. i48.- 

Bondinelli. Relai. M comiv^o stato in brente € anno^ 

ì63oi-3i , cap, 5, pag. 5*»; -— Bucci. Modo dicono* 

scère e distinguere' gli influssi pesiHMi,^ éc\ , cnp. 5 , 

pag: i6.-GratioIo da SaU. Discòrso di peste , éftp, '] , 

pag, 16. ^ Callisen. Cotteci. Sòciei, med: Ektvniens. , 

voi 6^ pag. 22^ etc.^ etc. . * 

(2) Ingrassia. Op. cà,. Porle 2-, cap. XI, pag. 244- - 

Rondìnelli. Cap. B, pag. 53.— F.-Antei-o* Maria di 

S. Bonavenftura' . Li Lazzeretti ddia ìùittà' e ridere di 

Genova del i65'}^ ec. Genòma ^ i658^ W; 5^ eap.5i, 

pag. 5i5y ec., ec. 
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acipline , si oppone direttamente allo scopo a cui soho 
dirette y {>erchè indebolisce ì motivi tendehtì ad assicu*. 
rai'e V esatta ossei^vanza 'deUe lèggi. L* uomo 'i troppo 
fòrtemente inclinato a non £fgire in oppoisis^oìie al prò* 
prio interesse éè non è Convinto dell' assòluta necessità 
delle leggi coattive per la propria e per la sicurezza 
altrui. In quésto caso , non si deve fare né più , né meno 
dS ciò che è assolutamente necessario per ottenére il 
fine che con quelle leggi si vuol conseguire. 

' Si è provato pòc' anzi , che i profumi sono insuffi- 
cienti a preservare dal contagio le persone destinate al 
governo de' malati. Ma che dire della virtù lor si 
concordemente assegnata di purificare le robe infètte ? 
Se V uso generale e 1' autorità degli scrittori valessero 
a stabilire il vero , non dovrebbe avervi verità pia 
inconcussa di questa virth de' profumi ^ essendo essa 
sancita dal quasi generale consehtiinento di tutti gli 
autori (i), non che dalla pratica coiùnhe in tutti i 
lazzeretti , a schérmo della peste, creati presso tutte le 
culte nazioni. Ma , né la semplice autorità , né l' uso ' 
generale bastano a stabilire il vero. Epperò, seguendo 
la massinia di non riconoscere per tale se non ciò che 
emerge dall'analisi spregiudicata dei &tti a cui queDa 
credenza è appoggiata , prenderemo brevemente ad . 
esame ì principali argomenti da cut quella virtù dei 
profunii fu dedutta e sancita, limitando per altro le 
nostre ricerche ai profumi di solfio e di acido muriatico 
e nitrico 5 F insufficienza de' vapori aromatici , fetenti , 
spiritosi^ non essendo più soggetto di controversia. 

(i) &' veggaricf g/Z/zo/oricfa Marsilio Ficino /a Smith ^ 
Morveau e Palloni. 
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Il vapore di solfe , introdotto nella pratica ddlis» 
purificazioni probabilmente dall' -uso ebe di esso £h 
cevano gli antichi per purgare Faria impregnata di 
principj cattivi (i) , ha guadagnato maggior favore 
dall'ipotesi intomo all'origine animata de' contagi, 
accarezzata da molti medici, specialmente dopo la sco- 
perta degli acori nella rogna , contro cui , com' è noto ^ 
efficacissimo rimedio è questa sostanza^ Ma qiiali J&tti 
dimostrano tanta virtù dello solfo? 

Il Padre Maurizio da Tolone j versatissjmo nelle 
faccende politiche della peste , francamente afferma y che 
i profumi di solfo purgano e risanano qualunque cosa 
più intimamente . e potentemente , che ^on può fare 
qualsivoglia aria per- sottile e purgata che sia. A sua 
detta y mediante la virtù de' profumi a fra lo spazio di 
a4 c^c restano purgatissime le case e i lazzeretti in&tti 
d' aria corrottissima e pestilenziale, giontamente con 
tutti gU altri mobili e suppellettili , a segno di poter 
senza- tema di nocumento, sino gli stessi, letti e vesti- 
menti al solito uso servire. » E proseguendo a ragio- 
nare della virtù di questo ritrovamento, cita il gene* 
rale profumo che si è iaito nella pestilenza di Genova, 
il quale , soggiunge il V. Maurilio « levò da mezzo ogni 
perìcolo di nuovi incontri di peste» ('j). Il Muratori 

(i) Vegg. Omero. {Oddiss,f.c€UU, 2x) ove da Ulisse 
fa con solfo acceso piagare le stanze^ la saktf la 
corte imbrattate di sangue infante d£ principi e servi 
di cui egli avea fatto macello» 

(i) Trattato politico della peste. Trattato a.*^ Pr^* 
pag 86, e cap. 5, pag. 94 ; e Trattato 3.* > cap. è, 
pag. i25« 
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iis96irteitdo piemsm^nte a questa sentenza, aggiunge, 
the r ommUsione di questi profumi ha fatto ripullulare 
la malaUia a Roma nel i656 , a Firenze nel 1 63 a , a 
Marsiglia nel 1 649 > ec. : laonde in tutti i casi di peste 
caldamente Tacc<»nanda la pratica dei vapori di solfo 
« la cui virtù <x>ntra gli spiriti pestilenziali è di troppo 
momento, anzi sola basterebbe allo spurgo delle case 
e delle robe infette » (i). 

Lasciando da parte se i profumi praticati dal Padre 
Maurizio merìtava'no d* essere spacciati come suo ri- 
trovamento, è però facile lo scorgere un difetto di 
Jògica precisione nelF illazione cavata a loro favore 
dair estinzione della citata peste di Genova. Lo stesso 
Padre Maurizio ce ne sonuninistra prove non dubbie, 
ove dice d'esser arrivato in Genova nel bollore dell^ 
Ì|este, e di aver fatto uso de' suoi ^rofunù «dopoché 
già per ben sette mesi continui avea usata tutta la 
diligenza nel servigio degl' impestati» (2). Se, quando 
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/ profumi inverUaU dal P. Maurizio erana composti 
di solfo ^ rasa di pino, antimonio crudo, orpimento, 
mirra, incenso, laudano, cubebe, grani di ginepro, 
pepe, zenzero, cumino, calamo aromatico, aristolo' 
chia, euforbio e crusca. Op. cit. , Trattato 2.*, cap, 6^ 
pag. 96. 

Muratori però crede con ragione superflui la pia 
parte di <pMestt ingredienti, tranne lo solfo. Singoiar cosa 
èy come Lind^ insieme allo solfo, abbia pure tmpie" 
gaio r orpimento} materia sempre pericolosa e dines^ 
fun vantarlo alfine cui si è proposta. 

(i) Governo politico, Ub. i, cap. g, lib, ^,cap, i. 

(2} Risposta alle obbiezioni di quelli che contraddicono 



furono praticati i profiuni, la peste durava dn beh dtt<» 
o dieci mesi, ossia oltre il periodo ordiuario, come 
credere eh' ella cessasse per opera loto , e non piut- 
tosto per decUnasiocie spontanea? Il Padre Amerò 
Morìa di S. Bona^eniura, coetaneo -^dèl P. Maurizio 
in quella peste , assicura che i padri cappucciai , ^v^ 
nuti di Francia , che s' impiegarono nel p^nicoloso 
esercizio di profumare le robe, « profumarono ter- 
minato il contagio» (i), cioè, in un tempo in cui 
la peste non sarebbe ripullulata ancorché non si fossero 
praticati i profumi. £ una verità di fatto, che il non 
infettarsi trattando robe sospette , non prova difètto di 
contagio , ma difetto di predisposizione , la quale , come 
dicemmo altrove, è subordinata a cagioni particolari , 
cessando le quali cessa pur anco il contagio di offen- 
dere (3).' Repugna alla ragione il credere, che i profumi 
£itti in tutte le case e in tutti i tcfguri àv Genova 
avessero potuto estinguere tutto il contagio latente nelle 
masserizie, arredi, vesti, ec. Lo Stesso P, Maurizio 
sembra convenirne, raccomandando la quarantena ge- 
nerale come unico mezzo sicuro di combattere la peste. 
A che questa provvisione , sempre costosissima ed ac- 
compagnata da innumerevoli difficoltà , se ne' suoi prò- 

d projumi da usarsi in tempo di peste, ec. dd P. M. 
da Tolone. Genova, i658. Pref. pag. ij. 
- (r) Li lazzeretti della Città e Riviere di Genova, 
1657 , descritti dal R, P. Antero Maria di S. Bona- 
ventura, Scalzo Agostiniano, Genova, i658, Ub, 5, 
cap. 5i , pag, 5io. • 
(2) F.alS5j. 



ftiixii>yea un mezzo facile « sbrigativo, ài 'distruggere. 
il contagio in ^4 ore ? Ma ben lungi dal possedere 
tanta virtii, il citato P. jùuero Maria di «S*. Bona^. 
ventura afferma- che nella ridetta peste di Genova. 
« molti .profumieri , nelF atto stesso che pretendevano 
estinguere, la peste ,^ rimasero estinti »^ precisamente, 
come avvenne nella epidemia petecchiale di Lombardia:-^ 
ove quasi tutte le persona destinate a profumar le 
robe furono egualmente colte dal morbo. 

Non diverso giudizio si vuol portare dell' esperi'* 
mento che ^i è fatto co'profbmi di solfo nella peste 
di Mosca del 177 1 (i). Nel mese dì dicembre ^ sette 
vesti tolte da appestati, e lorde di marcie, furono espo- 
ste per quattro gioi;ni ai vapori, e per altri sei. alla 
libera ventilazione. Indossate da sette malfattori con** 
dannati idlapena capitale, nessuno ebbe a sentjre il 
più picciolo incomodo. — Ma , di grazia , quand' anche^ 
non si volesse ammettere che troppo pochi son sette 
individui per escludere il dubbio che andassero esenti 
dalla peste per immunita naturale , e quand' anche non 
si volesse concedere che l' esperimento fu fatto sul de- 
clinare del morbo , dimanderemo all' Orreo e a tutti 
coloro ^he hanno dato tanta importanza a questo 
esperimento , con quale diritto hanno potuto attribuire 
la purificazione di quelle vesti al fumo di solfo, e non 
all' azione dell' aria a cui per più tempo furono espo- 



(i) La polvete per questi profumi era composta di 
solfo, nitro, abrotano, resine y bacche dì ginepro, e 
crusca. Ma , come ha notato Mertens , gli ingredienti 
attivi erano i due primi. 
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ste? Non dicemmo dianzi, clic in queDa peste ftlcimf 
becchini trovarono innocue déUe pelliccie di pecora nòa 
assoggettate ad altra precauzione, fuorché alla libera 
ventilazione per ^8 ore ? Oltre di ciò , profumando' le 
ròbe col vapore di solfo non si può evitare di far loro- 
contemporaneamente sentire un alto grado di calo- 
re , il quale, c^almente dell' aria, essendo dotato di 
virtù purificante non dubbia , fc' induce con tanto più di 
ragione a creder superflua l' azione del profumo , quanto 
che quest' azione si è trovata inefficace -impiegata se- 
paratamente* Ed infattf, Y Orreo che ha tanto preco- 
nizzato il risultato di questo esperimento, e la virtù 
di que' profumi, è incorso nella strana contraddizione 
di affermare, che dopo la pratica di qné* vapori nel 
mese di dicembre non si ebbe piii alcun caso di pe- 
ste, e di soggiungere immediatamente, che in detto 
mese oltre otto cento persone fìifòno rapite dal conta- 
gio (i). Mertens^ che fu testimonio di quella sperienea. 



{i) Aequè verwn oc fere incredibile est^pestemnul- 
lAiy posi murpationem suffimigionan horum recrudmsse. 
Omnia enùn hahiiacula , cujuscumque fuèrùu cofhdàio^ 
nis emortua, infeóta, lignea , laieritia , majora , minora, 
phtó minusve, vario supellectili instructa, post fadas 
ftmiigationes sana perdurarunt, Objiciat forte quis! pe^ 
Stem jam twn in declinatione fuisse. Asì , adfuà tunc 
iamen , et qtddem sol virulenta ; nam mense novembris 
adhac supra quinque millia, et decembris plus quam 
ociingenti, ex eadem lue ad plures migrarunt, Orrei. 
Descript, pestis quae afnn. 1770 in Jassia et 1771 idi 
Moscua grassata est, pag. ^i , 4^^ 



in un luogo si mostra dubbioso della virtb di quei 
profumi y perchè 1' esperimento Ju fatto in uu tempo 
in cui rigorosissimo era il freddo; in un altro dice 
che furono praticati con buonissimo affetto per pur- 
gare le abitazioni di Mosca, e in un terzo soggiunge 
dQversi , per maggior sicurezza , consegnare alle fiamme 
tutte le cose capaci di ricevere e ritenere il contagio, 
come lana /pelli; piume ^ cotone, canape ,- pannilani ^ 
tele , seta e carta (i) \ singolare maniera di ra- 
gionare, che non sapremmo se possa condurre allo 
scoprimento del vero. Se giovarono i profumi a ri* 
sanare le case di Mosca , essi giovarono perchè , finita 
la costituzione pestilentey gli abitanti erano tornati alla 
consueta insensibilità al contagio. Come a Genova , 
cosi a Mosca, era fisicamente impossibile di purgare 
con vapori le robe infette e sospette di tante abitazioni 
diverse. La testimonianza di Z«<mLche il vapore di solfo 
non lasciò mai delusa la sua aspettativa nella purifi- 
cazione delle vesti e delle robe infette nello spedale 
di Haslar (2), non è di alcun peso , attesocliè insieme 
a quel . profumo ha sempre praticato il calore ( i fuo« 
chi ) e la ventilazione -, V uno e V altro dotati per se 
di virtù sommamente purificante. 

Alcuni tra i moderni danno la preferenza ai vapori 
di gas muriatico ossigenato e di /acido nitrico , perchè 
più volatili vdei vapori di solfo , e perchè credono 



(i) Observat. méd. de Febre putrid. et de Peste. 
Par. 2^ cap. 4> p^g» i83, i85, 187. 

(a) A Disseriat. on Fevers and Infectioiu The % Edù. 
JéOndoììj 1774^ sect. 5* 
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pr«vat4 la loro '^cada; àflY ^aperienza dd dottor 
Cahan^k^y cbe impuiHsm^iile m4oi8sòi il gabbano in 
cui di.febbrie gia}la: morì il dottor Serraù} il qa%l 
gd>baQo,, prima, dell' ^sp^ripoieiito » e^a stato esposta 
ai vaporì di acido nitrico, <piindi ai profimu di solfo 
e all'aria (i). Ma, primieramente, è gratuita Topi- 
pione che la virtù purificante de' vapori sia pro- 
porsionata ^la loro volatilità. II. mucchio , e tutti gli 
aromati sono genialmente assai più volatili ^e\ ga^ 
muriatico ossigenato , e de' vapori di acido nitrico , e 
non pàtanto non hanno virtù di distmggorf il con- 
tagio.. In secondo .luogo, oltreché il gabhaxio indo»- 
aato dal dott. Cabaneilas fu sommesso eziandio al va* 
pore di 'solfo e all' aida , è da notare non potersi dar p^so 
ad una conseguenza generale dedut^dauu latto. isolato, 
tanto più dopo l'esperienza personale deldQtt. Q^rpn^ 
il quale restò iuvulnerabile dal contagio del)a^ febbre 
gialla ad onta si frase adoprato d' infettarsi -, con Qgni 
maniera d'artifizio, come trattando liberamente robe 
ammorbate, inoculandosi la materia vomitata dagli 
infermi , ec. (2). S9^e' decisivi ci sembrano gli sperimenti 
iatti intomo alla, virtù purificante di vari .mezzi ossi- 
genanti dal celebre professore PaHonif filatore valen- 
tissimo deQ' opinione che 1' ossìgeno sia il più cei to e 
il più sicuro distruggitore del contagio: « In tubi di 
vetro ripieni di aria atmosfisrica, dì gas ossigeno puro 
e dì gas acido muriatico sopra-ossigenato, raccolsi^ 
die' egK , il pus vaiuoloso , il vaccino , il gonorroico , 



(1) MoTveau. Mojrem de désinfecter Fair^ fk 53, 

(2) ^nn. uniyers. dì med. , Aprile i8a5. 
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sgorgato dft un biibbone vaiereo, e U saUva 
presa .da- tiQ. cane attaccato da rabbia o idrofobia ^ di 
coi perì. Ed una diligente ed esatta osservazione co* 
noscer mi. fece^ che dessi consumarono in vario tempo 
l'ossigeno dell'aria aitmosferica^ ed assorbirono rapi-» 
damente una porzione degli- altri du^ ga^^ acquista- 
roi|o un grado maggiore di densità; ed iù simil guisi^ 
ossidati perd^rooc^ affatto la. loro qualità specifica e la 
loro contagiosità , essmdo stati poscia invano ripetu- 
tamente inoculali* Ma per giungere a tal grado d'iut 
attività y pi& lungo tempo abbisognò per quelli , fra i 
detti. umori y che tenni racchiusi nei tubi ripieni di 
aria atmosferica ; e convenne questa più volte cangiare | 
e andar mischiando con essi, onde l' ossigeno separato 
ne fosse ed assorbito: mentre un solo giorno di per- 
manenza dentro al puro gas ossigeno , ed al gas acido 
muriatico sopra-ossigenato, era sufBcente ad estinguere 
intieramente la forza contagiosa, purché con l'agita- 
zione dei tubi provocata- venisse la loro perfetta miscela 
con quelli. A tali esperienze, e per remuovere ogni 
dubbiezza e contraria interpretazione, aggiunger volli 
1' altra di diluire e mescolare i predetti umori conta*» 
giosi con r acqua ossigenata a saturità , giusta il me? 
lodo di M. Thenardy e col mezzo della compressione , 
dopo di avella spogliata con 1' ebullizione dell' aria che 
conteneva: e ne ottenni con maggior sollecitudine e 
focilità il medesimo risultato. £d invero , inattivi rì^ 
masero sempre , ed a qualunque prova 1' umor vaiuo- 
loso y il vaccino , il sifilitico e l' idrofobico in simil 
guisa ossidato » (i). 



(i) Commeniario sul morbo petecchiale ddTanno 
1817^ ec.y pag. 177. 
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La ptimarifle<si<»iechecisiftffiu^ia intonio .a questa 
«perimenti 9 si è che non convengono , sotto alami rap- 
porti f con esperienze analoghe intraprese, nel 1809 , dai 
benemerito dott* Sacce. Questo vaccinatore ha esposto 
in una piccola campana il virus vaccino ai vapori di-^ 
sinfettanti di Moryeau per lo spazio di^ sei ore. La ma- 
teria adoperata non produsse alcun effetto. Replicato 
lo stesso esperimento per un'ora «oltanto, e la materia 
innestata in due bambini con sei punture per dasche« 
dnno , in un solo bambino comparvero due pustale , e 
nessuna nell'altro. Esposto il vaccino ai vapori dello 
solfo, del nitro e sale, mesc(4ati ed abbruciati insie* 
me, dopo un'ora la materia innestata non produsse 
alcun' effetto. Replicato più volte l' esperimento, sempre 
nullo fu il successo (i). -^Insultati di queste sperienze 
aono dunque notevolmente diversi^ in quelle del dott. 
Sacco , il gas muriatico ossigenato ha distrutto il con- 
tagio in sei ore^ in quelle del pro£ PaUordy in 24. Più, 
ae il vapore risultante dalla combustione del nitro e sale , 
ha nelle sperienze del medico Milanese scomposto il 
contagio in un' ora , la tesi generale del pro£ PaUonij 
che la virtù purificante delle diverse materie é proporr 
donata alla quantità di ossigeno , viene ad essere rovin- 
nata dalle fondamenta; perciocché, secondo lepropor- 
aiom fissate da Berzdius & riferite dal Paìkmi, l'acido 
aolforoso e solforico, il nitroso e nitrico,- contengono 
una molto minore quantità di ossigeno dell'acido mu* 
liatico ossigenato, e dell'acido dorico di Gq^r^Lussac 



(i) Traitaio di vaceinaxion», cap. ij ypag, 179 }'« 
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e ba^y ossia acido muriàtico iperòssigenato^ posta 
non vero che qnest' acido debba la sua acidità all' idro* 
geno. Aggiungasi, che le sperienze fatte in vasi chiusi 
per determinare la comparativa viitù purificante dell' a- 
rft atmosfèrica e del gas muriatico ossigenato , non pos- 
sono condurre ad alcun pratico risultamento , dachè la 
virtà deiraria è tanto maggiore, quanto pia é dessa 
agitata sotto forma di vento. 

E qui giova notare, che la questione non tanto si aggira 
intomo al sapere se la materia del contagio perda a con- 
tatto di una sostanza ossidante o disossidante la forza 
contagiosa, quanto piuttosto intomo al conoscere se si pos- 
sa praticamente far uso di questa virtù per purificare con 
sicurezza le robe infette. Proposta la questione in questi 
teraiini , non esitiamo punto a rispondere negativamente, 
ben anco suU' autorità dello stesso prof. Palloni , il quale 
accordando^ al gas acido muriatico sopra ossigenato la 
virtù di drstruggere il contagio in 24 ore « purché con 
r agitazione dei tubi si procuri la perfetta miscela del 
contagio col gas, » viene egli stesso a dichiarare im- 
praticabile la purificazione delle robe infette con que- 
sto vapore , essendo impossibile , nella consueta maniera 
di espurgo, di far si che il gas venga a rimescolarsi 
colla materia contagiosa nascosta nei vani dei tessuti^ 
tra le pieghe, i cannoni delle vesti, stoffe, ec. £d in- 
fatti, l'infezione toccata ai profiimieri nell'epidemia pe* 
tecchiale della nostra provincia, e gli infiniti esempi 
di t;ontagione propagata per mezzo di robe che si ere* 
devano risanate perchè per a4 ore erano state esposte 
a detti vapori, servono meravigliosamente a convincerci 
della insufficienza di codesto metodo di spurgo» Diver^ 
samente dell' aria; la quale ^ ancorché avesse bisogno 
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dì più tenqpo p«r risanare k cose ammorbate (3 die 
reftta ^ocora a . sapersi , massiip^ impiegandola sotto 
forma. 4i ventilatane ) è di efBcacij^ certissima , e al- 
tronde prefi^bile a^ profumi i." perchè non accompa^ 
gnata da* pericoli, del fuoco , inseparabili dall' uso dd 
vapori minerali (i)^ a.*. perchè di nessuna spesa, e fa-^ 
cibnente praticabile in qualunque luogo 3 e daj^timo^ 
perchè le stoffe non patiscono alterazione dall' aria , 
e . grandissima possono sofiìrirne dai ridetti vapori. 
— Che se^ad onta di tutto qu'esto l'autorità e l'uso gene- 
rale dovessero parlar piii forte della sana critica, in a}lora 
ai moderni profumi di acido nitrico e di gas muriatico 
ossigenato^, si dovrebbero preferire quelli di solfo , i 
quali, giusta 1^ citate sperienze del dott* Sacco y distrug* 
gono più. speditamente il contagio. Seguendo in ciò il 
Consiglio di sanità dell' Inghilterra, il quale ^ rinunziando 
sapientemente alla vanità nazionale , ai profqpmi di acido^ 
nitrico proposti ia. loknstone e da Smith ^ ha. pre£elito 
i prpfìuni di solfo (2)^ vanità a cui non hanno saputo 
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(i) Il fuoco non è assolutamente necessario peipro^ 
fumi d! acido nitrico i gU scrittori però convengono esser 
megUo farli a caldo che a freddo. 

(3} Ecco la formoLa dei vapori proposti dal Consi- 
glio di Sanità dell' Inghilterra. Si prenda una parte di 
solfai e due o tre parti di segatura di legno odi car- 
bone sqppssto , e riposto il miscuglio in vasi ài terra cotta, 
si metfano questi vasi, in bacini di ferro ^ moltiplicane 
dono il numero in ragione delT ampiezza delT ^pparta^ 
mento. Anco lo so^o e U nitro ben secco, mescolati 
nella proporzione di una parte di nitro e sette parti di 
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resistere i ¥*rances{, essendosi dati tutta la soUecitu^ 
dine d' introdurre ne' Lazzeretti i vapori inventati dal 
loro concittadino Guyton Mòrvèau(i). I medici inglesi 
^no oggi di si persuasi dell' inutilità di ogni maniera 
di profomo, che ne^i espurgatoi eretti in Dublino per 
purificare le vesti e le masserizie apparteneiiti' agF in* 
fermi di petecchia, non si è neppur creduto di faine 
sperimento. Non s' impiegarono altri mezzi che il bu- 
cato e il calore (a). 

E di vero, se la sperienza dimostra che col mezz<f 
dell'aria, del calore e dell'acqua si può con sìcuteizi 
e prestamente purificare qualunque roba infetta^ non 






solfa j somnumstrano un buon profumo. Distese le robe 
infette sopra corde e chiuse le finestre , si accende la 
polvere: t operatore si ritira, chiudendo la porta per 
cui è uscito. Dopo a 4 ore si riapre la camera, e le 
merci si espongono alV aria per altre ^é^ ore. Se tùi^ 
fazione era profonda, si ripete U profumo una seconda 
volta, Rapport du Bureau de Sante de l'Anglèterre 
sur* les moyens preservatifs des maladies contagieuses. — 
Ann, de LUterat, méd. étrang., voi, VI, 
' (i) Millin. Vqyage dans le Departìemens du midi 
ile la France, voi, 3. 

(a) Bapker's, fieportontke EpidemicFeverofiSi^^iSec^ 
Transactions qf the Association of FeUows andLicen- 
tiates of the King^s and Queeris College of Phjrsicians 
in Iteland,, voi. ^*, pag, 592. 

«Sia vantaggi ricavati daff espurgatolo pubblico • nella 
fèbbre petecchiale di Glasgow, veggasi Dickson. Obser- 
vations on the prevalence of Fevep ec. ; pag. ^8. : 
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veggiamo ragione per cui si debba fior uso Ai profiutu y 
i quali oltre d'impone una «pela saperflua, e tone^ 
sere scevri da rilevanti inconvenienti, possono diventart? 
sommamente dannosi traendoci, in grazia della iallace 
sicnrezia che inspirano, a &rci trascurare altre cau- 
tele {HÙ utili e più necessarie. « Finita la peste ^ 
diremo col citato Padre di S. Bonaventura j profumi 
chi vuol profumare 9 come splendidamente ha fatto Ge^ 
nova per soddis&re i suoi cittadini. Non profimii chi 
non vuol profumare ad imitazione di Napoli, senza 
akon danno della stessa città che si r^egra di avere 
avanzata la spesa. Ma supplico tutte le nazioni cristiane 
a non dar alcun credito pratico ai profumi sul princi- 
pio del pestifero morbo, giacche non vi puoi' essere 
esperienza manifesta che giovino, essendovi per altro 
probabilità che sian per .nuocere » (i). E in questo 
divisamento era pure entrato sin da pHi tempi il fiunoso 
RoboretOy il quale, parlando di proposito del modo di 
purificare le robe ammorbate , non in altri mezzi ha ri« 
posto fidanza , che neUo sciorimanento, neH' immersione 
neir acqua fredda e nel bucato (a); precisamente come 
un ^secolo dopo ha consigliato il ridetto P, Amerò Ma^ 
ria. Dei profumi avvenne ciò che è avvenuto di tanti 
jdtri pfesCT^ativi 9 i quali consacrati dal tempo,dalFa- 
bitudine , da nomi autorevoli , e più di tutto da un* ap- 
parante autorità di &tti, si sono usurpato 1' impero 



(i) li Lazzeretti deUa città e riviere di Genova del 
i^^l , ec, lib. 3> cap. 3i , pag* 5i6. 

(a) De Febr. petech. Tridenti ortn. i5gi,ptA. grass. 
cap. l'i, pag. 2K>2. 
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4élla >eritk sépra gran fauibero d*a4»iiiÌDÌ, é sbnb pef 
tal modo divenuti più difEcili ad essere sradicati, quant<> 
che l'amor proprio mal volontieri consente a confee- 
«are il proprio errore. 

Riducendo i mezzi di purificazione all'aria^ all'acqua^ 
al calóre , diviene argomento di altissima importanza 
il provvedere in (modo che siano praticati c^on giusto 
accorgimento. Prinia avvertenza indispensabile è , che 
lo spurgo si &ccia sotto V immediata direzione dei 
Magistrato , segnatamente pei contadini , ai quali lAanca 
lo spazio necessario ne* propri tuguri , e mancano le 
occorrenti cognizioni per ben eseguirlo. Trattandosi 
della pratica d( un precetto la ctii ommissione può com^ 
promettere la sicurezza altrui , è necessario sia affidata 
a persone che non, lascino dubbiezza intorno alla sua 
perfetta esecuzione. Il consiglio deìV Hajr^arih d' in-« 
coraggiaris allo spurgo i poveri colla distribuzione gra- 
tuita di vesti alle famiglie che presentassero un certi* 
ficato di avere ben purgata la propria abitazione , non 
offre sufficiente guaranzia alla pubblica sicurezza: ed 
anzi . portiamo vopinione , che senza distinzione di ranghi 
e giurisdizioni , non si dovrebbe concedere di praticare 
quest' operazione se non sotto V immediata tutela del 
Magistrato y come il S(^p cui pertenga di rispondere 
della salone comune , non vivendo noi in tempi in cui si 
possa temere di veder rinnovato lo scandalo toccato a 
Firenze nalla peste del i63o (i)« Epperò^ nel paese 

(i) fr Gli UffìciaU di sanità, dice Galluzzi , supponendo 
che la peste come la guerrq, dovesse eguagliare tutte 
le giurisdizioni ed i ranghi ^ astrinsero gU ecclesiastici 
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in cui domina il morbo , si dovrèbbe dal mmiicipt<» 
destinare uno o più 'casunenti appartati- ad oso di 
pubblico espurgatoio y per trasportare le robe da po^ 
rificarsi coli' acqua* bollente , col calore e coUo' sciorì^ 
namento. Quésto espurgatoio sarebbe composto i.* di 
una camera pel bucato; operazione, che per maggior 
sicurezza si potrebbe praticare con mezzi meccanici |. 
%• di un seccatoio , o camera da riscaldarsi con stofe 
o a vapore per ùlt sentire una temperatura di 5o* g-. di 
R. ^e merci dispiegate tiitt* all' intomo j sostituendo^ 
sé cosi piace ^ un forno , o una gran botte da nemr 
pirsi d: vapore acqueo, mediante adattati condotti di 
latta, che s'innalzino dal coperchio di* due ò tre cai* 
daie disposte al di fuori della botte stessa^ da man» 
tenersi in continua ebollizione; 3.* iinabnente di una 
tettoia per distendere le robe alF aria. Chi avesse fidanza 

^1 ■- I - ■ Il I I I III I ■ ' B^— ^— .^ 

alla osservanza di quelle leggi che tendevano alla co^ 
tnune conseryaxìone ; la pietà pubblica, ckeaveaprov^ 
visto a tutte le necessità di quei Frati che professavano 
la ^mendicità , credè di meritarsi qualche compensazione 
dai Monaci i più /acuitosi j e persuasa che mentre d 
Principe ed i privati offerivano i loro eà^invantag- 
fio del pubblico y anco i Monaci dcfvessero cedere i 
hr Monasteri per le purghe, ùnpiegò r esortazioni e 
le isianze per indurli a questa condiscendenza» Tale at" 
tentato , qualificandoli à Homa per empj violatori ddla 
immunità ecclesiastica , fu riguardato con orrore, e fu- 
rono dichiarati incorsi nella scomunica ^ ec, » Galluzzi, 
Istoria del Granducato di Toscana sotto il' Governo della 
Casa Medici. Firenze ^ 1781. tom. 3., Kb. 6.^ cap< 8., 

Ì>ag. 454- 






SoS 

ne'profami/ nell'espurgatoio dovrebbe procuraTè un 
luogo apposito per assoggettare le robe, secondo il 
grado d'infezione, a a4 o 4^ ore di fumicazione innanzi 
sottoporle agli altri purgamenti. 

Fatta una dóppia nota delle robe, una pel proprie- 
tario e l'altra per la persóna destinata alla soyrintea- 
denza dell' espnrgatoio, e raccolte con molle di ferro 

con uncini , o da individui vestiti di tela cerata , 
dette robe saranno trasportate colle convenienti cautele 
al luogo di pubblico espurgo per essere sottoposte a 
varie maniere di purgamento secondo la loro natura; 
cioè y le Imzuola , camicie, tele , ec. , al bucato, e quindi 
aUo sciorìnamento ^ le vesti dì panno lano i ed altro non 
atto a sopportare senza danno la lisciva, all' immersione 
nell' acqua fredda , e successiWmente al calore e alla 
ventilazione. I materassi^ di lana, quandq non siano 
lordi di materie fecali; si potranno purificare introdu- 
cendoli in un £fmo riscaldato al grado che suol avere 
dopo che «i è tolto il pane^ diversamente, lavata la 
lana iiell' acqua fredda, si esporrà all' aria scamatan- 
dola e rivoltandola. I letti di piuma, si purgheranno 
per mezzo dell'aria, avvertendo di dis&me gli ammassi 
e rivoltarli {>iù volte al giorno , onde nessuna porzione 
sfugga all'impressione dell' atmosfera. Le fodere saranno 
consegnate al bucato, e quindi nuovamente spalmate 
di «apone al di dentro , secondo la pratica comune. 

1 mobili di legno si possono nettare nella stanza del- 
l' ammalato lavandoli due o tre volte con una spugna 
imbevuta d' acqua fredda , e lo stesso dicasi de' me- 
talli, delle cose di pietra, ec. Le pareti saranno im- 
biancate con acqua di calce ; se dipinte basterà lasciarle 
esposte all' aria per otto o dieci giorni , massime pra- 

Annali Voi. XXVIU ao 
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ticando la cautela di riscaldare l'ambiente con bacini 
ripieni di carbone acceso , o con stufe portatili, e pro- 
muovere la ventilazione aprendo e chiudendo alterna- 
livamente le finestre e le porte. Non crediamo doversi 
Are differenza tra i dipinti a secco e i dipinti a fresco. 
La libera ventilazione purifica eguahnente gli uni e 

gli altri. 

Ma non basta alla comune sicurezza il purgamento 
delle robe. Avvertenza indispensabile è il provvedere 
alla purificazione delle persone che hanno avuto com- 
mercio diretto od indiretto colF ammalato , le quali, 
come provammo altrove, sono i più famigliari condut^ 
tori del contagio^ ed anzi il mezzo principale per coi 
^prende forma epidemica. A questo effetto, nel pub- 
blico espurgatolo^ importa assegnare un appartamento 
distinto pei due sessi , ad. uso di luogo di sospeuo y 
ove purificare gì' individui caduti in . sospecione d' es- 
versi infettati; operazione, la quale, per le ragioni dette 
pili volte, si può, rispetto al contagio peteccldale, e^ 
fèttuare in tre giorni con poca spesa. Noi procedemmo 
sempre secondo il piano seguente : 

Introdotto l'individuo nel ÌMtogo di sospetto y gli si 
faceva prendere un bagno, e quindi, mutata la cami- 
cia, vestiva gli abiti de' giorni festivi. Intanto si pro- 
cedeva a purificare le vesti de' giorni di lavoro, pri- 
mieramente col calore, indi collo sciorinamentopl che 
non richiedeva più di due di. Alla sera del terzo, rin- 
novato il bagno , e . indossate queste vesti purificate , 
esciva dal luogo di sospetto al commercio sociale, 
ma guardato a vista per i5 giorni^ onde venisse semi- 
messo a immediata separazione tutta volta in questo 
intervallo fosse stato colto da febbre. Mondata la super» 



3o7 
(eie y V mdiridao uopi è pi& atto a parte<!ipar contagio- ad 
jdtnii; C'Se il caso faceva ch'egli infermasse , siccome 
ai primi s^ni' di> febbve gli era immediatamente impo^ 
sto il sequestrò , nessun danno poteva venin^e a coloro 
con cui area trattato, dachè era separato dagli ahri 
prima di essere divenato eapace di comunicare il morbo. 
Qu^ta circostanza rendeva superfluo il dilungare la* 
contumacia di sospetto a i o , o 20 giorni ^ diversamente 
del sospetto di peste , il quale avendo probabilmente 
le faco'tà di * riprodur contagio poco dopo le . prime 
mosse febbrili , è mestieri sia tenuto segregato dal com- 
mercio sino a che non sia passato il periodo dello 
scoppio possibile del morbo; periodo, che , dicemmo al- 
trove, si può fissare a 20 giorni. —Del resto^ le spese 
per la purificazione de' sospetti , altronde indispensabile 
per impedire là dilatazione del morbo , saranno larga- 
mente compensate dal risparmio di spese infinitamente 
maggiori che diverrebbero necessarie, attesa la sicura di- 
latazione del morbo trascurando quella cautela. Vedremo 
or' ora, che V ommissione di questa diligenza fu la ca- 
gione principale che ha delusa 1' aspettativa -dd Gover- 
no nella liberalità de'mez^i con che si era proposto 
di estinguere l'epidemia petecchiale del 1817-18. 

Altra precauzione indispensabile è il purgamento per- 
sonale dei convalescènti. A questo fine importa^ negli sp(^> 
dali , fissare un sito appartato di seconda convalescenza, il 
quale non occorre sia di grande capacità, dovendo i 
malati non soggiornare piii di due interi giorni. Entrando in 
questo luogo, il convalescente kvà ilcorpo nel b^gno, e 
quindi indossa una veste di colore particolare, o altrimenti 
segnata, acciò non si confonda con altre vesti da o^m- 
dale. La precauzione di radere la capellatura i super» 



/ 
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Am e non esente da qualche pericolo ^màisimenelF itn- 
Tcmo^ basterà che il contalescenfee acconci i capelli 
ool pettine, e lavi più volte il capo con acqua calda.- 
La mattina dU terzo di, rinnovato- il. bagno, e ben 
prosciugato ddla penona , indossa le proprie vesti puri* 
ficate, ed esce dall'ospedale — È inutile dire, che aliar 
stessa purificazione «i vogliono assoggettare i convale» 
«cenci curati nelle proprie abitacioni {i). 

S 4^. AppUcaSBione àffptoposU principu ài piano di 

preservoadone inirodouo dal Magistrato centrai di 

sanità a schermo ddPepidenna petecchiale dd i8i7« 

< t%.^Pro¥e dte il morbo non ha a nto ritegno dotte 

' prOticaie diligenze. ^-^ Difetti prìncipalidi quelpktnot 

s.^ imperfetta ptov^sùme per lo scoprimento e se* 

paraziòne di malati ; i.* traspwfo de^ infermi m 

• lontani paesi, e loro ordinamento in grandi spedtdi'-^ 

> UtHilà comparativa tra i grandi spedali e le inferme» 

rie comunali. — S»* non interdetto commercio ^ delle 

■ 

- rohe emmorhate; 4-* ommessa . purgazione di so* 
spetti e dd ristxnati. 

n Governo Lombardo , ritenendo in vigwe il de« 
eveto dd Regno d'Italia del 5 settembre i8o6, die 
al pubblico erario addossava le qpese per le malattie 



(i) Ptìk mintoe notitie intomo al modo dipurificàre 
le ròbe, i sospetti, i convalescenti si vegg^tno nel Pro- 
getto di regolamento pel governo deU^ infeimerie co* 
munali, aggixmto a forma di Appendice- ài. presente 
Trattato. 



éòiitagiosèy non ha 'posto limite dlPuso de*me2^ che: 
il Magistrato centrale di sanità avesse creduto neces* 
sario di praticare per opporsi efficacemente a' prò* 
gressi dell* epidemia petecchiale di cui si* tratta. Nel 
aolo anno 1817 si sono spesi circa due nUUàni, di lire 
italiane (i); e in quelF anno si sono fatte stampare 
più istruzioni y regolamenti , dlscipUne , circolari ^ ec. ^ 

— I I ■ Il » ■ III — ^— ^— — — — — — —— B 
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{i) Nelle somme solio notate sovvenute daS erario ù» 
causa della fihhre petecchiale the ha regnalo nello Slato 
Lombardo nel 1817^ non sono comprèse le spése f aita 
da alcune provincie per profumi , trasporti dì malati ^ ec* 
à motivo che alla Direzione genertde di ConiaUIità non 
èrano ancora pervenuti tutti i relaUvi ritmai, quando 
dàl/a gentilezza del sig. Direttore CAnaagaoìa ottenemmo 
U presente prospetto. Forse non si àndrehhe lungi dai 
vero portando la somma totale a due milioni, escluse, 
com' è natia-ale, le spese fatte dai privati per la. cura 
dei propri ammalati. Le somme sovvenute dal Governo 
ad ogni provincia y sonot per la 
provincia di Milano. Lire italiane 385>ooo 



Mantova . w .. 


.» 


58^000 


Brescia . • . 


n 


80^000 


Cremona . • • 


» 


130^000 


Como .... 


» 


iSa^oo^ 


Bergamo . . • 


» 


375^000 


Sondrio • • * 


» 


. i 54^000 


Pavia .... 


» 


127^000 


Lotii e Cr&na . 


» 


a69>ooo 



L. 1^700^000 
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tnirargom^ti) cUlla petécebia, che non se ne fossera 
pubblicate ia tutt' i secoli addietro* Ma/ tutto qael-> 
Tingente dispendio di pubblico tesoro , e tutto il 
sacrifizio di civite libertà imposto da qucUe discipline ji 
hanno > poi realmente contribuito a scemare l' andameqtOy 
e la mortalità del morbo ? Noi non lo credÌ2(ii:|0 punto^ 
ed ecco per quali ragioni* 

I.* La petecchia nel 1817 si è liberamente diffusa 
di provincia in provincia , di distretto in distretto , 
di paese in paese, e, come dicemmo altrove, dal i.** 
di gennaio del 1817 ali* ìt di maggio del 181& 
ba assalito ben 38,8 io individui (§ 4-* }• ^à anzi, se 
vogliamo considerare che, quantunqile la petecchia 
avesse invaso diversi distretti e provincie. sino dal 
18 16, non si é tuttavia incominciato a tenere esatto 
registro degF infermi che verso la fine di febbraio del 
1817 ; che la mal' ordinata disposizione del personale 
sanitario nelle provincie non ha mai permesso la no» 
tificazione regolare de' petecchiosi , e che la somma ritro* 
sia pei lazziaretti creati ne' distretti principalmente in- 
fetti ha sempre distolto, i capi di famiglia dalla spon- 
tanea notificazione de' propri infermi y non andremo 
forse lungi dal vero pollando il numero de' petecchiosi 
avuti in Lombardia nel citata perìodo a quarantacinque 
o cinquanta mille ^ numero che .non sapremmo se sa- 
rebbe stato toaggiore se si fossero risparmiate quelle dili- 
genze sanitarie, e tutte le corrispondenti spese. Può darsi 
che la separaldone dégl' infermi abbia in qualche caso con- 
tribuito a impedir la dilatazione del morbo nelle fii- 
miglie cui appartenevano^ ma, siccome per tutto il 
tempo deQ' epidemia la sempre negletta la purificazione 
àe^ sospetti y e sempre si è tollerato il commercio di 
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queste persone , ^gn^ilmente che il traffico delle robe 
infette , la ragione e' induce a credere che di ben poco 
profìtto sia tornata quella misura ^ e che il non esser 
comparsa la petecchia in molti luoghi non è derivato 
dalle praticate diligenze che allontanavano il contagio y 
i^a dal caso y che faceva trasportare in que' paesi il' 
fomite contagioso in un tempo in cui mancavano le 
condizioni locaU indispensabili a far atti gF individui 
a risentirsi della sua impressione. Si è altrove provato^ 
che il contagio resta inoperoso se non interviene una 
cagione che svegli ed attivi la corrispondente suscet- 
tività di sentire V azione dei diversi contagi ( § 37 ). 

a.* Ne' tempi passati in cui si lasciava alla petec- 
chia libero campo di spaziare tra le popolazioni y Tespe- 
rienza ha fatto vedere ch'essa incominciava, montava 
al sommo epidemico, e spontaneamente finiva nel pe- 
riodo più comune di sei otto mesi. A Udine , nel 1 556 
ebbe principio il dì 26 di marzo e fine nel novembre 
dello stesso anno (1)5 a Trento, nel 1591 , durò dal- 
l'inverno al mese di agosto (a); a Roma, pello stesso 
anno , da gennaio a giugno , e , nel 1 503 y dalla metà 
di giugno al principiar dell' autunno (3) ^ nell' esercito 
del conte di EsseXy che nel i643 assediava Redingam, 



(i) Baciano. Ti:atuUo deBa peste e delle petecchie, ec.j 
cap., pag. 98. 

(q) Roboret. De Feb. peticul. pub. grass. TriderUi 
ann. iSgi^ etc, cap. i*x, pag. igo. 

(3)Mar8Ìl Cagnat. Z^dtcr^/. epid. Roman. yOnn. iSgi 
et 1593, etc., pag. 26, 37, 48^ 49, 72. 
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dalla prinuverà* ali* Autunno (i);' a Retrolmrgo^ nel 
1735, dal principio di gennaio alla fine dì aprile (a); 
a Eidelberga, dall'autunno del 1734 al mese dimarzo 
del 1755 (3)^ a Lipsia , dall'ottobre del 1767 al mese 
di aprile del 1758 (4)^ a Gross-Theil, da novembre 
del 1769 alla metà di giugno del 1770 (5)^ a Napoli^ 
nel 1764 9 da aprile a ottobre (6), ec, ec. 

Ora, cbe nel 181 7 ad onta delle praticate diligenze 
la petecchia durasse in Lombardia sotto Torma epide- 
mica come durava quando lasciavasi al suo nati^- 
rale andamento , se n' ha una prova convincentissima 
nel seguente prospetto , che abbiamo creduto superfluo 
di ampliare con maggio^ numero di fatti , attesoché 
lo specchio presente riguarda propriamente i paesi che 
hanno avuto la massiiaia proporzione di petecchiosi 
rispetto alla popolazione. 



(i) Willis. Opera omn. , voi. ^ DeFèbrìbus.Cap.i^, 
pag. ii3. 

(2) Weitbrecht. De Fehr. petech, Petrop, eie., cap, i, 
5i. ---> Haller. CoUecU dtspui,, eie,, iom. 5. 

(3) Fr. L Molitor. et H. L A. Mayr. De Feòr, con' 
fin. malig. epid. et castr., pag, !i65^ !i66. — Haller. 
CoUect. DispiU., iom. 5. 

(4) Ludwig, jidvers. med. pract. VoU i , Par. i , 
pag. 24^ a6, 

(5) Lcpecq d^ la Qoture. Observaiions. sur les mùU^ 
dies epidem., etc. , pag. 91^ 173. 

. (6) Sarcone. Istoria ragionata dèi mali osservati m 
Napoli nel 1764. Parte 2., § 3i4^ 317, 35i. 
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Come ìd Gallarate nel 1587 ^ a Parigi nel i5S8, 
nel Modanese nel 1692-94 9 ec. ^ così in Lombardia, 
in diversi paesi , Y epidemia ha avuto una durata più 
lunga y e si è qualche volta rinnovata dopo tre , quattro 
mesi, nel medesimo luogo. 

3.* Pochi autori tra gli antichi ricordarono la rela- 
tiva mortalità deUe epidemie di cui ci hanno traman- 
dato le istorie. Roboreio per altro ci dice, che l'epi- 
demia di Trento del iSgi non mieteva più del dieci 
per cento de' malati (i). A Fagnano nel i588, guari- 
rono quasi tutti gì' infermi (2). Neil' epidemia di Na- 
poli del 1764» il dott. Mosca non ha avuto ohe la 
mortalità del quattro o cinque per cento (3)^ e a Ga- 
stighone, nel 1783^ il dott. Secchùma di 5o infermi 
non ne perdette che uno , e non più di dodici in 200 
ne perdette il dott. Tiraboschi nell' epidemia di Bossolo 
del. 1786 (4)* U HUdenbrand fissa al dieci per cento 
l'ordinaria mortalità di questa malattia^ proporzicme 
che Qon trovammo diversa in alcune epidemie carce- 
rali e campali degli anni passati. Parlando della cura, 
vedremo, che. nel 181 7, in molti luoglù d'Italia ove 
alla Provvidenza divina tutta la cura lasciavasi di estin- 
guer^ il n^orbo, non si ebbe una moitahtà maggiore del 
cinque , sei , otto per cento. 



(i) Op, cU., cap. \, pag. 3. 

(a) Trevis. Op, cu,, cap. 6, pag. 37. 

(3) Sarcone. Stor, ragion, , ec. Parte ix., Appendice ^ 
pag. 663. 

(4) Raccolta di opuscoli interessanti rapporto le Jéb» 
bri putride, biliose, epidemiche f. ec., pag. Sj, 118. 
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Ma, ben diversa sorte è toccata al popolo Lom- 
bardo j la cui salate neU' epidemia ' dal 1817 era affi* 
data alle soUedtudini del Magistrato centrale di sa- 
nità. In alcuni spedali morì il a6, il a5 per cento , e 
messo insieme l'esito della malattia in tutti gli spe- 
dali y e di quelli curati nelle private abitazioni , nei 
]N-imi si ebbe la mortalità generale di 19 5/ioo 
per cento, e nelle seconde di 18 66/100; mortalità 
elle deve sembrare tanto più straordinaria, quanto che 
a sollievo delle popolazioni'* il Governo era intervenolo 
con mezzi d'ogni maniera, e in quelle mortalità non 
son compresi i molti, c^e certamente saranno periti 
delle conseguenze lasciate dal non ben superato mor- 
bóso conflitto, che ih ogni epidemia contagiosa stanno 
sempre in una ragguardevole proporzione alla morta- 
lità effettiva . della malattia essenziale (i). 

Questi fatti sono argomenti parlanti dell' imperfe* 
zione dei mezzi introdotti dal Magistrato centrale di 
sanità a schermo dell' epidemia petecchiale del 181 7 , 
e del poco o nessun vantaggio conseguito dalle somme 
sì largamente sovvenute dal pubblico erario. Ma di 
ben poco profitto tornerebbe averli ricordati , se non 
ci studiassimo di ridurli alle loro rispettive cagioni. 
^e\ che fare, essendo noi mossi da pura brama di 
•cavare dalla trista sperienza del passato utili lezioni 
per r avvenire , e non da basso e turpe disegno di 
invilire il rispetto e la gratitudine dovuta alle persone 



. (i) Veggasi il rdaUvo quadro deQa mortalùà deW e- 
pioemia nelle diverse provincie, e ne* diversi spedali ^ 
ol Capitolo della cura. 
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oli era iflidata la cura ieOa piihUica tallite m qadla 
aùingente neceuità , cnA con quel candore che . ha di 
mìrasoltato la ricerca del vero, procederemo a farere-- 
mente esaminare ciascnno dei principali obbietti coi 
t^deva il piano introdotto àaì Magistrato centrale di 
saniti,- i quali sono: i.^la notificazione o scoprimento 
degP infetti, a.* la separazione de' malati , e 3.* la pu^ 
riiicazione de* sospetti , delle robe e de' convalescenti. La 
storia drile passate sciagure diviene un oggetto di ste- 
rile curiosità se non si fa servire di istruzione alle 
generazioni future. 

Notificazione d(f malati. 

Le stragi menate dalla peste di Venezia del 1576, 
di Nimega del i&55y di Napoli del i656, di Londra 
del. 1666, di Marsiglia del 1720, ec. ec. ; i guasti le 
tante volte recati dalla petecchia , dal vainolo > dalla 
scarlattina, dai morbilli per non* essersi curato di oh 
nosccre e separare i primi infermi, e la legge gene- 
rale dianzi proposta del non dilatarsi del contagio se 
non per errore nell'economia sociale, sono argomenti 
convincentissimi della necessità di disporre le cose in 
modo che il Magistrato venga a conoscere knmediata- 
mente qualunque infetto, per indi con pari sollecitu- 
dine procedere a segregarlo dal famigliare commer- 
cio , come il solo ed unico mezzo di soffocare nel na- 
scere il contagio. E di vero^ essendosi antecedente- 
mente provato, che nel petecchioso il contagio non si 
riproduce se non dopo il quarto giorno di febbre, 
ogbuao comprènderà di leggieri come daUo scoprirlo 
e separarlo prima che in lui «si generi nuovo contagio 
debba coasegoirne la quasi certezza di preservare dal 
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morbo la fimiiglia, e con ciò di risparmiare nuove 
vittime, nuovi disastri, nuov^ spese, e tutti i peri^ 
coli e gì' incomodi della purificazione delle robe , che 
sensa di quella anticipata misura si sarebbero certa» 
mente contaminate. 

Il Decreto Governativo dd i6 Gennaio, 1817, mi- 
rando all'importanza del soUecito scoprimento de' malati ^ 
ingiung^a giustameiite sotto severe pene ai medici , 
ai chirurghi ed alle Deputazioni e Congregazioni co- 
munali r immediata, notificazione degli anunorbati (i). 
Uè il Magistrato centrale cui era commessa la dire* 
sione e giusta applicazione de' sanitari provvedimenti ^ 
ristette dall' adoprarsi efficacemente onde quella deter« 
minazione Governativa ricevesse piena esecuziQue. Che, 
né mancarono medici interdetti tempoiahnente dall'e- 
sercizio dell' arte per >non aver riconosciuta e subibb- 
mente notificata la presenza del morbo ^ uè pochi fu- 
rono i cittadmi incolpati di trasgressione alle leggi sa* 
nita'rie e trodotti alle Preture politiche per }k corri- 
spondente applicazione delle penali sanzioni. Ma, d! onde 
avvenne che ^adonta di tanta severità, dal i.* gennaio 
del 181 7 al di II di marzo del 1818, si sono, avuti 



(1) « / Deputati comunali y i medici e i chirurghi 
convinti o d assoluta mancanza o di colpe^^ole rilardo, 
neff eseguire le additate parti saranno puniti j secondo 
U maggiore o minor grado di colpa, colT arresto per^ 
sonale non minore di uno, nò maggiore di sei mesi. 
In caso di dolo , tanto gli uni quanto gli altri saranno 
puniti a termini del disposto dalle leggìi penali, » De- 
creto 5 settembre ;i8o6. $ 6^, G8. 
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m Lombardia ben 38 , 8 io individui attaccati dalla* 

petecchia ? 

Se ci è permesso di esporre ¥ opinion nostra intorno 
a si rilevante questione, diremo, che non si è conse» 
guito lo scopo della sollecita notificazione de' malati, 
principalmente perchè dal Magistrato centrale di sanità 
non si è avuta l' antiveggenza d' introdurre quelle pre- 
liminari provvigioni che erano indispensabili per age- 
volare e assicurare l' esecuzione di quell' importantis* 
simo 'provvedimento. In primo luogd, non si è avver- 
tito , che il servizio sanitario delle pirovincie non com- 
portava per Verun conto la sollecita notificazione dei 
malati. TiUti sanno, che per cavare un mediocre sosten- 
tamento, il medico-condotto è costretto di servire a 
una popolazione di cinque, sei, sette, otto mille per* 
sone, sparse in una snpjsrficic di- piìi miglia quadrate, 
e in villaggi e casolari gli uni assai distanti dagli altri. 
Per lo che, in quello stato delle condotte, esigere dal 
medico la pronta notificazione de' petecchiosi e de' so* 
spetti , era richiedere da luì un' opera incompatibile 
col tempo e colle forze umane, quand'anche avesse 
avuto il preziosissimo dono , a pochissimi riservato , di 
conoscere di primo slancio la petecchia regnante sotto 
forma sporadica. Se volevasi la piena esecuzione di quel 
Govei nativo provvedimento, era dunque mestieri, pria 
di tutto, che venissero circoscritte le condotte , in mo« 
do che il medico potesse giornalmente visitarle; era 
insomma mestieri , che si fosse mandato ad effetto 1' or- 
dinamento delle condotte medie ite quale eia stato com* 
messo al Magistrato centrale dall'art, ^ti del citato De* 
creto 5 Settembre i8o6. La determinazione in cui si 
è venuti sul finire del ^lese di Febbraio del i8i8 di 
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j&andare ne* Distretti piii travagliati dalla petncdiia dei 
medici in sussidio dei medici-condotti , offre una chia* 
rissima prova , che il Magistrato stesso era entrato neUa 
persuasione dell' insufficenza del personale sanitario in 
allora esistente nelle provincie. Ma, quel ripiego tem- 
poraneo, oltreché non tagliava il male dalle radici, 
non ha neppure recato tutto il beneficio, che in quella 
congiuqtura avrebbe potuto recare. Primieramante , 
il Magistrato centrale ha adottato quella temporanea 
misura soltanto per sovvenire ai bisogni dei Distrettì 
già infetti y quando l'interesse pubblico richiedeva si 
fiosse adoprato a preservarli dall' infezione, moltiplican- 
doli dappertutto acciò il contagio incontrasse dapper- 
tutto predisposta la difesa 5 in secondo luogo, ai medici 
sussidiari si è commessa la sovrintendenza dei Distretti 
infetti, quando i medici-condotti , e per la pratica dei luo* 
ghi e per la famigliarità già acquistata col popolo, sareb* 
bero riusciti a vincere più facilmente la ritrosia de' conta- 
dini , ì miali cercando con ogni studio di nascondere i 
propri infermi in tema di vederli trasportati a forza negli 
spedali appositi, opponevano il più forte ostacolo 
all' estinzione del morbo nelle loro famiglie. Aggiun- 
gasi, che il picciolo benefizio di quel parziale incre-» 
mento di personale sanitario non fu comprato se non 
con disc£^ito del sentimento di stima e di confidenza 
del medico-condotto, il quale non poteva non discen- 
dere dall'opinione del popolo, che nell'uso deOe cau- 
tele concementi la sua particolare conservazione, lo^ 
vedeva subordinato ad altro medico, quasi égli non 
fosse stato capace di provvedervi con eguale accorgi- 
mento. Siccome il difettò non istava nell' incapacità 
del medico*condotto di pienamente eseguire le provvi- 



sioni sanitarie^ ma nella mancanza di tempo e forse 
fisiche sufHcenti per eserdtare, nella troppo vasta sferar 
della sua missione , gli occorrenti dovéri , cosi il rime» 
dio dovea consistere nell' aggiungere al medico<ondotto 
Taiato di cui abbisognava; il che avrebbe eziandio 
giovato ad ammaestrarlo intomo al modo di .compor* 
tarsi nelle epidemie contagiose, le quali , nello stato» 
attuale del vivere sociale , non possono non incorrere 
con qualche frequenza. 

£ di vero: a ben poco si sarebbe ridotta la scia- 
gura toccata alla Lombardia nel 1817, se il Magi-^ 
strato centrale di sanità si fosse dato all' opera di mi- 
gliorarti il personale sanitario delle provincie, conforme* 
mente era stato prescritto dal citato decreto 5 settembre 
1806. E chi può ignorare e lo stato di abbiezione in 
cui sono i medici condotti, e il grande benefizio che 
ridonderebbe alla privata e dia pubblica felicità, mi- 
gliorando la loro condizione? . . . Finché per cavare 
una meschina sussistenza fl medico sarà obbligato .di 
patteggiare i suoi senrigi con sei, sette, otto Comunità, 
soventi le une dalle altre assai discoste; finché la po- 
testà tutrice delle amministrazioni municipali moverà 
dal principio di ridurre le spese al minimo possibile^ 
e non da quello di assicurare idla classe laboriosa, in- 
digente,! mezzi di provvedere alla salute e alla vita; 
finché lo stipendio da darsi al medico sarà lasciato io 
balia del ricco che nel lusso della città insulta aUe 
miserie del povero; . . . non sarà mai da ^érareche 
il serviiÀo personale di sanità pervenga «* quella perfe- 
zione cui le classi. meno agiate hadUo diritto di^esigere 
dalla società cui appartengono. E qual giusto motivo 
si potrebbe addurre per non pareggiare le persone de- 
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putàte a custodire la salute de' cittadini, agli impiegati 
dello Stato destinati alla tutela d^a vita e delie ho* 
stanze, e per non far de' primi due o tre categorie 
con crescenti attribuzioni e stipendi, come si è fatto 
dei secondi? A noi pare, che con siffatto ordinamento 
guadagnerebbero i Comuni, il Governo e i medici. I 
Comuni sarebbero provveduti di medici animati allo 
"Studio , ali' emulazione , allo zelo dalla spm'anza di" es- 
sere pi'omossi ad una condotta migliore 5 il Governo 
avrebbe in tutti i paesi persone disposte per dovere e 
per interesse a secondarlo in tutte le misure che cre- 
-deSse adottare al nobilissimo fine di viemmeglio assi- 
curare il benefico esercizio della medica polizia, e i 
medici' finalmente, fatti più decorosi e più agiati, 
cesserebbero di essere stromenti di quelle fazioni po« 
polari nelle quali si parte comunemente la classe più ricca 
della popolazione de' piccioli paesi , e non sarebbero 
più condannati a passare tra gli stenti e la miseria gli 
ultimi giorni di una vita scampata ai disagi , alle fa- 
tiche spese in sollievo delF umanità , che ora lor rifiuta 
soccorso, perchè divenuti impotenti di ulteriorment;& 
servirla ! AH* obbiezione che la nomina governativa dei 
medici-condotti, recherebbe offesa alla libertà naturale, 
la quale accorda • al cittadino il diritto di volere o non 
volere, o, quanto meno, di scegliere il medico nelle sue 
malattie, si risponde tal diritto non essere interdetto sX 
ricco, cui solamente pu^ competere, e che pei mezzana- 
mente agiati , quel diritto , nel fatto , si risolve nel favore 
di coloro che abitano in città; e che si valgono al 
bisogno di altro medico. Ma di queste cose più ampia- 
mente nella Polizia medica. 

Tornando all'argomento, altra cagione che ha de^ 
Annali. Fol. XXVIL ai 



loso l'aspettativa deUa legge circa il pronta scopri- 
mento de' petecchiosi , si fu la mancanza di précise 
istruzioni che servissero di norma ai medici nel difficile 
giudizio della febbre petecchiale. Egli è noto, che uo* 
hiini sommi vanno ancora disputando intorno aìlaibr- 
ma essenziale del morbo petecchiale / e che i medici 
piii spevimentati convengono , chCf non regnando sotto 
fomia epidemica 9 è difficilissimo , ne' primi giorni, di^ 
stinguerlo da altre febbri analoghe. Ne' mali conta» 
giosiy è. argomento importantissimo il fissare i limitji 
del sospeUOy o sia lo stabilire qnali malattie in, gra<- 
aia di qualche esteriore sembianza, abbiano da an*- 
lioverarsi tra •quelle che per la sicurjezza comune ri** 
chieggono misure coattive. Perciocché, se da un lat^ 
importa non assoggettare stoza bisogno a restrìzionj 
auperflue coloro che sono attaccati da nuilattie d'altra 
tiatura, è mestieri dall'altro di combinare il rilevaof- 
tissuno obbietlo dell'immediata separazione di quelli 
che fossero riconosciuti capaci o in grave sospeccione di 
recare offesa alla sicurezza altrui, col minor numera 
possibile di non necessari sequèstri, sempre fecondi 
di rilevanti difficoltà ; inconveniente che non si è 
potuto evitare nell' epidemia petecchiale del 1817 , 
durante la quale i medici - condotti mandavano in- 
fermi agli spedali appositi più per timore delle mi- 
nacce del Magistrato che per l' intimo convinciménto 
della natura sospetta della malattia. Grandi sono 
certamente le difficoltà di determinare i limiti dd 
cospetto in modo che venga evitato ogni equivoco. 
Ma, le difficqltà non h^nno mai reso superflua una 
legge diretta al comun bene, e dove la natura della 
cosa non comporta di raggiungere la perfezione , 
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bisogna accontentarsi di awicinariesi il più che ù 
paò« 

'SfA progetto da noi presentato sull' argomento , mo- 
vevamo dalla considerazione ^ che doveasi estendere il 
confine del cosi detto sospetto^ anziché di troppo re^ 
$triii[gerIo^ e ciò non tanto per serbare al sano il dif 
ritto illimitato ed assoluto di escludere dal commercio 
sociale chiunque offre grave sospeccione di nuocere alla 
sua personale sicurezza , quanto perchè gli spedali de* 
stinati ai mali contagiosi si possono ordinare in modo 
che r individuo tradotta per equivoco abbia a trovarvi 
sicurezza sufficente per iscampàre dal morbo che non 
ha, formando le cosi dette sale di sospetto, le quali ^ 
^ sono aceorapa^ate da qualche knburazzo, insepa* 
rabile per altro dalla natura della cosa,offitmo all'in» 
contro l'unico mezzo di assicurare la separazione dd 
verainente infetti. 

Abilitato il medico colla riduzione delle condotte a 
giornalmente percorrerne il circondario, e istruito del 
modd di procedere al riconoscimento di quelli che 
erano da mandarsi agli spedali appositi , o da sequestrarsi 
nelle proprie abitazioni , rimaneva da disporre che nes# 
sun infermo potesse sfuggire alla vigilanza municipale ^ 
è che. quelle visite giornaliere venissero effettivamente 
eseguite. Ai quali due fini si sarebbe potuto facilmente 
pervenire, ordinando agli Agenti municipali di andare , 
accompagnati dal cursore comunale, a fare ogni sera 
la chiamata nominale dei membri delle famiglie nelle 
quali si £ra già, o si sospettava introdotta l' infezione , 
<:on oU>ligo di ùxre la sera istessa la corrispondente 
relazione all'. amministrazione municipale , acciò la mat- 
tina seguente U medico potesse verificare l'indole d^l 



324 

male, non tanto pei solleciti pìt>vyedimenti che fosse 
stato mestieri praticare , quanto per avere la prova di 
fatto della trasgressione politica in cui fossero incorsi 
coloro, che in ogni paese mai non mancano di mo- 
strarsi indocili alle più benefiche leggi. In un affare 
di tanto rilievo, il Magistrato non dovea accontentarsi 
del dovere generalmente imposto dalla legge di noti- 
ficare alla magistratura i malati ;^ ma dovea prescrìvere 
esattamente le regole onde assicurare la piena esecu* 
"^one di quel precetto da cui dipendeva la probabilitk 
di soffocar V epidemia nel nascere , e di risparmiare 
le spese , le incomodità , i pericoli che seco portano i 
sequestri, i trasporti agli spedali , ec. , ec. Se la mi- 
naccia della pena di morte non ha impedito, durante 
le pestilenze bubboniche, che alcuni seppellissero gli 
infermi nelle proprie case , anziché denunziarli al Ma* 
gistrato, come potevasi sperare, che alla notificazione 
de' malati si sarebbero mostrati obbedienti i nostri vil- 
lici, cui, per la trasgressione della legge medesima, 
4ion erano minacciate che pene correzionidi? Certa- 
inente, F osservanza di un precetto dalla cui ommis- 
«ione poteva venir compromessa la sicurezza altrui, 
voleva fosse assicurata colla minaccia di una pena ; 
ma perche la sanzione penale vestisse i caratteri del'* 
r equità, non richiede vasi forse di provvedere in ma* 
niera che non divenisse inevitabile la colpa ? Tutti i 
legisti convengono non avervi argomento più chiaro 
dell'ingiustizia di una legge che la ^quenza delle 
sue infrazioni, e che la legislazióne uc^n può credere 
d'aver raggiunto il suo fine, se non quando ha pre* 
disposto ed impiegato tutti i mezzi che valgano a pre- 
venire anziché a punire i delitti. 
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Sequestro, 

All' indispensabile oU>ielto di preservare i congittnti ^ 
gli amici, ec. dalla contagione, si è provvediUoco'se^ 
guenti modi di separazione de' malati : i .* col sequestro 
domiciliare delle persone agiate e de' non trasportabili 
senza pericolo $ 2.<^ col sequestro generale nelle proprie 
abitazioni di tutti i petecchiosi , 5.<* con infermerie, ap- 
posite negli spedali permanenti ;. 4-^ con ospedali tem- 
poranei ne' Distretti più contaminati; 5 ^ finalmente, con . 
Depositi o Infermerie destinate esclusivamente ai petec- 
chiosi di un solo Comune. 

Cosa noiosa e superflua sarebbe venir commentando 
la sapienza Governativa, che aUe persone agiate con- 
cedeva il sequestro nella propria abitazione. L' utilità 
di questa misura salta agli occhi di chiunque si faccia 
a considerare l'importanza di minorare, nelle epidemie, la , 
concorrenza degli ammorbati negli spedali. Ma appunto 
perchè quella misura potesse, senza nuocere alla sicu- 
rezza altrui , corrispondere all' intento cui avea mirato 
il Governo, era indispensabile che il Magistrato .cen- 
trale cui era affidata la pratica delle leggi sanitarie, 
avesse data una chiara definizione di ciò che aveasi ad 
intendere per agiatezza* Una qualità personale che ve- 
niva stimata argomento sufficente pei esimere l' indi- 
viduo dalle restrizioni civili imposte a tutti i cittadini 
per ragione della pubblica sicurezza , voleva di neces- 
sità non si lasciasse all' arbitrio di nessuno , massime 
dove l'arbitrio poteva trovare si facili motivi di dehi* 
dere la legge. 

Mossi dall' importanza dell' argomento , noi avevamo 
proposto alla Commissione di sanità, che, tranne il caso 
d'incapacità a sostenere il trasporto peraggra^vamento 
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di morbo , non sì avesse à concedere il sequestro nella 
propria abitazione àe non a coloro, ó^e, a giudiaio dei 
medico e del mtmicipio, avessero esibito le seguenti si- 
curtà : I .* di avere nella propria casa almanco due ca- 
tnei'è isolate da destinarsi esclusivamente ad uso del 
ifiaìato^ 2.^ di àvei'é^ due persone dispóste a rimaner- 
sene con lui sequestrate sino alla terminazione della 
mnlattia in salute ó in morte; 3.* finalmente^di posse- 
dere mezzi pecuniari sufficienti per astenere le spese 
della malattia , e delle guardie, da eleggersi dal municipio , 
le quali , giorno e notte , vegliar doveano al manteni'* 
mento della contumacia. Queste condizioni ci serabrivano 
dettate dal dovere incumbente a chiunque intendeva 
esimersi dai vincoli comuni , di prestare un'iUimitata 
guaranzia alla sicurezza altrui ^ dall' assoluto bisogno in 
cui i il petecchioso , massime nel secondo stadio, di due 
persone che lo governino, e della necessità di spazio 
onde alternativamente potessero riposare; e finalmente 
dall' utilità che dovea derivare- alla pubblica salute me* 
nomando i sequestri , i quali , a senso della l^g6>, non 
si potevano .tollerare se non a condizione che ofifrissero 
guaranzia assoluta all' altrui sicurezza. Con tutto ciò , 
la Commissione di sanità ^ pér{4e6sa da non si sa 
quale riserva, volle ridurre la condizione del sequestro 
domiciliare pei contadini ad una s<4à camera (i). E non 
i dà dire di qnal danno sia tornata questa mal' mtesa 
indulgenza all' estirpazione del morbo; che la ristrettezza 



(i) Veggdsi fan. òdeHeDàcipUne i6dìcemb, (817^ 
lia n^ cofhpUatej ma mod^kate da chi non sapeva 
tosa fosse contagio. 
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e la mal' adatta distribuzione de'tagtirì de' villici , le^ 
costumanze di ^miglia , i pregiudizi , e la naturale av- 
versione di sottostare a restrizioni di cui non s'intende 
lo «copOy hanno fatto sì che il sequestro , in luogo di cor- 
rispondere ai fine d' impedire la prc^agazione del morbo ^ 
era divenuto mezzo legittimo di propagazione del cont^« 
gfo ; perciocché quella separazione ridncevasi nel fatto 
al cartello che il cursore comunale appiccavai alla porta 
dell'ammalato. Punire il violato sequestro col trasporto- 
deli' infermo all'ospedale^ come fu ordinato da un co- 
tale (i), che novizio affatto intorno alle faccende de' con-) 
tagi, si era proposto con armi novelle di estinguere l' epi- 
demia petecchiale, che pure già stava sul finire , oUnechè 
sarebbe stato nel più de' casi impraticabile , diveniva 
ttn atto di barbarie gratuitamente esercitato verso l'in» 
fermo, il quale siccome durante la malattia era inca« 
pace di delinquere , cosi non poteva essere assoggettata 
a una pena per eftsersi da altrui violata la legge. 

Il seqiiestro domiciliare di tutti i petecchiosi . de' di% 
stretti IV. XIII. XV. e XVI. della provincia di Mi* 
lanò, fatto praticare dal Magistrato centrale di sanitk 
sul principiare del iSiS^a motivo «dell' invincibile repu^ 
gnanza de* contadini di lasciarsi trasferire neg^i spedali 
appositi^ e per evitare i tristi accidenti sopravvenuti in 
quella stagione (invernale) al disagio de' trasporti» (2)y 
ha prodotto ciò che ognuno doveasi aspettare , cioè 



(i) Istruziom dd medico visitatore, i% gennàio i8i8^ 
lOrf. 9. 

' (ti) Dispaccio dd Magistrato cenatile delio gennaiop 
1818, jy.* 2832. 
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un sobfto ' aumenta :di pctecclìioki nei G>inaiii ìn&tti. 
NéUa qnale predizione sard^be. facilmente entrato chiun- 
que si fosse dato a riflettere , che, indìpendentemmte 
dall' impossibilità del sequestro nella maggior parte dei 
tuguri dei villici, il petecchioso ha bisogno per suo 
governo almanco di due persone, si ch^ per curarne 
un solo venivasi ad esporre a quasi sicura infezione 
dup altri individui,, i quali infermandosi dovevano in 
ragione geometrica moltiplicare V infezione. Però è da. 
dire , che questa misura non ebbe piit lunga durata di 
un mese all' incirca. 

Intorno alle ir^ermerie siabUi pei nudi coniagf osi ne^ 
gli spedali permanenti, ordinate dal Magistrato cen- 
trale con Decreto a Novembre^ 1^17 > ^ aci^ntente- 
remo di notare, che siflbtto provvedimento meritava fosse 
stato introdotto assai prima. In tutti gli spedali mili^ 
tari dd cessato Regno d'Italia erano sale stabilmente 
destinate per la cura dei mali contagiosi, e quando 
una guarnigione ne veniva assalita sotto forma epide- 
mica, non si indugiava. a erigere nel luogo, un ospe- 
dale temporaneo provveduto di tutti i mezzi necessari 
al loro governo. Ed anco in ciò possiamo gloriarci 
d' avere sopravanzato gì' Inglesi ; . leggendosi nel Rap» 
porto presentato alla Camera de' Comuni , nel 1818 
« essersi dal Comitato risaputo , che in tutti gli spedali 
vige la pratica generale di mettere insieme i malati 
di febbri contagiose indistintamente con altri infermi: 
dal che è avvenuto che in alcuni spedali nacque la 
febbre in questione ^ che individui >nti^ti con una ma- 
lattìa ne han presa un' altra nell' ospedale ; che molti 
medici ed infermieri ne sono stati 'attaccati , e che da 
ciò sono derivati i più fatali effetti. » Ma 'venghiamo 
aU' esame dell' ^itilità comparativa degli 
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Spedali' ed tr^ermené' comunali, 
"La storia insegna^ che diirante le epidemìe conta- 
giose di -iiitere provincie , i lazzeretti creati ad oggetto 
di raccogliere gran numero dì malati da diverìsi luoghi 
e paesi y non hanno mai corrisposto al fine a cui erano 
destinati. *Gratioìo da Salò non lascia dì avvertire , come 
nella pestilenza del 'i567^ gU^ abitanti di Desènzano 
per la repugnanza di lasciarsi trasferire nd- lazzeretto 
« inoltì^ e quasi tutti, per non essere mandati a tale 
luogo sopportavano' il male insino che era pervenuto 
all'osso, piuttòsto che palesarlo; per il che allora poi 
ogni rimedio era vano» (i). Secondo il Galliazi^ nella. 
peste di Firenze del i63o, «r questo rimedio orribile 
per sé medesimo ( i lazzeretti ) accompagnato dalla vio* 
lenza con cui era esercitato , accrebbe il terróre nei pò- 
poli , che lusingati prima da' qualche speranza di sal- 
vezza si credeano perduti subito che venivano astretti 
a concorrere in quel luogo di morte » (2). Finita la 
peste di Mosca del 1771 ^ si trovarono seppelliti nelle 
case private ben 1000 cadaveri di persone che prcfe* 
rirono di morire senza soccorso, anziché lasciar rive- 
lare al Magistrato- la lor malattia in tema di essere 
trasportati ne' lazzeretti (3). E nella peste di Ce&lonia 

(i) Discorso fli peste, ec. Cap. ig-, pag. 58. 

(2) Istoria del Granducato di Toscana sotto il Go 
verno della Casa Medici, tom. 5, lib^ dJ" , cap. 8^ 
pag. •4^^- 

(5) Orrei. Descriptio pestis quas in Jassia 1770 e< 
Moscua 177 1 grassata est, pag. 34 e 47. 

Mcrtens. però riduce il numero dd cadaveri trovati 
sepolti nelle case f^riV^z/e éx 400. Observat. med. de Febr. 
putrid.^ de Pest, eie. Part. %, cap. i, pag. 107. 
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del 1816, era tanta T avversione del popolo per siffatti 
rieoverì y che per nascondere il tnorbo i parenti ddle 
finniglie infette abbruciavano i cadaveri ne* giardini y 
nelle abitazióni , o li seppellivano nelle cisterne dome» 
stiche (r). 

La repngnanza de* lazzaretti non ntontò tant*aUo nella 
nostra epidemia. Però , assai individui si dovettero cn- 
rare nelle proprie abitazioni , non per ahra ragione se 
non perchè I in cansa della renitenza di lasciarsi tra- 
sportare negli spedali appositi, la Magistratura era stata 
avvertita dell* esistenza del malato in un periodo nd 
quale non era pia trasportabile senza pericolo. Ne man- 
carono esempi di madri, che trafugavano in campagna 
it figlio per salvarlo dalie ricerche dell'Agente Comu-» 
naie e del Medico, ignare che queOa mal' intesa pietà 
dovea essere cagione del loro eccidio. Quando un mal 
contagioso seipe sotto ferma epidemica, l'animo sem- 
bra venir sopraffatto da un panico timore che lo rende 
incapace di rettamente giudicare persino delle cose che 
piti da vicino interessano la vita. La grande mortalità 
che comimemente accompagna Aifiktte malattie, le fole 
che la ignoranza inventa e la credulità diffonde , il de- 
solante pensiero che notizia alcuna avranno forse più 
mai della sposa , de' figli , ec. , inspirano e fomentano nel 
volgo tanta avversione pei lazzeretti, che ne le pene 
più seve^re , né Q consiglio, né la religione stessa son 
valsi st renderlo docile alla pronta notificazion ' dei 
malati. 

(i) TuUy. The History of Pìngue a$ à has. appeared 
ùf the Islandt^ of Mtdtaj, Gtozoy (^orfu^ Cefàhiua, eie, 
-Chap. 7 , pag. f63. 
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A qae5li inconvenienti derivanti dalT impif'essione mo^ 
rale de' grandi lazzeretti snlF animo del popolo , si vào| 
aggiungere; i.* che il trasporto de' malati per diversi 
paesi è cagione d'inasprimento del male ed occasione 
feconda iì propagamento del contagio alle persone che 
debbono accompagnarli all' ospedale , agli sfaccendati, 
ai curiosi che s' incontrano per via , negli alberghi , ne'luo^ 
ghi di fermata ; x* che la mortalità dei grandi lazze^ 
retti sorpassa sempre la mortalità dei piccioli spedali^ 
e 5.<* che nel contado difficilmente s' incontrano casamenti 
costrutti in niiodo di lasciarsi facilmente adattare ad use 
di grandi spedali y ù cui ordinameuto richiede altronde 
vistosissime spese che non sono punto compensate da 
un -corrispondente risparmio di vittime. ^ 

La semplice considerazione che la febbre petecchiale 
è quasi sempre accompagnata da flogoni di qualche 
viscera, e'non mai disgiunta da grave offesa dell' enee» 
61o e del sistema nervoso, e' induce anticipatamente 
a giudicar pericolosi e non mai innocui gì' incomodi 
del viaggio , le vicissitudini del tempo y il rigore delle 
stagioni, le scosse, gli urti inseparabili della gesta* 
zione in vettura. Michele Snvonarola temeva tanto il 
jnoto nelle f^bri acute, che ^altamente raccomandava 
di non muovere il malato da una stanza nell' altra 
dopo passato il primo giorno di febbre, soggiungendo 
per tal costume d'avere talvolta veduto morire sdbi« 
tamente V infermo (i)» Anco il Mercuriale disapprova, 
il moto ne' mali acuti, condannando Asclepiiuk Pru^ 



U)pract£ca Canonica. De Fébrìbus, eie. Venet:, 1 552> 
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siense , il qnale , ' al dire di Cèbo , asava della gestaziotf o^ 
nelle febbri ardenti (i)^ nel quale sentimento conviene, 
lo Screta y stimando nella febbre petecchiale pericolosa, 
ben anco il far sedere l'infermo in letto e ancor più 
in su la sedia (2). Nell'epidemia petecchiale ^i Lipsia 
del 1704^ Cristiano Gio, Langio ha sempre osservata 
dannoso il far sortire dal letto il malato, o lasciarla 
seduto 9 ne gli mancò l'occasione di veder più .volte 
sopravvenire la morte per tale inavvertenza (5). Giusta 
Amslrongy al primo . manifestarsi . del tifo, sì bene che 
di qualunque febbre, si vuole immediatamente ridurre 
il malato a assoluto riposo 3 dalla blandizie de* sintomi 
allo svilupparsi del morbo , non potendosi arguire 
fin dove montar potranno trascuratndoh. Egli stima si 
dannoso l'esercizio del corpo, che tra le primarie cau- 
tele .tendenti a preservare i convalescenti di tifo dalla 
febbre secondaria, inculca, ne primi giorni di conva*> 
lescenza, di non permettere che lo stare seduto, e 
non mai il passeggiare (4)* Dello stesso parere - è 
Wibon PhiUp. 

y ax> è , che il dott. JVake ha veduto mitigarsi spon- 
taneamente la febbre petecchiale ne' malati, che, per. 
gli avvenimenti della guerra, erano trasportati sopra, 



(i) De arte gymnastìca, lib. 4> cap. 7. 
(a) De Febr. castrensi maUgn,, etc, Sect, 3^ cap, 5, 
pag. 295. 

(3) Op. Omn. Ups., 1704. voi 5, Disputai, 23, 
cap. I , § XI y pag, 35i. 

(4) Practical Illustrations/of Tj-phus Fever , etc. 
Third, Edit, London, 1819, pag, 98, 235» ~* 
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mni scoperti (i), e che la stessa cosa ha notato 
il consigliere Ht^dand ne' soldati attaccati da tifo 
bellico, che venivano tradotti di sito in sito periscam- 
parli dalla prigionia nella memoranda ritirata di Mo- 
sca (2). Ma questi ed analoghi fatti (5) mal servireb- 
bero di argomento a &vore del trasporto de' malati 
ove loro si potesse procurare un comodo ricovero in 
ospedali locali. L' aria libera y il moto , ec. , non sono 
mezzi preferìbili al riposo ed alle altre comodità , che 
i malati hanno diritto di trovare in ben ordinati spe- 
dali j ma sono solamente cagioni meno nocive dell' lunido, 
della sozzura^ dell' arìa guasta delle stanze , de' magazzini 
sudici y oscuri y mal ventilati y ne' quali y sopra poca 
paglia infradiciata y se pur non sopra il nudo terreno, 
sarebbero stati raccolti que' soldati se le vicende della 
guerra non avessero richiesto d' afirettame le mosse. 
Grandissima è sempre la mortalità negli spedali 
ambulanti; e nell'epidemia petecchiale del 181 7-18, 
fii sempre maggiore negli spedali distrettuali a cui 
ì malati concorrevano da lontani paesi, che nelle in- 
fermerie erette ne' Comuni infetti. Il lackson , fautore 
zelantissimo della gestazione in vettura nelle febbri 
ardenti , non ha lasciato di avvertire al nocumento clie 
deriverebbe da tal pratica se quelle febbri fossero ac- 
compagnate da flogosi di qualche viscera, segnata- 



(i) Hufeland's. Journal der practisch, HeUkunde, 
May i8ii. 

(2) Journal der ptacttsK Heilkude. May 1814. 

(5) Michaelis. Uéber die Zweckmàssìgte. Emnchiung 
der Feld-Bospùàler, pag. !i5i. 
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mente del cerebra^ delle fauci , dei polmoni (i); Com** 
plicazione frequentissima nella febbre petecchiale , 
che aj^onto pel moto , per 1' esposizione alF aria li- 
bera^ per l' intemperie delle stagioni , ec, j potrebbe A\ 
leggieri aggiungersi qnando V infermo non ne fosse 
compreso alF atto del. p^rtke. Il . consiglio di uno 
scrittore anonimo di trasportare nell'ospedale i malati 
di petecchia a qualunque stadio , purché adagiati 
sopra letti e in positura imzzontale (a), oltreché non 
^a ancora ricevuto il suggello della sp^rienza^ non 
sarebbe paragonabile col trasporto da lontani paesi ^ per* 
docchè y queir autore suppone che dalla propria abi«> 
tazione i malati debbano passare in infermerie erette 
nel sito di loro dimora» Nell'epidemia lombarda non 
furono rari i casi d' infermi morti viaggiando , o por^» 
tati agonizzanti negli spedali , e ancor freme l'umanità 
a ricordare ehe 57 petecchiosi miseramente perirono 
nel viaggio per essersi dal condottiero- smarrita la 
strada che dovest condurli all' ospedale. 

Che la mortalità dei grandi- spedali sia^ a cose 
eguali y sempre maggiore della mortalità degli spedali 
più piccioli, è questa una verità confermata dalla 
sperienza di tutti gli osservatori (3) , e che sembra 

(i) Rdmarks qh the Constiuaion of the Medicai Der 
paiemerU of the BritishArmjr* -^ Appendix , pag, 298. 

(2) The Edinburgh Revìew. March , 18 ig^pag. 457. 

(5) Nella Polizia medica daremo svUuppamento a 
questo fatto con osservazioni pubbUccUe da altri ^ e prin- 
cipalmente con quelle che abbiamo potuto raccogliere 
dalla comparativa mortalità dei diversi spedali militari 
del cessalo Regno d! Italia. 
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frovare plausibilissima ragione nelF aumentarsi còl nu* 
mero degl'infermi le difficoUii di mantenere la nettezza e la 
ventilazione néUe sale j la disciplina tra gli ammalati e 
gli infermieri 9 e piii di tutto. nel isioltifdicarsi il tristo 
spettacolo -del reciproco soffrire y delle scambievoli 
amftascie^ dV torménti, dell' agonia , e di altre tali 
possentissime cagioni morali di perturbazione e di mar 
lattia. Se non che, da ciò non conseguita, che nelle 
epidemie contagiose si debbano affatto tralasciare i 
lazzeretti, siccome hanno pensato De Haen e Meadz 
A primo, per aver veduto, nella pestilenza di Vienna 
del 17 1 5-1 4 y ^^ 9^^7 malati raccolti in un lazzeretto 
non iscampame die 55oi. (1), e il secondo, snll' autor 
rità del Diemerhroeckio , il quale, attesa l' enonne mor- 
talità di tali ricoveri , ha osservato nella peste di Ni«> 
mega alcuni preferire di stare all' aria libera , piuttosto 
che rimanere vittima ddl' ingordigia , della barbarie 
de' guardiani cui in simiglianti congiunture suolsi com* 
mettere il governo di stabilimenti siffatti. Agli inconve*' 
nienti dei grandi lazzeretti si può riparare moltipli* 
candone il numero ^ quando l'erezione degli spedah k 
necessaria alla salvezza dei non infetti, e pm: anco al 
soccorso de' malati y i quali non si potrebbero provvedere 
di medico ^ chirurgo , infermieri , medicamenti , ec, se 
fossero sparsi in tanti luoghi diversi. Ma, se gli inco- 
modi ' inseparabili dai trasporti , e se 1' adunamento di 
molti malati sotto un medesimo tetto, sono cagioni 
artificiali d'inasprimento delle malattie, di maggiore 
mortalità, e di più stentate convalescenze, non potrà 



(i) Art. med.j tom. 8^ par. XIV , càp. IV. 
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ayervi ragione , in occasione di q>ideniie , per non 
. preferire agli pedali le ii^ermerìe particolari d'ogni 
paese y o piii spedali ad un solo- quando grandissimo 
fosse il numero degl'infermi nel modesiniohiogQ. 

Ne questa - preferenza delle infermerie . spedali è co- 
mandata soltanto . dalla ragione della, minore mortalità. 
Chi ha cognizione di medica polizia , sa che un ospe- 
dale destinato a curare infermi di contagio^ oltre luo« 
ghi appartati per V accettazione degl' infermi , per la 
cucina y cantina , lavacro , asciugatoio ^ purificatoio , 
spezieria, per gli alloggi, dèli' economo, de' medici, 
chirurghi , speziali , sacerdoti y ec. , richiede doppie sale 
di- sospetto-^ secondo i sessi , di una capacità corrispon- 
dente almanco al sesto, della .capacità totale dell' ospe- 
dale (i); doppie sale pei inalati . di contagio^ doppie 
sale di prima y ed altrettante di seconda convalescena^ 
per purificare in queste i risanati onde non abbiano 
a recar contagio al di fuori. Ora, quando si dovesse 
erigere uno pedale per raccogliere cinque, sei cento 
infermi , come sperare tra le abitazioni private , fab- 
bri9ate ad altr'uso, d' incontrare casamenti atti a pre- 
starsi a tanti distinti ed indispensabili obbietti? Ad onta 
di qualunque spesa , 1' ospedale non potrà riuscire se 



{i) La proporzione dei sospetti negli spedali della 
provincia di Milano ammonio a circa d sesto det 
numero totale de* petecchiosi che vi furono raccolti. 
Ma questa proporzione si sarebbe forse potuto sensibil- 
mente ridurre y mediante una chiara istruzione che avesse 
guidato i medici nel giudizio de' maiali che doveano 
ritenersi sotto il nome di sospetti. 
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non malamente distribuito ed ordinato ; ed un ospedale 
mal ordinato ^ è ^ per consentimento generale de* me- 
dici f un asilo di morte , anziché un ricovero di sa- 
lute. E diciamo ad onta di qualunque spesa ; percioc- 
ché r erezione di un grande spedale temporaneo non 
può non esigere ingenti somme ^ sia pe' necessari adat- 
tamenti , riparazioni al fabbricato^ sia pe' trasporti dei 
malati, ec, sia per lo straordinario personale medico , 
chirurgico, farmaceutico, econoinico, ecclesiastico , in« 
dispensabile al loro governo : spese , difficoltà ed imba« 
razzi the non sono neppure compensati da un pro- 
porzionato benefìcio nelF estinzione del morbo , e nel 
più facile risanamento de' malati. 

Le infermerie o depositi esclusivamente destinati ad 
un solo Comune offiono , al contrario , i segaenti rilevan«> 
tissimi vantaggi, i.^ In quasi tutti i paesi si può esser 
sicuri di trovare edifizi adattabili con poche spese ad uso 
d' infermeria , tanto più elle l' appartamento di seconda 
convalescenza ed altri diversi , si possono , al biso- 
gno, erigere in locali dipinti da quello destinato alla 
cura degl' infermi (i). — 2.* Queste infermerie prestando 



(i) Nel caso rarissimo che nel Comune mancasse 
un locale opportuno, piuUùsio che inoliare i malati 
in distanti ospedali, si dovrebbe preferii e di raccoglierli 
sotto baracche erette in luogo asciutto e salubre , a breve 
distanza dal paese. L'esperienza ha\vii^ vòlte dimo^ 
strato ^eccellenza di questi ricóveri per curare infermi 
attaccati da febbri contagiose. Incoraggiato da un primo 
felice sperimento fatto nel mese di ottobre del 1768^ ne/- 
V isola diìVight, per raccogliere i pidaJtiddla fiotta ^ 
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fàSilisnmi opportmità di togliere ùmnediKtamciite il 



1/ doii, Brocklesby con eguale vantaggio siappigUò, aUe 
òaracche per curare £ nuiIaU al campo di Gmldfórd nel 
ti<^6o^ eoi campo di fVinchester verso la fine del l'jOi, 
Jn ifudìe occasioni egli ha (veduto gV ir^rmi di petec- 
chia risanare sotto le baracche pia facilmenùB e pia 
presto di cpteUi che erano HcmeraJti negli spedali, Oe^ 
conomical and Medicai Obsery&tioos etc. Loadon^ 1764» 
Part. \y pag. 66, 69, 75« 

Analoghe testimonianze circa V utilità delle baracche 
e delle tende per uso di infermeria si hanno da Cv" 
MiNG ( The naval, military and private Practitioner 
Amanuensis , etc. , pag. 4^^ ) dii Dewae ( Observat. on 
Diarrhea and Dysseoteiy, etc. Introd., pag. 12, i5. ) 
e da molti ahri, A Edimburgo^ nel 18 1*], le baracche 
che la partema de' soldati avea lasciato sgombre, hanno 
opportunamente giovato a facilitare le provvisioni inè^ 
piegate contro quelT. epidemia. ( The. Edinburgh Re- 
view* March y 1819, pag. 4^ 

Queste baracche vogliono essere costrutte di un solo 
piano j su[/icentemente elevate e di bastevole capacità , 
acciò ogni letto abbia una distanza laterale èli tre piedi 
almanco* Saranno provvedute di sfiatatoi ejinestre al 
doppio fine di favorire la rinnovazione deWaria^ Pifk- 
gresso della luce. Il pavimento sarà alto da terra un 
piede, e fatto di tavole. NelTinvemo se ne riscalderà 
l'ambiente con sttsfe portatili,^ I cessi saranno stabiliti 
al di fuori ec. Nella bella stagione , per maggiore eco- 
nomia, alle baracche si possono sostituire tende impe- 
ciate, rizzate in sito salubre. Ma di ipteste cose piit 
\estesamente nella PoUsia joiedica. 



inalato d&Ue hxmgWe , offrono il mezzo piìi diretto' dì 
éar argine ài progressi del contagio^ colai ricoveri non 
inispirando nel popolo Y òrrofe che in tutti i tempi hanno 
inspirato i lazzeretti. — 5.* Evitatidosi per esse i di- 
sagi dei trasporti y e tutte le triste conseguenze inse- 
parabili dai grandi spedali y i inalati , provveduti dei 
necessari conforti , possono fondatamente lusingarsi dèlia 
massima probabilità di trionfare del morbo. — 4-^ ^^' 
tialmente^ in queste infermerie ^i trova il suo cónto 
anco r economia y non solamente perchè colla sollecita 
estirpazione del male^ ci fkhno rispanniare le spese 
tnaggiori che diverrèbbeì'o necessarie per opporsi alPo- 
^oi^ più crescente impero del iliorbo y ma ancora perchè 
al governo di questi ricoveri basta lo zelò filantropico 
dì qualche probo cittadino y né si ricliieggono miedici ^ 
chirurghi y ecclesiastici oltre quelli già stipendiati dal 
'Comune. Le spese per queste infermerie si risolvono 
a noleggiare le masserizie da lètto , da cudiìa y al bu- 
tato y al vitto , ai medicamenti , ai salari degF in- 
fermieri e alla pigione del locale ove ne mancasse al- 
cuno di ragione comunale disponibile. 

I risultamenti che si sono ottenuti dai Depositi co- 
munali fatti sapientemente erìgere dall*I. R. Governo 
sul principiare del 1818 ne* paesi della provincia di 
Milano in cui la petecchia ferveva ancora sotto ferma 
epidemica, aggiungono il suggeUo della sperìenza ai 
proposti vantaggi) politici ed economici, delle infer- 
merie speciali di cui sì ragiona. Non si tosto furono 
eretti que' Depositi , che venne subito a cessare queU 
i* insuperabile avversione in che dal popolo si tenevano 
{ lazzeretti distrettuali, è tfubitamente scemò l'enorme 
mortalità, di cui, non senzA ragione, s'incolpavano 
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qne' grandi spedali. Dei qaali benefizi non è difficile 
intendersi la ragione 'da chiunque si &cciaa riflettere , 
che il popolo dovea ti-anquUlarsi alla vista di quelle Isti« 
tuzioni che mirava esclusivamente dirette alla sua sal« 
vezza^ che non più avea a temere le incomodità e i pericoli 
de' trasporti j che ad ogni istante ^ alla porta de' Depo- 
siti , poteva risaper nuove della sposa ^ dei figli > cui scoiv 
geva altronde affidati aUe cure di medici e chirurgi 
di sua confidenza^ e finalmente, che l' infermo, non più 
oppresso dal patema deprimente della lontananza, e 
risparmiato ai disagi di un sempre penoso trasporto , 
non avea a lottare che contro alle insidie dd male: 
diversamente di quando era tradotto negli spedali di- 
strettuali , ove congiuntamente ai pericoli del morbo , 
dovea sottostare agli effetti delle cagioni addizionali del 
viaggiare e dell' affollamento de* malati. 

Ed infatti, il seguente specchio comparativo che a 
vantaggio dell' avvenire crediamo presentare agli sguardi 
di chi è destinato alla sovrintendenza della pubblica 
salute, ofBre argomento incontrastabile della preferenza 
che meritano le Infermerie comunali a paragone degli 
spedali distrettuali y scorgendosi da esso che n^' Depo- 
siti comunali minima o nulla fu la mortalità e assai 
più breve la durata della febbre peteccliiale. Solo ci 
duole di non poter proporre al paragone eziandio la 
spesa. Il piano introdotto dall'azienda economica di 
comprendere insieme per provincia diterse spese , come 
trasporti, profumi, 'ec, e più di tutto vari trasferimenti 
d' infermi che si son fatti da uno in altro spedale , ci 
hanno impedito di conoscere positivamente la spesa im- 
piegata per ogni spedale*, e quindi l'importo di cia- 
scun malato^ spesa però, che per le anzidette ragioni^ 
possiamo estimare maggiore in questi che in quelle. 
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Giova notare che nel 1817-18' gli infermi di petec- 
clììa y gli unì furono curati negli ospedali permanenti o 
temporanei y altri nelle abitazioni private, ed altri nei 
Depositi Comunali che furono eretti neUa provincia di 
di Milano sul principiare del 18 18. 

La ragione della mortalità dei petecchiosi, prese in- 
aième tutte le provincie dello Stato Lombardo^ dal i 
di Gennaio del 18 17 al 11 di Marzo ^el 1818^ si è 
comportata come segue: 

negli spedali 19 5/ioo 

nelle abitazioni private ... 18 66/100 
mortalità media comune. • . 18 96/100 

NeUa provincia di Milano, compresi i Depositi: 

negli spedali ao 9'>/ioo 

nelle abitazioni private ... 25 ^100 
mortalità media comune. . . 21 3o/ioo 

Ora veggiamo. qual risultato emierga dal 
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Da ^este specchio coaxparativò ogBumo ècorgerk dis 
leggieri Y eccellenKi delle infenn£FÌe o Depositi Coiiiu* 
nali' rispetto alk durata , e , ciò che più importa, rispetta 
alla mortalità della petecchia. T9^el: i8i8, certamente 
in caitsa del minorato affollamento de' maiali ^ la mor- 
talità negli spedali fu minore che nel*^ 1817. Ma anco 
in quell'anno si perdette il iS, il 17 per o/ò.^ quandi 
ne' Deposili la massima mortalità montò- al 5 per qJo^ 

Ma qui taluno potrebbe farci una dimanda. Se tanto 
manifesta è la preferenza delle infermerie comunali 
sugli spedali provinciali , perchè non provvedere in 
maniera che gì' individui attaccati da morbi acuti ven* 
gano curati nel proprio paese per via di stabili infer- 
merie, anziché trasferirli in lontani spedali? I disagi 
dei trasporti e la tardanza de' soccorsi , non son forse 
egualmente pericolosi neUa petecchia , come in tutte 
le malattie acute? £ perchè sa Comuni aventi diritta 
di mandare gì' infermi indigenti agli spedali provin- 
ciali y 1' amministrazione di questi istituti non potrebbe 
sovvenire . i mezzi di curar quegl' infermi con mag- 
gior profitto nel proprio paese? — Nello stato attuale 
della pubblica beneficenza, non può forse avervi altra 
pretesto che giustifichi il trasporto degli indigenti in 
lontani spedali, se non la vieta sentenza che le cose 
umane non comportano la perfezione ^ essendoché , 
ammesso nel cittadino il diritto assoluto di non soffiare 
che i mali da cui è in^ossibfle di scamparlo , quel 
metodo non potrà sicuramente condurre a guarantirlo 
neli' eserqizio di codesto sacrosanto diritto. Ma troppo ci 
dQungheremmo se si fòcessimo in questo luogo a trattare 
di si difBdle ed importante subbietto. Sarà questo um 
argomento della PoUua medica^ nella quale prenderemo 
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ad esame i comparativi vantaggi del cttrare i malati 
nelle propie abitarioni, in ospedali distanti ed in in- 
fennerìe coinanali. Intanto diremo , che trattandosi di una 
malattia contagiosa tendente essenzialmente ad offen- 
dere la sicurezza altrui , assai stortamente la magistra- 
tura potrebbe credere di aver adempito ai propri do- 
veri y se non praticasse immediatamente queste inferme^ 
rie, tutta volta la malattia mostrasse di piegare alla 
forma epidemica; o sia tutta volta , che, adonto della 
sollecitudine con che il municipio si fesse adoprato 
per sofibcarla nel nascere , mediante il pronto trasporto 
de' primi infermi negli ospedali e mediante le succes- 
sive purificazioni y ella si fesse introdotta in quattro 
o cinque famiglie: nel qnal caso si pub con feada- 
mento predire che un più lungo indugio compromet- 
terebbe sicuramente la salute comune. La non imme- 
diata erezione di questi ricoveri al primo infermo di 
petecchia , non è giustificabile altrimenti se non dalla 
nozione di fatto, che, ad onta di nessuna cura poli- 
tica , la petecchia sovente si mantiene sotto forma spo- 
radica, e che ignote ci sonq le cagioni che la &nno 
montare a dignità epidemica. Ma, si tosto che P anda- 
mento e' illumina intorno a cosif&tta tendenza , le spese 
e le difficoltà non possono offerire argomento ragione- 
vole per non assalirla subitamente con tutte le armi 
capaci di frenarne il furore. La conservazione della 
vita e della salute de' cittadini , è da aversi in maggior 
conto dell'oro e degli incomodi, i quali diverrebbero 
altronde infinitamente maggiori, e in gran parte su- 
perflui, se il morbo giungesse a vestire forma epi- 
demica. 
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Espurghi. 
n Magistrato centrale di sanità ha prescritto , che 
alla purificazione delle robe^ masserizie , abitazioni in- 
fette f s' impiegassero y secondo comportava la natura 
delle cose, i.* i profumi di gas acido muriatico ossige- 
natoj 2.* l'aria; 3.» l'acqua, o pura, odi calce j4''* A 
bacato; e 5.* l' abbruciamento. 

Lasciando d' indagare il perchè non venisse introdotto 
il calore, -^ tra i mezzi purificanti il più acconcio, il 
più sbrigativo, e di uso il più generale, — quanto ai 
profumi di gas acido muriatico ossigenato ci permet- 
teremo di notare, che il giudizio favorevole defl' Isti- 
tuto di Francia, e il premio accordato dal Parlamenta 
britannico alla supposta scoperta della virtù anti-pestì- 
lente de* vapori di acido nitrico, potevano bensì auto- 
rizzarne l' introduzione in principio dell* epidemia ; ma 
quando ad occhi veggenti scorgevansi i purificatori ne- 
gli spedali cader vittima del contagio che con que' va- 
pori intendevano distruggere , e quando la giornaliera 
sperienza faceva vedere che le robe di tal modo pro- 
fumate nelle private abitazioni servivano a trasportare 
da un luogo all' altro il germe della malattia , non sa- 
premmo trovar ragione per cui non si fosse dovuto 
tosto desistere dalla pratica di un preservativo, il quale 
oltre d'imporre all'erario ima spesa superflua - equiva- 
lente in ecconomia pubblica , ad una colpevole dilapida- 
zione, — traeva i cittadini a trascurare le cautele più 
necessarie. E se taluno obbiettasse, che la pubblica 
opinione, quel tribunale che giudica senza appello dei 
Covoni e dei loro ministri, voleva usati i profomi 
tra i mezzi tendenti alla sicurezza comune , in allora 
risponderemmo ; che a que' profumi moderni bisognava 
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preferire gli antichi , cotne qudli che aveano almanco 
la san^ioiie dei pregiudizi dei secoli. Il Magistrato ifitesso 
sembva avesse presentito la forza di questo ragionamento, 
quando, perplesso da non si sa quale irresolntezzày cadde 
nella singolare contraddizione dì mantenere la pratica > 
delle 'fumicazioni di gas acido muriatico ossigenato nelle 
abitazioni private e nei lazzeretti temporanei, e di or- 
dinare nelle infermerie stabili, esclusivamente destinate 
per la cura de* mali contagiosi, negli spedali, le fumi- 
Cftzioni di solfo!!! (i) 

Sull' uso deUo sciorinamento , dell' acqua e del bu- 
cata come mezzi di piirificazione y non che sulP abbru- 
ciamento della paglia e di altre robe di nessun valore , 
non faremo alcuna osservazione (i). Cosa notevole è' 



(:i) Istruzioni y si Novembre y 1017. 

(a) ÌUspetio alla purgazione delle pareti dipinte, 
U Magistrato centrale di sanità con Decreto 3i mar- 
cio , 1818^ N.^ 34 1 > avea ordinato, che le pitture a frésco- 
si avessero a lavare- con una spunga mòevuià d^ acqua, 
perchè da tale lavatura non potev€ino soffrire detrimento , 
e che i dipinti a secco si pulissero ben bene dalla polve- 
190, giacché sui corpi lisci diffieìbnente i attacca la 
maieria contagiosa. Se le pitture erano soltanto suSn- 
volta o sul fregio superiore y era sufficiènte imbiancare 
U nutro sino aU* altezza delle stesse pitture, nettando: 
queste diligentemente dalla polvere^ Ndlastanza^ o stanze, 
tutte dipinte a secco,, ripulite le pareti dalla polvere, -> 
si doveàno replicare i profumi,,tenendùle.fhaHaniovenn 
tilate. I pavimenti di mattoni si latfavapo con ranno 
caldoji come pure i s&rram&ai, se non erano dipinti^. 
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però, come il Magistirato ceQtrale ne avesse lasciato 
la pcatica alle famiglie, e non si fi>6se adoprato di as- 
sicurarne 1* esegnimeitfo mediiante V erezione di un pob- 
blicoi espurgatoio» L' ommiséione di questa cautela £ìa 
certamente tolto quasi tutto il benefizio che potevasi. 
sperare dallf uso de' comandati purgamenti , essendo no- 
tissimo che i. villici non hanno snfficente discernimento 
e, ne' loro tuguri^ ne mezzi ^. ne. spazio bastevole per 
mandane- ad effetto, T importantissima provvigione dello 
spurgo. ^ 

Ma^ in ciò non istette tutta l' imperfezione de*puiy . 
gamenti ordinati déd Magistrato centrale di- sanità. £gU 
è noto, che i più £unigliarì conduttori del contagio 
sono le persone che hanno direttamente od indiretta-. 



nel quid caso si procedeva come neUo spurgo deUe 
pareti, 

Vo^Uamo credere , che con tutte queste cautele. U- 
Magistrato si fosse proposto di tranquillare la pubòUca: 
opinione^ ancora pregiudicata dalT ipotesi, che il contagio 
può saUre per mezzo delT aria aUe soffitta e alle volte '^. 
e mantenersi appiccato alle pareli,, ad onta della non: 
interrotta azione delT atmosfera che tende continuar 
mente a distruggerlo. Chh, altrimenti y quelle lavature 
e quei npulùnenU non si potevano così minutametUe, 
esegfiire da snidare qualunque particella contagiosa si. 
fosse introdottOt tra l^ fessure ^ i buchi, delle soffitta.,, 
delle parati, ec» QuofUo ai profumi, siccome doveano^ 
farsi di gaf: acido muriatico- ossigenato ,_ non i poi cer^- 
tissintQche non pQt&feto Tmonene ^ qualche specie di^ 
pittura. 
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ménte trattato con infetti , e che per questa vìa soltanto 
i contagi pervengono a pigliare forma epidemica (§54)* 
Ora^ quantunque le giudiziose ordinanze concernenti 
l'espulsione degli accatoni e dei girovaghi dalle provincie^- 
la non ammissione degli individui appartenenti afanù- 
^ie infette nelle stalle , il chiudimento dei teatri ^deUe 
scuole pubbliche, l'interdizione delle fiere, de* mercati 
delle funzioni religiose straordinarie , e d' ogni altro adu- 
namento di popolo ne* Comuni travagliati dal morbo , 
avessero dato a divedere che il Magistrato centrale dì 
sanità non avea ignorato questa principalissima via dì 
{MTopagazione del contagio, 1* ufficio di storico e* impone 
di dire , eh* esso Magistrato non ha preso alcuna mi- 
sura tendente all' importantissimo obbietto di purificare 
ì sospetti, Più^ tutti sanno che i convalescenti ritengono 
per certo tempo il contagio tra le rughe della cute, 
tra i peli , ec. Ma , eccetto l' ospedale maggiore dì 
Milano , ove quel Direttore, di suo spontaneo discerni- 
mento, avea introdotta la purificazione de* risanati, in 
tutti gli spedali temporanei non si è dal Magistrato 
pensato di far praticare questa indispensabile diligen- 
za (i). Qual meraviglia perciò, se trascurata la puri- 
ficazione delle robe , de' sospetti e de*' convalescenti , e 
i^i^p^i^^i^»^.^».»— >— ^i^—^— — — »— ^— — — 1 , I " ■ ■ ■ - 

{i) E però da dire , che nel mese di dicembre del 
1817, i^ Commissione provinciale di sanità , sopra no- 
stra istanza , ottenne dalla liberalità del Governo, che 
nell'ospedale temporaneo di dmegrate, H solo che ri* 
tnaneva aperto ^ s introducesse! o tinozze da bagno e 
vesti esclusivamente destinate ai convalescenti, senza k 
quaH non sarebbe stato possibile di p{irificare gU ùi-r, 
dividui che uscivano risanati. 
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lasciato libero campo al contagio di viaggiare sotto 
tutto le forme, ad onta delle ingenti somme si liberal- 
mente sovvenute dal Governo, la petecchia nel 1817-18 
ha scorso più o meno tutte le provincie della Lom- 
bardia ? . . . . « In tempo di peste , dice il Padre Maurizio 
da Tolone y in qualche città si vedranno de' Magistrati ^ 
i quali sebbene non avranno in altro tempo sentito 
favellar di peste , fondati sopra i loro capricci ^ regor* 
landosi sopra le proprie chimere, stabiliscono ordini ^ 
bandiscono gnde, decretano leggi da effettuarsi al be- 
neplacito di essi , venendo frattanto la povera plebe 
condannata misera ed empiamente ad inevitabile carne^ 
ficina , mercè la pessima esecuzione de' governi , per 
causa di cui divengono esausti e consumati gli erarii 
pubblici, senza goderne frutto di sorte alcuna, cose 
forme qualunque volta che mi sono esposto, osservai; 
tanto è pregìudiciale la privazione e mancanza di una 
vera e legittima politica» (i). £ in altro luogo sog- 
giunge : « ne' tempi di contagio , tra coloro che r'si&- 
dono all' amministrazione della politica , non ostante 
che abbino universalmente un' intenzione sincera , si 
ponno trovar ceri* uniy che dall' ambizione ed avarizia 
corrotti , procurino appena il buon governo , ed esatta 
ossei'vanza delle sue leggi, e darsi conseguentemente ^ 
che quel malore, quale si sarebbe potuto sopprimere e 
sratdicare in brevissimo tempo, ogni giorno più si rin- 
forzi e prenda 1' assoluto possesso delle cittk , anzi delle 
intiere provincie , sì che dal disprezzo e trascuraggine 
di questi tali dipenda strage così fiera di tanto popolo 
ferito od estinto, che i Magistrati medesimi come dif- 
fidenti e disperati di poter ovviare a si estrenote ^9t- 

m ' < III I I I I .1 II I II I I 

(0 Trattato politico della peste, TrattJ^ i.% cap, ^,p. sa. 
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gnre, con rimedio benché mìnimo, sono sferzati a Cedete 
alla disgrazia e ritirarsi , per non restar anch' essi at- 
terrati tra la mischia di un simile pericolo e di mi 
male cosi comune» (i). Non intendiamo fare alcuna 
applicazione di qneste sentenze al Magistrato coi era 
commessa la direzione delle faccende sanitarie dorante 
r epidemia lombarda ; diremo però , che V attuale or- 
dinamento sanitario , mercè cui F azienda economico- 
medica di tutte le cose concernenti la pubblica salute 
-è affidata , sì presso il Governo che nelle provincie , 
a persone dell' arte, allontana, per nosti*o consenti- 
mento , il perìcolo che si rinnovi , la sciagura toccata 
alla Lombardia nel 1817-185 massime se per al- 
lontanare il caso possibile che l' ignoranza usurpi il 
seggio destinato al vero mento , s' imporra alle per- 
sone proposte al reggimento della pohzia medica il 
dovere di pubblicare colle stampe un ragguaglio an- 
nuale delle vicende occorse nella pubbhca salute del 
proprio circondario. La pubbhcitk trattiene i potenti 
'dal patrocinare gli ignoranti , e gli ignoranti dall' aspi-» 
rare ad impieghi pei quah ben tosto verrebbe ricono- 
•>8cinta la loro incapacità. Essa raffrena i favori carpiti 
dall' adulazione , rassicura i cittadini della premura del 
Governo, stimola all'emulazione, allo studio, alla di- 
ligenza col pungolo dell'amor proprio, e, per quanto 
comportano le cose umane , offre il mezzo mighore di 
^uarantire l'esecuzione delle leggi e di promuovere i pei^ 
azionamenti che le sucesssive sperienze debbono ne- 
cessariamente procurare 

CSarà continuato }i, 

■ ■ III I —*— — « H ■ Il I ■ I ■ , . . i.i ,, n 

(i) Op. cit. Trattato i.*, cfl/?. 8^ pag. n/^. 
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Obsetvations sur t Ttydvophohie. Judices'^ 
certains pour reconnoitre Vexistence du 
Petrus Hjrdrophobique chezun individua et 
moyen d'en prevenir le developpement en 
détruisant le geime. Mémoire lue à la So- 
cie té MédicO'phjrsique de Moscati ^ le 4 
octobre 1820. 

Par Michel Mabocchetti, mei/ffcm opérateur 
à Vhópital Galitzin, memore de la méme 
Société. 

Saint" Pétersòourgy de rimprimerie du De-' 
partement de V Instruction puhUque. 1 82 1. 

v^uesta breve Memoria, cbe riportò i snfiragi delta 
Società medico-fìsica di Mosca, che in poche pagine 
contiene utilissime osservazioni tanto piìi pregievoli, 
se si ha riguardo alla malattia terribile^ che cercasi di 
combattere, è frutto del retto osservare di un nostro 
nazionale, il sig. J^olXott Marùchetti^meòìco operatola 
all'ospedale Oalitzin. £ quantunque in un Giornale di 
Londra, certo medico Inglese troppo invidioso dell' al- 
trui sapere abbia cercato di attirare il ridicolo sopra 
Io scritto del sig. dott. Marochetti tacciandolo di so- 
gnatore, noi ne daremo qui un breve sunto, afEnchè 
'si scorga che il giudizio poco avveduto del critico In- 
glese non ha fatto altro che accrescere la stim<|, che 
già professavamo all'autore piemontese. 

Sino al presente dai medici erasi ignorata Ja vera 
sede dell' idrofobia. L' autiere, abitando paesi distinti per 
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la prodigiosa <^ntitk di lupi e di cani facilissimi a 
cadere idrofobi , ha avuto sotto occhio uu considerevole 
numero d'infermi, ed una favorevolissima occasione 
di osservare Y andamento , ed il . progresso della malat? 
tia. Ecco quanto T ossei^azione gU palesò, ce i.* Io sono 
convinto dall' esperienza, così egli si esprime, che, 
data la supposizione , che molti siano i morsicati da un 
animale attaccato d' idrofobia , il primo fra questi vien 
sempre assalito dal morbo con sintomi più feroci ^ che 
questa ferocia di sintomi diminuisce già palesemente 
ne' secondi , così ne' terzi , e via dicendo , sinché arriva , 
a pensiero dell' autore , a non essere il veleno più fa- 
tale (i) 2.* che il veleno idrofobico non soggiorna co- 
stantemente nella bocca dell'animale infetto; che esso 
non dà segni di sua presenza , che dopo un certo spa- 
zio di tempo. In questo tempo la ferita non è vele- 
nosa, ne r animale può ad altri comunicare la ma- 
lattia. 3.^ Che esso veleno, siccome il miasma pestir 



(i) Questa preziosa osservazione avrebbe bisogno dui- 
tenore conferma. Nella nostra pratica due casi osser^ 
vammo a sostegno di ijuesta diminutiane di sintomi, 
cioè di fierezza in ragione inversa del numero, come sta- 
bilisce H sig, Marocchetti. Fwono questi due morsicali 
da un cane rabbioso , però colla distanza di or§ ^4 
/' un dalT aàro. Il primoy che riportò una ferita alla cute 
della faccia, ebbe sintonti fierissimi e spirò nel breve 
spazio di giorni 4- Nel secondo , che ebbe addentaia la 
gamba sinistra, la malattia tardò alquanto a svUup' 
parsi^ fu minore e venne guarita perfettammte col" 
Vuso generoso del mercuriOi*F. 
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letiziale y non perde di' sua attività c<)nmmnicando8Ì'da 
un individuo ali* altro , ma che agisce iiv ragione deHa 
sua quantità y spiegando più omeno di forza. Tuttavia , 
r e£fi5ttOy che vien immancabilmente prodotto « pour 
en étre pbis prompt, ou plus tardif^ rC est pas moihs 
funèste. » 4*' ^^ ^ veleno idrofobico non infetta le 
piaghe y cioè le ferite, perchè è di subito assorbito, e 
depositato in una. parte del corpo , che < verrenio di- 
cendo^ che dove forma cotesto deposito, o. meglio la 
sua azione «peeifica, spiega un* azione o^lringeiKe molto 
fcrte. Questo veleno accumulandosi infianmia^ ed' ot- 
tura le vie, dalle quali la natura lo potrebbe scac- 
ciare. 5.* Che r unico mezzo per preservarsi dallo s^ 
luppo della malattia, sta riposto nella pronta evacua- 
zione del deposito del veleno , o del contagio ^ per parlare 
un linguaggio più giusto. 6.® Le ghiandole sottolinguali, 
i di cui condotti escretori s' aprono nei condotti delle 
ghiandole sotto mascellari, sono quelle che ricevono 
Fazione specifica di detto contagio, ed il suo deposito 
temporario, producendo, verso l'estremità di questi con* 
dotti, du^, o tre inegualissimi tumoretti, che conten- 
gono il virus. ''].'* È difficile il dire con sicurezza quando 
^esti tumoretti cominciano a rendersi manifesti. Per 
l' ordinario essi compariscono al terzo , o al quarto 
giorno dopo la ricevuta infezione. • Se - il virus sì lascia 
soggiornare ore ^^f egli ci sfugge, e viene riassorbi 
Jbito senza lasciar alcuna traccia di se. Succede sopra 
del cervello una duplice n^etastasi: insorgono i sintomi 
i più terribili della malattia incipiente, ed il malato 
vuell' accesso soccombe. 8.* . Tosto che un individuo pre- 
sentasi credendosi avvelenato pel morso d'un animale 
rabbioso, fa d*uopo visitar le sue fauci, se ti^ti giàfos- 
JrmaH. VoL XXVIL a3 
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sefo i notati tabercoletti^ «same che bisogna continuare 
pék* mi' assai lungo tempo, il quale può estendersi sino 
alle 7 settimane^ una o due volte al giortio. Passato 
queAo tempo F individuo non ha piìi a temere desinale/ 
giacché non formandosi i detti bottoncini « la per», 
sonne ne àe^oU pas étre infeciée du virus hjrdraphobùfue. » 
Ia cura di questi tumoretti consiste nel subito caute- 
rizzarli , ò , ciò che presenta maggior vantaggio , inciderli 
a ptìi colpi y sciacquando la bocca con un' infiisione di 
Gennista (fiori) Luieo-Tinetoria, Dall'incisione dique- 
Ki tamori Fautore ha notato escire una sanie- di color 
Tferdastro , che si suppone essere il contagio idrofobico. 
L' ammalato, durante lo spazio di 7 se^imane, deve far 
uso internamente dell' infusione della sopra citata pianta, 
alla dose di una libbra e mezzo al giorno, secondo 
però l' età e la costituzione degli individui a cui verrà 
prescritta. La polvere di questa pianta può parimenti 
giovare alla dose di ottavi 4? ripartitamente, nella giornata* 

Le manualità dell'operazione noi non descriveremo 
perchè ad ogni buon cliirurgo si suppongono note. 
L'autore ha appreso questo metodo nell' i8i3, men-i 
tre abitava Kijawka ( Ukrania ) presso S. E. il signor 
Conte Moszezensky in qualità' di suo medico , da un 
paesano , che era assai fortunato di guarire quasi tutti 
i morsicati in quel paese. Di quindici persone morsi- 
cate da un cane idrofobo^ egli le scorse tutte a risanare. 
Salvo una fanciuUetta, che trattò colle cognizioni me« 
diche ordinarie^ 

l*ermina II sig. MaroccheUi la sua bella Memoria, 
preziosissima per F umanità non solo per la snblhne sco^ 
perta, ma a cagione eziandio della facilità, con cui si 
ponno i morsicati risanare da* sì toribik malore, col 
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rapporUM varie osse^vrazioni a proposito tutte corò« 
nate dall' esito, il piii soddisfacente. 

Invitiamo adunque i cultori ddl^arte a provare tal me* 
todo fiicilissimo ^ a ripetere le esperienze del sig. Ma* 
rocchetti, ed il sig. Marocchetti a proseguire Aèlle sue 
ricerche. 

G. C. FSNOCLIO» 



De Peste, Dfsenteria et Ophtalmia cegy^ 
ptiaca', auctore Ludovico Frank, M. D. 
Suce Majestatis Lodos^icoe, Archiducis 
Austrke 9 Ducis Parmcey etc, a Consta 
liis intimis et Archiatro , etc» ( x ). 

C Seguito della pag, 49^ > ^ "^^^* ^^O 
De Ophtalmia. 

OTfALMiA, la quale regna in Egitto, è malat- 
tia epidemica , frequentissima , che afHigge gli abitatori 
di quella regione in ogni stagione dell' anno. Essa ma- 
nifestossi eziando nell'esercito Francese nel tempo che 
soffiava Austro, in seguito a marce faticose e grandi 
•calori, e quando dormivano i soldati a cielo scoperto 
nelle notti umide. 

- Onde conoscere l' indole di questa infermità gioverà 
notar^^ che BruarU, il primo ^ il quale, giusta UN. A., 

• • I ' ■ Il ■ I I . ■ 

(i) Articolo comunicato dal. sig. dou* Cerioli. 
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ne abbia parlato, la distinse in tre specie: r.^ infiam» 
matoiia , si.*» gastrica y 3.» nervosa y sen^a detenkilnare . 
S4; r ottaioiia sia morbo universale o locale ^ e poi si 
trattenne 'tooppo poco in Egitto per potere conoscere 
cosiffiitta infermità. 

L* opinione del dott. Savaresi è affatto contraria a 
quella del dott. Bruant. Sayaresi tiene Y ottalmia sèm- 
pre male locale, spesso di stenica , e quando di aste- 
nica natura^ ne fk tre specie desunte dal punto occu- 
pato dalla flogosi , cioè infiammazione del bulbo dell* oc« 
chip , del tarso e della congiuntiva. L' infiammazione del 
tarso non è ammissibile , non soggiacendo a flogosi 
Jitarti cartilaginee, e CvHen nello stabilirla volle desi* 
gnare quella infiammazione , la quale, occnpando i mar» 
gini delle palpebre, eàtendesi alle ghiandole meiboraiane. 

Il dott. hcLsTef fa due specie di ottalmia, infiamnu- 
toria e sierosa : indica con grandissima diligenza lé ca* 
gioni atte a produrle , ed i mezzi valevoli a medicarle. 
Del restante, con ninno di questi AiUori %\ accorda il 
dott. Frank y e stabilisce non comparire mail' ottalmia 
sotto forma di affezione stenica di tutto 1* organiòno , 
ossia con qué* sintomi i quali' distinguono le infiamma- 
zioni attive 'y e in prova di ciò osserva, che raramente 
in Egitto si manifestano la febbre infiammatoria e le 
infiammazioni de^ visceri del petto e delF addome, man- 
cando o essendo poco sensibili le cagióni le quali al- 
trove sviluppano mali flogistici; e d'altra parte pre-' 
dominano le debilitanti. Per la qual cosa, se questa ma- 
lattia fosse frequentemente infiammatoria, come molti 
tengano, ad essa soggiacerebbero le persone sane e ro» 
buste , e alF incontro la patiscono i fanciulli, le donne 
malatticce; i soUatiaffiiticafi e stanchi. È invalso V ^laox^ 
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che gli ocdii rossi, dolenti elagrimosi patiscano, infiamma- 
mione attiva; non è, giusta FA*9 bene distinta Tattiva, dal* 
rinfiammasione passiva, eie osservazioni eie investigazioni 
ài Lui lo portarono a stabilire, ohe l' oftalmia'd'Egitto è in- 
fiammazione sempre passiva e locale , e s' ingegna provarlo 
asserendo che le medicine universali o locala debilitanti 
nuoccpono , anzi sono frequente cagione della sopravve- 
niente cecità, e che giovano le incitanti prudentemente- 
-esibite. Stabiliaoe dappoi tre specie dì ottalmia , la i * che 
dice locale semplice; la 2.* ottalmia con astenia; 3.* ot- 
taknta locale con susseguente astenia. 

Cinque gradi distinse il chiar. autore in questa in- 
fermità. Il i.^ è distinto da lieve rossore della congiun- 
tiva e dell'occhio, rossore che scompare dopo pòchi 
giorni ; mancano dolore ' e làgriinazione > e l' infermo 
non ne è noutto. 

Nel 2.*gfado, la malattia si manifesta celeremente 
con cevto senso di dimore , e come se« un granò di rab- 
bia si nascondesse sotto le palpelnre , con ardore di tutto 
il bulbo dell' occhio , . che muove a fregarlo. H rossore 
« riguardevole, ewi lagrimazione e la luce è intolle- 
rabile. È assai molesto il male dal* quarto all' ottavo 
giorno, e diminnisce spontaneamente verso l'ottavo, 
coli' avvertenza di difenderlo dalla luce, tt decorso det 
r ottalmia è simile a quello ddia corizza. 

Nel 3.^ , <»a Y uno , quando amendne gli occhi si fanno 
rossi, con, o senza lagrimazione, ma manca il dolore, 
e l'infetmo attende ai propri a£Euì: ma così questo ^ 
come i precedenti gradi possono , o nude curati o per 
altro' motivo, peggiorare^ e passare al quarto. 

4*'* I dolori in quésto sono lancinanti , veementissimij 
le lagrime, se fluiscono da alenili giorni, ai^nnoisn- 
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tantiy gonfiane lepalpdbre, siche sonai pulsano «piif» 
gli ocelli 9 e. il tumore quando è rìsipdaceoy qaando 
edematoso, e finisce grande quantità di materia prima 
fluida, indi purulenta simile a qnelU die si osserva 
nella medorrea.endlacorìaza. I delori veementi si ma- 
nifestano alcuna volta non di giorno, anzi, di notte fino 
al mattino, continuando erùinovandpsi perìodicainente 
e con assai* forca > estendendosi non solamente a tutto 
il bulbo dell* occhio, ma eziando nell* intemo e per tutta 
la- superficie del cranio. Tutto il bulbo dell'occhio ò 
Éitto simile a carne cruda. Le narici patiscono talvolta 
molesto senso di strìgnimento. L' ottdmia è susseguita 
da macchie, da. ulceri e da stafilomi della cornee; è 
aoUérata da epistassi. 

Nel 5** grado dell* òttalmiaT infermo è più q meno 
noiato; la veemenza del morbo cessa appoco appoco.^ 
e altro non rimane che gonfiézza delle palpd»re e àeU 
Talhuginea; con* copiosa lagrima^ione,. per la quale 
apedahneate si possono distinguere gli obbietti. Per 
mdito tempo stannò gl'infermi in siffiitto stato se nasi 
vengono amministrate convenienti medicine, e l'ottal* 
mia è coonica. 

Il rossore dell' occhio alle volte è in ragione del roa- 
sere dell'interno delle palpebre, e diminuendo questo 
anche quello decresce j e in pochi casi* un solo occhio 
era affetto. Essendo veemente l'ottalmia, la digestióne 
ne venivai turbata: non erano, del resto, questi sinUmù 
.la cagione primaria dell' ottalmia, verificandosi in .al<- 
cnn caso aumento di appetito. Quando il timore di 
perdere la vista, qnaiodo il difetto di esercizio erimo 
cagione- dei notati incomodi. La febbre. i»rissime volte 
2- campagna dell' ottalmia; e sedò accade^ deve la sm 
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origine a cagioni prossime debiliEanti. Non oss^&mai 
Fautore coll'ottahnia, la sinoca. • 

De causis ophiabnice wgjrpiiac€e. 

Gli scrittori i qoali trattarono delle cagioni delT ot*. 
talmia tennero in gran conto le seguenti: 

I.* La polvere sottile sparsa tutto Fanno n^*|rtmo- 
sleia. 

II.* La sonmia chiarezza deHa luce per la continua 
serenità del cielo, 

IIL* Le notti umide e £ edde per le quali sopprimesj 
S. sudore. 

I.* La cagione è dubbia assatt, e non la confiennano 
le sperienze dal chiarissimo autore intraprese 9 ed è 
contraddetta da molte osservazioni , e nnissime dalla 
seguente^ che gli Arabi Beduini^ più degli altri esposti 
4illa polvere pel geuore di vita errante cbe conducono, 
non soggiadono all'ottalmia più deg^i altri abitatori 
dell' Egkto; Ciò poi non toglie, che la polvere, la quale 
5' innalza neU! atnmsfera non debba nuocere agli occhi 
infiammati , e per^ renduti più sensibili. ' 

a.* Che la luce infélisa possa indebolire gli occhi, ^ 
cosa da non potersi por in dubbio; che valga ad in* 
dammare queste parti ^ è contraddetta dall'esperienza 
giornaliera, la quale dimostra patire ottalmia persona 
poco esposta alla luce, e non quelle^ che, come gli 
Arabi Beduini, tut^ affirontauo U luce del sole* 

3.* Essendo il freddo e F umido eagioni di affezioni 
catarrali, alcuni pratici ten|[ono essere di |ale indole 
F ottalmia la quale si osserva in Egitto* QquII^ questi 
aeotcBza nota il cb«NA. 
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u* Che Vòttalinia è male locale e ntm. ha ^eco al- 
cmiD dei distorbi caratteristici delle affeaoni catarrali. 

2.^ Moltisaiiiu espongonsi al freddo e ali* umido e 
pochi patiscono ottalmia; le Jomie ed i fimcinlU tutto 
che al freddo e all'mnido poco si espongalo , pia de- 
gli altri soggiaciono a questa infermità ; la malattia ma- 
nifestasi eziandio ne' mesi non freddi ^ ne umidì', e gli 
Arabi Beduini , i quali vivono tutto Tanno* a oido sco- 
perto, patiscono tanto il male come coloroj quali tto« 
vunsi in circostanze diverse* 

Stanno poi contro Y opinione che il freddo e 1* umido 
(damo cagione dell' otifdmia le seguenti obbiepioni. 

I.* Da Sfocienti osservazioni degli indigeni è pro- 
vato , che dal i6 gmgno al6 o io Inglìo.cade in Egitto 
abbondante rugiada al tramontare del sole senza che 
negH indigeni e: negli Entopei si manifesti con mag^ 
giore frequenza Fott^iUma. 

a.^Non 'sembra aver avuto parte nel cagioottreFot- 
talmia epidemica osservata in messidoro anno fX^nel^ 
l'esercito' francese y l' evaporazione ^dd nuovo lago Me- 
réotide, il quale circonda Alessandria vèrso Oriente, 
se si pone mente jÌJ che a malgrado dell' evaporadonè 
del mare, Alessandria noo è pth afflitta iUU' ottahnia 
del Cairo, il quale, come si sa, è asciutto. L'evapo- 
razione del 'nuovo lago, che si è fermato pM>co. a poco 
appena può paragonatasi all'evaporazione. del mare. 

ffj Damietta assai piii umida di AlessandHa^ per- 
chè situata in un istmo angusto -e citcondata da un 
lato dal Nilo, e per l'altro dal lago Mensdch, "e di- 
stante dai lago una lega di Francia, nuUadimeDo non 
è r ottalmia in qiid luogo piji frequente che altrove.'- 

Cj Tuttoché il dima dell'Egitto superioie, sia «pia 
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asciatto deU* inferiore 9 non è d'avviso FA* che V ou 
tàlmia sia più frequente nell' una che nell' altra regione. 
Volendo alcuni conoscere le cagioni occasionali del- 
l' ottalmia^ hanno stimato che fra le preciput? anno« 
verare si dovesse la soppressione della traspirazione ^ 
ina questa può cagionare infermità universale; e negli 
otéalmicL non si osserva^ come si notò*, sintoma in^* 
dicante turbamento della traspirazione. Ma se il dor- 
mire a cielo sereno e colle finestre aperte produce oU 
talmia , e perchè , dice FA. , non si potranno spingere 
più oltre le nostre indagini y e presumère una cagione 
più potente 7 

Prima di esporre, il eh. A., i propri pensamenti, 
stima utile cosa richiamare alla memoria, che i'ottal- 
mia' è alle volte male locale , cha alcuna fiata è pre* 
'ceduto, e altra seguito da astenia onivers^e, che 
numerose sono in Egitto e frequenti le cagioni di aste* 
nlà universale predisponenti alla' dissenteria, airottal- 
mia e alla peste: tali sono (pei soldati specialmente) 
l'eccessivo calore durante il giorno, e le notti fredde 
ed • un&ide '} Y uso immoderato de' liquori spiritosi ; il 
commerciò firequente colle donne; i viaggi &ticanti; 
il difetto di nutrimento, là soppressione della diarrea 
o ddla dissenteria; a produrre debolezza dell' intero or- 
ganismo contribuiscono eziandio la viziata digestione, 
i di cui. sintoini caratteristici, durando talvolta per un 
tempo assai lungo, distolgono l'infermo dal prendere 
alimento; il timóre di perdere la vista, ec. . 

Enumerate le cagioni le quali dispongono alFotlal*^ 
mia, sentenzia che' la vera cagione di questo malore 
risiede nell' àteiosfera ; ricorda che 11 ed. Weikard dcr 
rivo la vera cagione della corizza da una materia ete- 
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rogeneft cliffiisa nidi* atmosfera ^ die ùtìl essa agisca 
immedialainente sulla membrana Schneideriana , ora 
viene assorbita dai vasi lin&tiei ^ che si paò owilrarre 
respirando l' aria de' luoghi ore si raccolgono molte 
persimele che reudiomèU'o dimostra essere quest' aria 
alterata, e può pertanto contenere principj valevoli ad 
agire morbosamente su (jnalche organo. Che ndl'atmo* 
sfera d' Egitto risieda adunque un principio capace di 
generare l' oftalmia ti persuade per le acuenti ragioni* 

I * Perchè moltissimi Europei giunti appena in Egitto 
patiscono prurito agli occhi ed ai tarsL 

2,* Partendo dall' Egitto molti uomini . guariscono 
spontaneamente daU''ottalmia. 

La chimica non ha scoperto ancora la natura di 
questo singolare principio , ma* il eh. A. conghiettora 
possa essere addo muriatico^ e per le sotto indicate 
meloni. 

i.*È cosa propabile die in ogni spiaggia marina 
si possa in maggiore o minore quantità svolgere acido 
muriatico. 

a.* Pilre trovarsi in maggior copia neU' atmosfera 
dell' Egitto, essendo prontamente soggetti alla mggme 
tutti gli utensili di ferro, la quale ossidazione pronta , 
non può ripetersi dalla sola umiditlt, essendovi luoghi 
umidi senza l'eguale effetto. £ d'altra psate y Priesikjr 
notò già sollevarsi dal mare, mercè del cafare dd 
sole, vapore addo , e giusta BerthoUei il suolo . dd- 
l'Egitto è impregnato di muriato ammoniacale. 

•fi eh. A. si coiÌEq[>iace assai trovando avvalorate le 
cose da esso asserite dall' ili.* Olivt&' « f'ajage dans 
fempùTft Ottoman, rEgjpée ei Ja Persei^ , e trascrive 
im lungo pari^afet di qaes^> viaggio* 
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1 th Prognosi in ophtabma tegjrptàica» 

••.■•* . . ' * 

Ijc, persane ^an^ e H buona complessione gnariscono 
pm facibnenle à^e ^llr^ » le quali «ono in cìixostan;^ 
diverse. La qecitk è da temersi se h cura adoperai» 
è inefficace-, se Fiufermitsi è violenta ^o. resistè ^ bea 
adatta medicatura. Il dolore non è sempre rispondente 
air ò^Misione del male. Quando diminuisce i) s^nso 
d' ostruzione nelle narici , e da queste fluisce materii^ 
purifonne, devesi sperare . diminuimento «dell' ottalmia» 
JJ epistassi è detta sempre salutare. La ma}attÌA al- 
terna talora colla dissenteria e colla diarrea; talvolta 
r infermo è afflitto ad un tempo dalla diarrea o dalla 
dissenteria e dall* ottalmia : in alcun caso succede a 
febbre nervosa o pestilenziale; la qual cosa conferma 
il n. à,. nella crcdenz^^cbeF ottalmia. succeda a qua-: 
lunque condizione di debolezza. Secondarie • affezioni 
dell' Dtlalmia e di difficile cura sono le macchie opa- 
che della Qomea trasparente, l' esulceraaione di, lei> 
gli stafilomiy Tectropioy ec. 

De remediis prophj-lacticis ophtatmice cegypttacas. 

Se utile riesce la conoscenza di macine valevoli a 
guarire morbo , il quale minaccia la pèrdita della vista, 
non è meap imporrante il conoscere i mezzi che sono 
atti, a guarentirci da esso.. 

Durante r infiamma^sione dell'occbiQ si dovranno evitare 
la luce ,viva e la polvere ^chè, se queste cagioni np^ U 
producono s<u9o 9if,\fi ad esacerb^arlii : si eviterà eziandio 
il fì*eddo y .1' umido come cagioni debilitanti predispo- 
nenti all' ottalmia:. si terrà il capo b«Q coperto; pra- 
ticano alcuni come preservativo k lozioni del capo^ 
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quando è nio, con aceto o con socco di pomi dice-i 
dro. Un terzo rimedio si dà ndl* applicatone dei Cocliel 
sopra i tarsi. Vinna confidenza accorda V A. alle leeoni e 
collirj f e come ^ossentissìma medicina-profflatìca con» 
menda la temperanza nelle cose fisiche e morali /e Tosa 
della tintura di china avvalorata dalla littaum di fei» 
nelle persone di debile. temperamento,, e delle pk^o 
dosi di aloe quando le escrezioni alvine sono lente o 
disordinate. Stima 1* A. .che prevenir si possa la malattia 
con* astinenza delle cqpolle crude, dei lej^umi flatus 
lenti, dei fintti immaturi ed austeri, delFolio rancidb, 
dei pesci quasi putrefktti. 

De methodo optuàbniam curandi. 
R^tdce generales. 

Queste regole generali e paiticelarì si ridacooo alle 
seguenti: 

1.* Gli ottàlmici^ eviteranno la luce , copriranno fjà 
òcchi coft seta* verde ó nera, anche che on so}o sia 
infiammato : dimoreranno in stanze oscure. 

a* U mfermo farà ogtà giorno pedilavj in acqua 
semplice ò in lissivió* 

3.* Sono utili li Tescicanti mbefiidenli ) riescono 
essi dannosi quando suppurano^ - > 

4^.Neirotulmia grave, di breve o longn durata, 
ninno altro rimedio topico si applicherà 4dtre i vapoii 
aromatici, preparati infondendo i fiorì di camomiBa, 
di lavanda e di sambucco nell'acqtia bollente, e di- 
rigendoli, mercé di un imbuto di curia, dl'ocduo 
offeso. 

5.*. Ne* casi reoentj e quando fl male n<m 
ace rapidamente > F unguento -roéso di S. Yves. 
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6.* Le scartf canoni vctso T angolo estèrno deU* oc- 
chio o alla fronte aono utili , come meaù controinì- 
tioitiy in tvtti i gradi ddl* ottahnia. 

7.^ Essendo F ottidmia male locale , la dieta . non 
Terrà alterata , anzi trattandosi di adinamia s^ebbe 
dannosa la dieu debilitante. Giova, del restante , giusta 
FAb, avere presenti due circostanxe, e .queste conceiv 
nono, i."* I segni di lesa digestione. 2.* Li sintomi ga- 
strici 9 biliosi y ec. Ndpximo caso vengono, commendate 
le uova fresche, le- carni temere arrostite, i brodi gelati- 
nosi aromatizzati, il vino, il cafR^ nel secondo, si 
propongono. le acque aromàticbe, il liquore anodino, 
li decotti amari, le tinture di Whiu, dkStruchionj di 
Hoffitumn^ ec., e tolgonsi con ^9t ì segni di ga- 
stricismo. 

Oltre il vino e la china, le mediane aniare sono 
indicate nelF ottahnia con astenia universale susseguente* 
I medici e chirarghi inglesi esibiscono nelle .ottalmie 
croniche , e con utilità , la china associata al calomelano. 

Begutoe speciaks, 

' Nd primo grado deO'ottafania è proposte Fuso del- 
F unguento rosso oftalmico', e cosi nel 2.* e nel 3.* , 
avvertendo di non obbliare nel a.* grado le medicine 
proposte nelle regole generali, e nel 3.* di determinare 
Me Fin&rmità sia solamente locale o c<m astenia unio 
versale. Nel 4** grado $i praticheranno li vescicanti 
mbefiicienti alle braccia , le scarificazioni all' angolo 
estemo dell' occhio, alla fronte e alF occipite in luogo 
de^vescicanti:'le lozioni cqn acqua tiq>ida, ed i va» 
pori aroatatÌGÌ nel' caso che gli. occhi non siano chinsi. 
Quanto ai colliri anodini commendati da assai mo- 
dici e chirurghi ne' dolori acutissimi, nota cheoillau- 
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dano 81 pratici in piccola qiftntitày e riesce inefficace, 
o in grande <{aantità ed esacerba il -male. Rapporto 
all'uso intemo di questa medicina, essa non giovò td-* 
volta per essersi esibita solamente alla dose di ao a 3o 
gocce entro le a4 o^* ^ malgrado che l'autore abbia 
da essa ottenuto grandi vantaggi esibendola alla dose 
di a dramme, si trovò vieppiù contento dell'uso del* 
l'oppio in sostanza alla dose di due grani ogni due ore, 
dandolo alcune ore prima del ritomo del dolore. 

Nella veemenza de' dolóri, nel tumore della congiun» 
Civa , e ne' movimenti febbrili , trova l' autore inutile la 
cacciata di sangue, anzi talvolta la tiene nodva, esacer^ 
bandosi per essa il dolore, e la propria è avvalorata 
dalla pratica degli indigeni. 

Anche i purgativi si dichiarano nocivi o inutili, ed 
ai medici i qndi riferiscono, che mercè dei purganti 
guarirono le ottahnie , — > Ippocrate e Galeno , -— risponde 
che quei sommi pratici» non conoscevaino l'ottalmia 
d' Egitto , la quale non è d' indole flogistica -y • e che i 
sintomi gastrici derivano da £impatia, anzi si prolun« 
gano coli' uso de' purgativi , e solamente accorda il ra- 
barbaro e la gialappa, e*fii iniettare cristei se avvenga 
4t' Intére ÙÈiSrdufn in ùuestihis cóBmnem maimWy quce 
successu temporù, ùuiiyidtium ophtatmia Uborms moie 

L'emetico, sia che veùga esibito onde evacuare la 
bile o promuovere il sudore, riesce, a giudizio del sig. 
Consig. /*>anA, inutile^ e: non serve che ad accrescere 
la debolezza» • 

L'unguento ottalnuco rosso si propone dal eh. A. nel 
5.* grado dell' infermità, quando cioè il male è stazi<>- 
nario, dopo che si è dissipato il tumore delle palpebre 
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e ^Uminoito 3 rossore, e lo scolo della materia puru- 
lenta. Si introduce col mezzo diano specillo , alla dose 
di mezzo grano , fra il bulbo dell'occhio e la palpe^ 
bra inferiore. 

Per l'oso di questo unguento propone le seguenti 
prescrizioni. 

i:*Si appliclierii da persona attenta^ la quale esat* 
laoientcf introduca la quantità prescritta. 

2.® Si ciwerà di usare quella* quantità , la quale non 
irriti soverchiamente, ripetendone 1' applicazione solar 
mente cessato l'irritamento. Se questo è leggiero si 
potrà aumentate la dose dell'unguento. 

3.* Si .userà una sola Volta al giorno, e verso séra, 
ove la sensibilità dell'infermo non sia troppa* 

4*^ Se Fammalato prova sollievo dòpo la prima ap*^ 
plicazione dell' unguento , si potrà predire un pronto 
esito felice^ se non produce vantaggio alla i.* o^.* ap- 
plicazione, se ne sospenderà V uso per alcun tempo. La 
pratica ha provato, che l'unguento usalo dal eh. A*,. è 
da preferirsi ad altri commendati in eguali circostanze^ 
e si introduce colle cautele suggerite da Videnti oculisti 

Non è gran &tto lodatore di colliri! H n. A.^ che se 
non può negare essere eglino stati alcuna volta utili , 
nota peraltro aumentarsi per essi l'ottalmia, e per due 
cagioni: la i.* perchè i collirìi ( a comporre i quali 
entrano sostanze in {Hx>porzioni indeterminate ) alcuna 
volta irritano l' occhio reuduto assai sensibile 2.* , e 
perchè gl'infermi ne &nno abuso ^ ragioni^ che non 
sappiamo se - verranno a ut proscrivere quest* utile 
presidio. 

Le fipequenti lavature e le iniezioni deU' acqua tiepida 
fra le palpeb^, facilitano lo scolo delle lacrime e de^ 
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rumore purulento, che trattenuti aumentano ^o almeno 

mantengono IVirrìtazio^e. 

Gli abitanti dell'Egitto impiegano con grandiasimo 
effetto, giusta il eh. ^., nella prima invasione della 
ottalmia, o passata la prima violenza del male,, la se- 
menza di Gismé , Cassia Absus ^ riguardo al modo di 
applicare all'occhio la pavere di Gismé, e alla dose, 
possono consultarsi gli Opuscoli medioi dell' A- > e. il 
voi. 4-* del Giornale di chimica , fisica , ec. del prof. 
BrugnatóUij decade prima. 

Diversce sequelàs ophtabmce cegfptiacce.^ 

All'ottalniia tengono dietro molti incomodi, .e mas- 
sime la debolezza di vista, e la troppa sensibilità alla 
luce; per moderare quest'ultima, l'infermo curerà di 
stare in abitazione oscura, aumentando poco a poco 
la luce, e ove sia costretto escire di qjBisa, munirà gli 
occhi di vétri, e di seta verde. Le macchie delia cor- 
nea si medicano coi semi di cisme e collo zucchero^ 
e l'nngnento rQSso usato a lungo ne' casi sommamente 
refrattari 

Lo stafiloma e le macchie le quali alcuna volta oc- 
cupano in tatto o in parte la cornea trasparente, gua- 
rirono mercct di leggieri corrosivi, e spontaneamente 
anche scomparvero. NeUa semiopacità della còrnea, 
successiva a frequenti ottafanie, suggexisce il eh. A., come 
utilissima la soluzione di due grani di sublimato cor- 
rosivo in 5 once d'acqua, instillandone ogni giorno 
una goccia nell' occhio stando l' infermo supino. O si 
produrrà con essa moderato dolore e . si renderà più attiva 
la soluzione ^ o sarà acuto il dolore, t si diluirà con air 
quant' acqua.' L'uso continuato di questa medicina per 
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piti mesi & tornare l' occhio nella prima saniti. ' Man- 
tenendosi costipato r alvo y e mancando per ciò 1' ap- 
petito , gioveranno le pillole aloetiche esibite in quantità 
tale da muovere due volte il corpo entro la giornata. 

L'ostruzione delle ghiandole meibomiane, talvolta 
con appannamento della cornea e con erosione dei tarsi^ 
si medica cosi coli' unguento antioftalmico^ come colla 
soluzione di sublimato corrosivo. 

Come si curi la trichiasi si apprende dalle opere ac- 
creditate ^ le quali trattano de' mali degli occhi. 

Queste sono, in breve, le idee del sig. Consig.« L. 
Frank riguardo all'ottalmia d'Egitto, e nutriamo spe- 
ranza d' averle esposte con . bastevole chiarezza. Non 
crediamo, del restante, che le opinioni del eh. A. possano 
essere seguitate, dai pratici, e massime quelle con che 
Egli si studia determinare la natura dell' ottalmia , e 
conoscerne la vera cagione. E primamente , che l' ottal- 
Inia d'Egitto non sempre sia passiva, sembra potersi 
inferire , co^ dalle scritture di Bruant , di Savaresi , di 
harrefy come di altri non pochi , i quali trattando di tale 
infermità riconobbero 1' ottalmia infiammatoria , com» 
dalle osservazioni recate in mezzo dallo stesso A. , e 
comprovanti essere utili in alcuni casi i purgativi , e 
sempre salutare l' epistassi, la quale, come le altre emor- 
ragie, riescir deve assai dannosa nelle condizioni di 
debolezza. In quanto poi all' opinione del eh. A. nell' as- 
segnare la cagione dell' ottalmia d' Egitto ^ diremo che 
non è da maravigliarsi forte che nel 1812 egli abbia 
ignorato la vera cagione dell' ottalmia d'Egitto^ mane 
sembra del restante strana cosa, che nel 1821 non abbia ^ 
conosciuto che il mal d' occhio d' Egitto si propaga 
per contagione, quanto che ciò assai manifestamente 

ArmaU. Voi. XXVIL 24 



570 

apparisce dal libro del sig. dott» Ormdéif pobblicalir 

B«l 1816. 

De Djrsenteria JEgyptiaca 

La dissenteria è morbo peculiare all'Egitto, e piii 
degli indigeni assalisce gli Europei. Questa malattia 
micidiale . è }a stessa che si osserva nelle Indie Orien- 
tali , e sotto la zona torrida, e comechè si manifesti 
eoi medesimi fenomeni coi quali si distingue in Europa ^ 
differisce assai , giusta il eh. A. , da questa in riguardo 
alla sua natura, e al metodo curativo. Cosifiatta diffe- 
renza da pochi fu avvertita , e per ciò solo molti medici 
dell*. esercito francese la medicarono colli stessi prìncipii 
coi quali si tratta in Europa. Li medici Savaresij Re^ 
naiiy e Ceresole dividono Y opinione del n. A. 

Imperfette stima il sig. FranclL le nostre cognizioni 
sulle diverse specie di dissenteria, perocché alcuni la 
tengono per febbre la quale invade li intestini, altri 
per catarro intestinale; alcuni la derivano da gastricis- 
mo, da acrimonia biliosa , da arresto di traspirazione , dal^ 
l' azoto ossidato , da infiammazione } di tutte queste 
sentenze apprezza queOa la quale considera la dissente- 
ria come malattia nervosa degli intestini. 

La dissenterìa ha sua sede nella membrana mucosa 
degli intestini , e per avviso dell' A., le conviene il nome 
di dissenteria adinamica, o irritativa, dei paesi caldi ^ 
non avendo il carattere flogistico ,• ne quello di putre- 
dine o di malignità. Alcuni medici Inglesi, i quali os* 
servarono la dissenteria de' paesi caldi, la fecero dipen» 
dere da affezione epatica; sentenza che il eh. A. non 
approva , non essendo evidente se 1' affezione di fegati 
sia da tenersi effetto o cagione del morbo. 
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Ricordando V A. le diverse opinioni mediche risguar* 
danti r indole o no miasmatica della dissenteria , dichiara 
mancargli dati ydevoli a stabilire essere contagiosa la 
dissenteria d'Egitto. 

Onde rendere buon conto ddla denominazione di 
dissenteria adinamica , fa osservare che la digestione di 
presso che tutti gli Egizi si fa in ogni età lentamente , 
e che mangiano meno dei popoli situati sotto un clima 
temperato ; e che le più lievi cagioni, o il pw piccolo 
errore dietetico , disturbano la digestione^ e insorgono 
quindi nausea, flatulenze, diarrea e dissenteria. Esposto il 
soldato francese a privazioni d' ogni genere , al odore 
soffocante del giorno , e al freddo della notte ; oppresso 
da lunghi viaggi, la sanità di lui doveva sofifrime e 
predisporsi a infermità. Diretto da poi l'esercito fran* 
cese verso il Cairo , provò sete molesta la quale cercò 
estinguere coli' acqua del Nilo e coli' uso delle angurie. 
Dopo venti giorni di viaggio , e dopo la celebre bat« 
taglia detta delle Piramidi , i Francesi occuparono il 
Cairo , ove trovarono e- alimenti e vino e liquori spiti-» 
tosi, si abbandonarono alla crapola ed agli eccessi a- 
morosi, e la diarrea e la dissenteria si manifestarono, 
ed a mantenerla concorsero i successivi viaggi sotto la 
sferza del sole, e la copiosa rugiada notturna. 

Le cagioni tutte le quali debilitano il sistema vi- 
vente, e in particolar modo il digerente, eccitano in 
Egitto con assai di facilità la dissenteria. Questa ma« 
lattia più comunemente distinguesi dai medici in lieve^ 
violenta e cronica. Quando essa compare improvvisa- 
mente, quando è preceduta da languore degli organi 
degerenti e da universale debolezza. Le deieaoni shine, 
più o meno intrise di vivo sangue ; so«o seguite pia 



d'apprèsso da comuni e da pressoché conliniio' desi- 
derio di scaricare y — tenesmo. Nelle persone robi]^te os- 
servò PA. copiosi scarichi di pm'ó sangue. La febbre, 
giusta l'A.y è rare volte compagna della dissenteria , e 
quando ha il caràttere di remittente , e quando d' in* 
termittente. 

La dissenteria , al dire del eh. A. , è nelle persone 
robuste , afiezione locale degli organi digestivi ^ se ne- 
gletta, ose assaUsce persone debili cangiasi in univer- 
sale con lesione degli organi addominali. Stima eziaii- 
dio convenevole cosa distingnere in questa malattia tré 
perìodi. Il i.<* è dal punto dell'invasione fino al io 
giorno^ il a.* che si dice di rilassamento, dall' ii."* 
al ^o giorno^ se il i."" stàdio d'irritazione prolungasi 
al di là del io giorno, prolungasi anche il a.* stadio. 
Se. più di 20 giorni , anzi giunge la dissenteria al 5o ^ 
si riferisce alla classe delle disséntarie croniche. A que- 
sta distinzione sì attacca dair A. molta importanza , 
quanto che ogni periodo, domanda, per suo avviso, 
un metodo di cura diverso. 

La dissenteria cronica sul principio é meno perico- 
losa e con sintomi non molto violenti, ma variabilis- 
simi. Se la fame è vorace , le deiezioni sono più copiose, 
e tanto più in ragione della durata òdV infermità. Oltre 
la somma prostratone di forze, non numca a questo punto 
la febbre , e così un dolore al destro o al sinistro ipo* 
condrio. Scorsi duco tre mési di patimenti ,l' infermo 
muore qualunque sia il metodo curativo e le medicine 
praticate. La cronica è più micidiale ddla dissenteria 
acuta. L' autopsia cadavmca lascia osservare segni 
di flogosì intestinale , esulcerazioni^ macchie gangrenose , 
alcuna volta ascessi nel fegato. 
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Cosa d'importanza stima quella dì determinare se 
le accennate mutazioni si debbano tenere cagione o 
eilètto della dissenteria. Vi ha infiammazione intestina'^ 
le?. Il eh. A. la nega, e a ciò fare lo muove il pie* 
col numero de' mali infiammatori in Egitto , é la poca 
convenienza del metodo debilitante e del salasso. Le 
alterazioni morbose riscontrate negli intestini sono con- 
seguenze d' infiammazioni passive ^dinamiche : infiamma'- 
zioni , le quali occorrono nell' angina gangrenosa , nella 
peripneumonia maligna ^ ne' bubboni e negli antraci 
pestilenziali , nelle emorragie passive , nella apoplessia 
nervosa , ec. ^ per le quali cose trova poco ragionevole la 
sentenza del sig. Tommasiniy e di que'pratici italiani y i 
quali tengono sempre attiva l' infiammazione y e in que- 
sta opinione lo confermano le scritture de' dottori k^^aZ- 
ìanzani e Amoretti, Siccome i leggitori di questi An- 
nali conoscono il yalore degli argomenti usati daldotr 
tor SpaUanzam nel confutare la nuova dottrina medica ^. 
stimiamo eh' Eglino non giudicheranno decisa la lite; 
anzi troveranno necessario un profondo ed imparziale 
esame degli argomenti dal cel. dittico di Bologna re- 
cati in mezzo onde avvalorare le esposte opinioni. 

Ripetendo che i segni d* infiammazione, di gangrena e dì 
esulc^azione, così nella europea, come nella dissenteria 
d'Egitto, erroneamente si stimano effetti di flogosi attiva, 
soggiugne che la dissenteria muove non solamente da ii^ 
fiammazione passiva , nel qual caso manifestasi al primo 
momento con assai di violenza , ma quando da rilassatezza 
degli intestini , prodotu da cagioni debilitanti , quaùdo 
da somma sensibilità intestinale , e da uno stato di irri- 
tazione convulsiva od oscillatoria degl'intestini crassi^ e 
particolarmente dd retto. Esclusa la dissenteria per fio* 
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gosi intestinale^ non gli piace nemmeno ripeterla al- 
cuna fiata da gastricismo, essendo segni Aliaci la lingua 
sporca, il vomito, le deiezioni biliose ec , e appena 
in alcun caso accorda grazia alla sentenza del doti. Ve' 
dekind il quale, da nn principio irritante nella massa 
degli umori ripete pressoché tutte le dissenterie, al* 
lorquando esso invade V intestino retto , cagionandovi 
risipola. 

De prognosi in Djrsenteria Aegjrptiaca. 

La dissenteria recente si. cura alle volte agevolmente \ 
la cronica è ' di maggiore pericolo, e desso cresce quando 
la data è antica, e vi si associa male di fegato. Gli 
intemperanti scampano difficilmente. La dissenteria, la 
quale invase 1' esercito francese fu tanto micidiale quanto 
la peste \ ma è mestieri avvertire , che a renderla mici- 
diale potevano contribuire cosi T intemperanza de* sol- 
dati , come i metodi curativi praticati , e la cattiva 
amministrazione degli ospitali provvisori. 

Methodus curationis in Dysenleria Aegyptiaca, 

Premesso che la dissenterìa d' Egitto nulla ha di co- 
mune con quelle descritte d9.ZimmermannfdaLTissot, 
Degner , Pringle , Monro^ ec, tiene per primaiia indica- 
zione la rimozione della cagione irritante, togliendo 
tutto ciò che può aumentarla. La quiete, la dieta se* 
,vera sono, innanzi a tutto, assai necessarie, e lo infermo 
si coprirà bene alzandosi dal letto. Se la dissenteria 
non sarà violenta, si praticherà leggiere decotto di ta- 
marindo , e se grave si «sibiranno rimedi mucilaggi- 
nosi e specialmente la soluzione di mucilaggine dì 
gomnm arabica, il decotto di riso per bevanda or- 
dinaria ', V infuso di fiori di camomilla o di semi d' a- 
nisi se i dolori sono veementi. Utili trovò pure FA. 
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le pozioni oliòse, il decotto . bianco dìSpIenham, ìfo' 
menti caldi all'addome, i.cristei anodini, ec. Cosi i 
medici d' Egitto come gli Europei, notarono contribuire 
assaissimo alla cura della dissenteria il regime dietetico, 
e però prescrissero doversi astenere gli infermi dalle 
carni, dai brodi di carne, dalle ova, dagli erbaggi, e 
dai frutti, e nutrire con mucilaggine di riso condito 
con poco sale, con pane O' con biscotto, con legumi o 
poco cafle. E tolto lo stadio d' irritazione, accoidansi in 
piccola quantità il vino, il decotto di salep aromatiz- 
zato dal cinnamomo o dalla noce moscata. Le ripetute 
bevande promossero alle volte coliche forti. 

Alla domanda, se nella dissenteria d'Egitto conven* 
^no gli emetici ed i purgativi , fa risposta, che non 
essendo la dissenteria prodotta da materie biliose, V ipe- 
cacuana e il tartaro emetico non sono indicati, come 
non sono convenienti i purgativi forti ; e solamente 
giovare nello stato d' irritazione il soprata^trato di po- 
tassa e il decotto di tamarindo , i quali valgono ad 
estinguere la sete , e a quest' effetto giovano pure il 
succo dei pomi granati dolci e maturi , e gli aranci. 

Osservo il eh. autore calmarsi i tormini e li dolori 
dal linimento volatile canforato applicato al ventre, li 
'fomenti caldi,' ed i cistei di camomilla ripetuti nel 
corso del male con poche once di fluido, li moUitivi 
inucilagginosi di altea, di semi di lino con olio, e 
anche coli' aggiunta del laudano liquido alla dose di 3o- 
40 gocce ^ in altri casi qndili £itti con olio, latte, tro- 
jnentina e tuorlo d'ovo. lì àecoilo hianco dì Sjrdenham 
fu talvòlta animato dal laudano. Non è contrario , l' A., 
a praticare il decotto di Venerino salvsLtiCO , LetUsm Po- 
lustre^ raccomandato àaiOddUio e diàBì^CTwland, Pro* 
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pone anche il carbonato calcare tratto dalle 'ostriche^ 
lodato da un vecchio medico di Corfu, e da LéddiOf 
e ricorda che Gio, Schròdero commendava le ossa umane 
Della dissenteria y e ogni vantaggio da queste conse- 
guito attribuisce FA. al fosfato calcare. 

Scorsi dieci 012 giorni , e diminuito il tenesmo , 
le deiezioni alvine , i tormini ed i dolori, ritornato 
tranquillo il polso e F appetito , giudica FA. cessato 
il periodo d' irritazione e preconizza le medicine cor- 
roborative , anodine e mucilagginose. Tra i corrobo- 
ranti preferisce il decotto di corteccia di simaruba 
alla dose di due libbre entro 24 ^^^ y ovvero in pol- 
vere dalle tre alle quattro dramme nello stesso spazio 
di tempo y esibendo, ove ì dolori incalzino, pozione 
mucilagginosa con 3o o 4^ gocce di laudano liquido , 
da prendersi a cucchiaiate coi dovuti intervalli. Alla 
classe de' corroboranti' ascrive il rabarbsiro , e lo pre- 
scrive alla dose di 5 o io grani, due o tre volte al 
giorno , solo , o unito a i o o 1 5 grani di magnesia : 
dell' ipecacuana parlando , nota non avere essa sempre 
corrisposto, tuttoché efficacissima medicina si tenga, 
esilHta alla dose di una dramma con 60 ' gocce di 
laudano ! 

La graziola, dichiarata dall' ili.* cav.« , prof.* £or^ 
medicina antidissenterica preferibile all' ipecacuana , non 
trova grazia presso il eh. A., per ciò solo che nd 
principio dello scorso secolo la virtù antidissenterica di 
questa pianta era conosciuta, e che è bene astenersi 
dall' usarne essendo rimedio pericoloso. Se i medici conob- 
bero un tempo efficace nelle dissenterie la graziola, ma 
la dimenticarono in appresso, siccome avviene di tante 
altre attive medicine | non dovremo essere meno grati 
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al cel. A; clie la rìcliiani^ ài naovo nella pratica: del 
restante , non è la graziola rimedio così possente da porre 
in ispavento i medici y e massime il eh. n. A. ^ il quale 
nella cura della peste , con coraggio che da niuno verrà 
imitato y propose e commendò T arsenico , il sublimato 
.corrosivo ed altri veleni terribili. 

Nella dissenteria cronica , la quale si tiene tale quando 
•dal 25 estendesi al 3o. giorno, suggerisce, il eh. A. la 
«imaruba , l' ipecacuana , il rabarbaro tostato e il decotto 
di china ^ il mirabolano è tenuto in gran conto dagli 
Egiziani, e 1' A. lo prescrisse alla dose di lo-iSgrani 
più volte il giorno, e altre volte 20-3o grani di sol- 
fato di allumina sciolto in 5 oncie d'acqua. La parte 
farinosa e rossiccia del frutto Boakab si tiene efficacis- 
sima nella dissenterìa , cosi recente come cronica , alla 
dose dai 20-a4 grani , e si amministra eziandio là cor- 
teccia contusa del frutto, e cosi i semi torrefatti e 
contusi. Si commendano pure i semi del Rhus coriaria 
L. uniti a quelli di corìandro, che si aggiungono al 
riso cotto e secco pi Caoutchouc , alla dose di io grani 
più volte il giorno , polverizzato e unito allo zucchero 
e alla gomma arabica e anche sotto forma fluida ; il de- 
cotto fatto co' semi delle palm^; le polveri del Dower 
in un caldo infuso di^-¥adici di- valeriana^ e la noce 
vomica limata, ridotta in massa coli' acqua e con al- 
quanta gomttia dragante , e di poi contusa onde ridurla 
in polvere, giusta gli insegnamenti di 'Hagstroem e 
Odhelius. Assai efficace dice questa medicina data alla 
dose di 12-16-20 grani, ogni giorno. 

L. A. avrebbe soounamente desiderato di usare la 
radice di colombo , lodata assai ne' flussi cronici , animan- 
dola con kud. liquido ; e colla polvere del Z^oiv^r. Al- 
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leviò i dolori, i quali nascono da non osscrvntd fépme, 
col laudano e col liquore dell' Hofmann j co* crìstei ano- 
dini, coi pannilini caldi, colle fomenta con erbe ait>» 
natiche , col linimento volatile canforato. Dichiara inu^ 
fili li vescicanti e senapismi applicati al ventre, e il 
eh. A. non ebbe ricorso ai bagni caldi de' quali non 
potè far uso, ne alle sanguisughe, onde sedare l'irrì-» 
làzione o l' infiammazione del retto intestino , e nem- 
meno applicare un panno di lana quadruplicato con 
cui involgere il ventre, giusta la pratica di Dowen 

Fa parola inoltre dell' opinione di Jackson , il quale 
tenendo la dissenterìa malattia locale, crede che dalle 
sole medicine locali possa essere domata. In principio 
Jackson praticò il salasso , che il sig. dott. Frank escluse ; 
talvolta 1' emetico ^ indi forte drastico , e per promuo- 
vere le deiezioni , il rabarbaro e la sciarappa uniti al 
colomelano. Pulite le prime vie, dk> il solfato di alu- 
mina o di zinco, o altre medicine incitanti animate 
dalle polveri del Z^oiver. De' rimedi locali fece uso an- 
che il dott. Borlanda il quale ottenne prosperi successi 
mercè delle soluzioni di acetato di piombo, di solfato 
d' alumina , e anche del sublimato corrosivo (percloruro 
di mercurio) uniti a norma delle circostanze alla tin- 
tura di mirra , alla china, al decotto di camomilla o di 
cicuta ec. £ qui si noti, come i veleni dal dott. A>r- 
land preconizzati , non danno luogo a quelle riflessioni 
le quali non molto opportunamente si fecero rispetto 
alla graziosa proposta dal professore di Pavia. Oltre 
le medicine indicate, vuole Borland che puliti con sen»« 
plid cristei gli intestini , s' inietti più volte al giorno 
io zucchero di saturno sciolto nell' acqua, credendo 
aede del morbo l' intestino colon ^ e che si amministrino 
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in pari tempo medicine astringenti, corroboranti, come 
le polveri del Dower-, si facciano fomenta calde, !»• 
vacrì dopo le evacuazioni ; e si pratichino alternativa- 
mente bagni caldi e freddi ; e per comprovare 1' utilità 
di questi ultimi mezzi, riferisce le osservazioni di ui| 
medico il quale dimorò alle Indie Orientali. 

Bonuo loda 1' estratto di zafferano , e il n. A. opina 
che gli effetti di questa medicina debbansi ripetere 
dalla sua virtù narcotica , perocché grande vantaggio 
ottiensi pure dall'etiope vegetabile, ossia dall'oppio sciolto 
neir aceto , e disseccato col fuoco. Oltre k medicine, si 
curerà che la dieta sia severa, il corpo ben coperto; 
si eviteranno il freddo , le cagioni debilitanti , la sop^ 
pressione della traspirazione, e si £irà esercizio per 
promuoverla^ Loda anche per ciò la pratica ddla chinai 
del vino di Cipro, ec. 

Richiama infine 1' attenzione de* medici sopra diversi 
rimedi dimenticati, ma che possono essere adc^erati 
con utilità, come i fiori di solfo, il muriato d'ammo^ 
.uiaca e la cera , lodati da fVedekindj e riferisce alcune 
storie di dissenteria guarita mercè de' fomenti acetici ^ 
de* purgativi , del caffè, del vino, dell'orpimento., 
del rhum, delle sardelle, ddlo spavento, e anche col 
lasciare lo spedale e cambiare paese 3 col nvercurìo si 
è conseguita la guarigione della dissenteria, e i'efficih 
eia di questo rimedio è comprovata daUe osservazioni 
di Parlr, ài Wilson , di Mosele^', diClarky di Uchr 
tenstein, e cosi anuninistrato internamente, come per 
fregagioni praticate dal dott. Hulston^ da Lind e da 
Thomas \ ed è nella dissenterìa da infiammazione cro- 
nica epatica , osservata da Larrey e da Lkhtenstein , 
che r autore trova convenire le medicine mercuriali. 
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Essendosi sforzato con ogni ingegno, il tig. censiglieii^ 
Frank y ili palesai^ l'indole didla dissenteria d'Egitto, 
che dichiara adinamica , e sempre mossa da cagioni de» 
bilicanti , esclttdere doveva ragionevolmente dalla cura 
di lei cosi il salasso , amie gli emetici ed i purgativi , 
anzi raccomatidare medicine valevoli a fortificare e ras- 
sodare il sistema de' solidi , e se a levare le materie 
mordaci, le (joalì mantengono vivo lo stimolo agli' in- 
testini, ed a sedare l'irritazione già fatta, riccmosce ne- 
cessaria la pratica del decotto di tamarindo e delle 
fostanze mucilagginose , non sta guari di tempo a 
preconizzare le medicine corroborative, anodine , e mas- 
BÌnse gli oppiati. Ma se tolto lo stadio d'irritazione, 
a giudizio del eh. A., convengono, per ravvivare la 
forza ' giacente degli intestini, rimedi corroboranti , non 
si può cosi agevolmente comprendere come questi ef- 
fetti cons^nire.si debbano dal rabarbaro, dall' ipeca- 
cuana, dalla valeriana, dai fiori di solfo, dal muriato 
d'ammoniaca, e da non poche altre medicine die la 
pratica de' moderni con molte e buone ragioni ascrive 
alla* classe delle debilitante Se, par le cose snperior- 
mente espresse, può nascere nelF animo ragicmevole 
dubbio, che la dissenteria d'Egitto muova sempre da 
debolezza (adinamia), così crediamo non saranno te- 
nuti ardimentosi coloro i quali sospicassero avere il 
eh. A., taciuta la. cagione essenziale di questa infer- 
mità , il contagio q>ecifico«' 
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« UfiCa DIE TÒPLICREN KllANkEITÈN DER HarN- 
fc BLASÉ UNO HaRNRÒHRE ALTER MaNNER, EC. 

Delle, malattie mortali della vescica orina- 
ria e delT uretra nei vecchi. Memoria 
coronata daW L H. jiccademia Giosef-- 
fina di Vienna; di Samuele Tommaso Som- 
MERINO y Prof» di anatomia , ec. j ec. ^e- 
conda ediz'one^ migliorata e riveduta dal^ 
t autore. Lipsia i8j2 (i^ 

T > 

JLi I. R. Accademia Gioseffina dì Vienna ha per 
du(^ volte proposto Tanno iSoi , è quindi per la 
terza volta 1' anno 1806 il seguente quesito y qual 
oggetto d' aggiudicazione di premio a chi vi avesse data 
la migliore risposta. 

« A quali malattie mortali, acute e croniche, della 
a vescica orinaria e dell' uretra ( le pietre eccettuate ) 
Ce vanno soggetti gli uomini nell' avanzata età ? Quali 
a cause producono queste malattie? Quali fenomeni 
« le accompagnano, e come si distinguono determi- 
n natamente Y una dall' altra , e particolarmente dagli 
et incomodi della pietra? Qual è il metodo di cura 
cr più conveniente ed adattato alle qualità di ciasche- 
«r duna di queste malattie della vescica orinaria e 
« dell'uretra? 

(i) Articolo comunicato dal sig.dott, Bartolomeo Si- 
gnoroni^ allievo neW Istituto di perfstìonamenio chirur- 
go di Vienna* 
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Rigettate per beit due ^olte comf immeritevoli di 
premio le scritture che da diversi autori le verniero pre- 
sentatCy la suddetta I. R. A'ccadeixiia volle tentare per 
la terza il medesimo quesito , onde ri cercare , se pnt 
era possibfle rinvenire una risposta soddisfaceste ad 
una domanda di tanta importanza. E questa volta, in^ 
fatti y la rinvenne nella presente opera del sig. Sòm^ 
merùigj la quale in una solenne seduta tenuta il i.* 
dicembre 1Ó08 fu giudicata corrispondere appièno a 
ciascuna delle parti ed altresì allo spirito del quesito, 
e perciò meritevole del premio. 

Le forme morbose che vengono partitamcnte trat- 
tate in quest'opera, sono le seguenti: i. Cistite: a. 
Spasimo vescicale : 3. Catarro vescicale : 4- Ulceri della 
vescica: 5 Paralisi della vescica: 6 Escrescenze fun- 
gose al collo della vescica: 7. Pieghe non naturali al 
collo della vescica: 8. Escrescenze carnose al collo 
dalla vescica: 9. Ingrossamento del collo della vescica: 
IO. Incapacità della vescica a ritenere l'orina: 11. 
Emorroidi vescicali e pisciamento' di sangue: 12. Infiam- 
mazione della prostata. i3. Suppurazione ed ulceri della 
prostata : 1 4- Ingrossamento ed indurimento della pro- 
tota. 1 5. Prostata scrofolosa: 16 Dilatazione dei cana- 
letti escretori della prostata: 17. Suppurazione delle 
piandole del Cowper: 18 Chiusura del canale dell' u- 
retra dalla sua tonica istessa: 19 Invaginamento della 
tonica intema dell' uretra : ao. Stringimenti del canale 
dell'uretra: 21.' False strade nel canale dell'uretra: 
22. Fistole orinose. 

Cistite, Passando sotto sQenzio P infiammazione ve- 
scicale da cause traumatiche od esterna y siccome al 
^uksito non pertinenti; e siccome rara assai la cistite 
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legitima acata ne* vecchi ; l' autore mette invece parti- 
colare attenzione a quella per trasporto di materia ar^ 
trilica, come la più frequente a ricorrere in tali sog- 
getti. Nella sintomatologia generale della cistite , nota 
segnatamente che, forte essendo l' infiammazione, evvi 
dolore e talvolta tumore rimarchevole al puhe, e 
che Y introduzione della sciringa nell' uretra non so- 
lamente è assai dolorosa , ma che talvolta è impos^ 
sihile di cacciai la fin' entro la vescica , facendo cre- 
scere altamente il dolore la semplice intromessione 
d' una cannuccia da cristeo nell' ano. Il sig. Somjn&* 
ring imprendendo ad esaminare le infiammazioni parziali 
ddla vescica , fa rimarcare, che il luogo più comune ad es- 
sere attaccato da flogosi è il collo, il quale allorché è in* 
fiammato si ristringe fortemente, sicché respinge l'orina 
air indietro ed all'alto, talmenteché il viscere forma so* 
pra del pube un tumore longitudinale. L' introduzione 
d'una sciringa cagiona dolori furenti, e l'esplorazione 
con uno o due dita per l'ano, manifesta il luogo ad- 
dolorato. Quando 1' infiammazione attacca la parte , 
ove uno degli ureteri si apre, la boccuccia d'esso si 
stringe su di se, ed il canale di lui si aUarga. Se poi 
l'area infiammatoria comprende tutte due le aperture 
degh ureteri , ciascuna di queste è chiusa , ed otturata 
è la via all'orina per la vescica. I distesi uretèri mi- 
nacciano e infianunazione e scoppio. Nel caso, per altra 
rarissimo , che l' alto fondo sia a preferenza infiammato , 
si rimarca al monte di Venere durezza, distensione ^ 
calore, ed aumento di dolore sotto il tatto. Se affetta 
è la parete posteriore, ne patisce il retto , pulsano i vasi 
emorroidali, e nasce tenesmo. L'infiammazione, che or- 
dinariamente si comunica al collo ; come si disse ^pro^ 



384 

lungasi di qui agli altri pùnti della vescica ^ alla to- 
nica muscolare di essa e alla tonica estema: dal che 
nasce l' ingrossamento , la degenerazione delle pareti 
e l'ulcerazione che dura per tutta la vita. In sentenza del 
Sómmeringy inutile in pratica è la distinzione ddhi ci- 
stite spuria , reumatica o risipolatosa , dalla legittima , 
non variando m tutte queste specie che il grado dell' in- 
fiammazione. La maggiore facilità ad infiammarsi , che 
ha il collo dalla vescica sulle altre parti di essa, si attri- 
buisce dall' autore all' essere il collo il punto a cui cotncorre 
l'orina ^ ed al frequente svilupparsi in esso, o nelle sue 
vicinanze , di qualche ostacolo y che impedisce 1' emis- 
sione del fluido e quindi dà occasione ad infiammazione^ 
che talvolta si propaga all'uretra. 

Secondo la mente del chiarissimo autore y le cause del- 
l' infiammazione idiopatica della vescica nell'età avanzata, 
sono le seguenti : il trasporlo di materia artiiica . la 
ripercussione di erpetico d'altre impetigini , l'emor- 
roidi e gli spasimi della vescica, la soppressione di e- 
morragie abituali , il salasso trascurato , V uso de' diure- 
tici y 1' applicazione spesso ripetuta di vescicanti forti , 
l'uso interno delle cantaridi, il cavalcare smodato, il lungo 
rattenimento dell' orina, in questa età assai acre, il far 
lunghi viaggi in vettura , la collera , la rabbia , il 
taf&eddamento , l' abuso del vino e d' altre bevande 
spiritose. Non sono riferite come cause di cistite i vizi 
degli organi circostanti o consenzienti, perchè T infiam- 
mazione vescicale che cagionano non è idiopatica , ma 
secondaria, e non voluta perciò dal quesito. Di qui 
la nessuna menzione delle blenorree soppresse o mal 
curate , le quali però si devono ricordare per la grande, 
suscettibilità che lasciano nella vescica alle infiammazioni.. 
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. TSéhi prognosi, Tautore & osservare, come fino d^ fppo- 
croie ^iasi sempre. coo«derata pericolosissima e mortale 
la .ci^ite , anche |ie' soggetti giovani e sani ^ e da ciò si 
de4uce quale sai^ ne' vecchi per lo più da morho artrìtico ' 
atta<tCatL Hojfinann e Leniin hanno però avuti alcuni po- 
g)iì ca^i y. i qu^i sotto conveniente trattandento termina- 
rono felicemente. 

Nella cura consiglia d' aversi particolar riguardo allo 
slato generale dell' infermo: il trattamento d' un'infiasoma- 
i^one in soggetti quasi coiisunti , e maltrattati dall' artri> 
tide y quali . sono pel piii i veccphi , sarebbe molto vizioso se 
fosse guidato dalla sola località. Prima cura sarà di ri- 
chiamare agli organi ordinari, mercè fì'egagioni, caldi 
iuffiimigi, applicazioni di senapismi (aon vessicanli alme- 
no, in sul principio, a ^^$&^ dell' azione delle caiit aridi ) 
i'affeziofi^artriticfk, -qualora da trasporlio di questa alla 
yrescica fosse la ciste cagionata. Contemporaneamente sì 
iaptpireiiderà la cura antiflogistica con salassi dal piede ed 
aljkhond^mti , quasi al deliquio , se . la d^bolczi^ gene- 
.rale non fa. controindicazione $ con applicazione di san- 
goisaghe , di coppe scarificate sopra il pube , o più van- 
taggiosamente , al perineo o alla parte anteriore dell' ano, 
.di cataplasmi ammollienti sul pube e sul perineo, ba- 
gni universali tiepidi di acqua semplice o d'acqua sapo- 
nata. In mezzo a questo trattamento, tutto antiflogistico, 
si trovano raccoinandate le fcizioni di linimento volatile 
canforato al perineo e sul monte di Venere ! Se la cl- 
.st^ie nasce da rafireddamento , yi si dà qual miglior .ri'* 
tiiedio r oppio; Hoffmflnn è però di contraria opinione. 
CxAh pmUura della . vescica sopra il pube si voterà 
jquesta dalla quantità d' orina intrattenuta, la quale 
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non può venire estraita per 1* uretra cui diiiide Io 
sfintare la via di Gomuni<;a2kme colla vescica , eA 
i^ipodisce r entrata in questa al catetere. Noti bonsi* 
cigliasi la punziòne per l'ano a motivo de' dolori che 
^citerebbe, la parte bassa della vescica essebdo la pìh 
infiattmiata. Portata la scir^nga in Vescica, o perèhè 
r infiammazione al collo è indebolita , o perchè la sed^ 
dì essa infiammazione è la parte superiore, si Consigliano 
iniezioni entro di essa vescica di decozioni ammoUìentf , 
nonne di salep , d' altea , d'orzo , di latte od olio* fi^èspo 
con estratto d' oppio : dieta tcnuissitna , di sOstaùto 
mucilagginose 9 oleose non mai-À'eddé: bando 'a tatto 
cÀb che è salato, acido, aromatico, irritante. Hoffhumn 
F, trovò vantaggioso l' uso dell' a)Équa Selteriana. Si Ti« 
tiene il nitro, massime in sl^principio ^ troppo itt^ 
^ante per la vescica. Quando l' infiammazióne venne 
dall' uso delle cantaridi , si coilsigKà di bevére moka 
BcqptA tiepida, l' emulsione arabica eoa taùfora. Àglii»' 
dtvidui di costituzione artrìtica viene particolarmente 
raccomandato il f::osi detto Dococtùm radPàre&t^ bra- 
vasi, e vinta la cistite si continua ind^bssamente nella 
cura ddl' artitide , avvertendo di evitare, ciascuno degK 
-accideiiti che potrebbero cagionare una mtova metas^ 
tasi. Quindi, per lungo temp6, non sarà permesso il 
cavalcare , 1' andare in carrozza , le beVsmde spiritose , 
i cibi salati , ec. Al cedere d^' infianutiàzione /rìtoìtia ih, 
potenza d' emettere le orine, la quale fa^si pi^ libera 
a misura che cessano i'jsintomi infianmiatori'. L'oi^ìàa 
che si emette, è mista a nniòo teilace fikmeùtoso e di 
cattivo odiare: viene' otileggier ^udoi^, e cioiApareaBà: 
cute un' esantema chiamato da Hoffnkm^j resipoUuù99* 
Ai ricuperati di cistite da artiFite^ tra^ortata , Sofnmerìng 
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taccotnad^ paitkolàniieiite di guairdarsi assai dalla col- 
khi: è sua osserraaidne che i raffiredametiti^ e gli stra- 
vizi non pl'òdncono A &cilmeiiie attacchi artritici / se 
Ben sono preceduti da passioni veementi. Egli ytuÀ 
pare che ' si guardino da qaalan<|ue cagione capaòe 
d' arrestare' la traspirazione , perchè toltaP azione deUar 
ente y si accresce la deposizione o separazione dell' a^ 
cido carbonico dall' orina* Egli crede, che, soppressa 
V azione della cète e de' reni , si &ccia nel corpo ubs 
raccòlta d^ acido^ carbonico , che non sì pub espellere 
se non pc^ mezzd dei diaforetici e 'de' diuretici. I mezzi 
conosoiati per rìi^iamstre le emorroidi e per cvrairle 
Btnso qiiéHi usati per la cistite dà sopprios^oiae di tal 

-flusso. '"•••-•. 'i \ 

' Avviene talvolta che l' infiammazione ^aon si scio^ 
glie inticraonente, e passa in cronica^ ritenendo la 
iMiscettibilitk ad esacerbarsi sotto qaalunipie causa 
irritante per leggerissima che sia. Ordinariàmeilte a 
-Questa cistite cronica succede l' itigrossamentò deHe 
pareti della vescica^ che ne impedisce la sua perfetta 
'dilatazione. Un senso di peso al catino , quasi un 
-corpo'-durò là entro gravitasse, e la percezione di qual^- 
che cosa di- grosso, e resistente per 1' esplorazione deh 
l'ano, sono i sintomi di cosifiatta terminazione. Il colle 
della resciba diviene aHe volte di tal durezza, che fii 
giudicato una pietra, sicché fu tentata la litotomia. Esito 
piii facile n' è la suppurazione : vi sì formano sulla parte 
interna diverse ulceri 5 le cjuali ulceri e suppurazione^ 
sotto esacerbaziene della malattia si rompoiko entro il 
'cavo del ventre apportando subita* morte. La gangvcna 
'è pure uii'efl|}to delle cistiti di corso acmo tastar vee- 
^sieiite; •■■.-...;'* 
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Spasmo di vescica* Sol pTmcipio di quesfo articolo 
r autore là mensioiie di pasa^ggio deUo «pasmo vesci- 
€ale y che ìd modo «iaKHnatico si affiiccia talvolta alla 
ctalile, alla pietra io vescica , al catanco ^ vescica,- 
zK etUÈLUmBL.^ alla Uenorrea venerea ed artritica , ai 
vizi organici del setto , ed a qua» tutte le JBaalattie 
de'l-eni: ma non tratta diffiuameate.se non dello spa* 
sano che esiste da' si qaal . malattia solita comparire 
nc^ vecchi di costituiione ar^ptica. Egli ne adduca 
qnaitn'» casi, due de' quali terminarono colla morte, 
e gli altri felicemente, trattati con met^nloanitiflogistiGOi. 

Un dolore costrittivo o £ stringimento sdla vescica, 
e la soppressione perfetta delf orina con tutti i suoi 
sintomi primari e secondari, sono dati quài segni eo» 
muni dello spasmo vescicole. A questi s' aggiungono 
quelli del trasporto dell'orina alla massa sanguigna, i 
quali succedono comunemente nei casi di spaono ve- 
seicale ehe dura a lungo. Gotali sintomi sono diversi 
secondo gli organi sui i quali fassi il deposilo del- 
l' assorbito fluido y il quale , se , p. e. , sui polmoni 
rmde il fiato pujKEolente^ se nella cute U sudore manda 
un odore orinoso, se* sul canale intestinale ne ven- 
gono mtti, vomito e diarrea, se sul capo. e. sul có^ 
vello si hanno tia&mo.,' cefalalgia, vertìgini ed apo- 
plessia. Comunemente però l'orina assorbita produce 
mi tifo mortale. 
. Siccóme in pratica assai fiueifanente avviene che lo 
spasmo di vescica si scambi cóli' infiaunnasiòne di que« 
sta viseera, e viceversa, eoa '^^ìi^.Sòmmenng in^gna 
a distinguere 1' «no dall' altra pei seguenti dati, .i»* 
•Tiene la^vescifa distesa . sopra del pube sotto la forma 
di uh sacco ovale, oblungo, assai dolente e da-febbce 
veemente accompagnato , la malattia sarà sicuramente 
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un* biflainmatioiie. 2.* Lo ^asmo attacca contempo- 
raneamente , ed al piii con nùnima dilazione di tempo ,^ 
tntte le parti della ves<:»cày mentre 1' infiammazione 
non si irradia daDa r^ione snlla qnale ebbe comin- 
ciam^ìto che con las^o di ore*, fifiorni, od anni, 
Non è però tanto facile il determiiiare al letto deU 
r ammalato questa differenza, "h,^ L* ii^ammazione non. 
fa costringere la vescica come lo spasmo: i muscol» 
infianunati non si possono contraare. 4*^ La pressioni» 
sulla vescica infiammata , facciasi o sopra il ' pube { od 
al perineo , o pel retto , aumenta eccessivamente i do-^ 
lori nella cistite 5 non cosi nello spasmo. 5.*^ Rickler 
dà per sicuro segno di cistite 1' aumentarsi del dolore 
nell' emissione dell' orina. 6.^ La continuazione -o il noa< 
interrotto aumento dei dolori caratterizza l'infiamma-. 
sione^ r intamittenza od una certa periodicità di essi 
dinofano lo spasmo. '].** Neil' infiammazione il dolore 
è più bruciante, pulsante o pungente^ nello spasmo 
aV incóntro più gravitativo e contorcente, analogo ai 
dolori del partii 8.* La costituzione particolare del 
malato può pure prestar aiuto alla distinzione.. 9.*^ L'a- 
vanzata età del malato può in certo modo &cilitafe 
la distinzione. Non è pro)>abile cbe un uomo non mai 
per l' avanti soggetto ad attacchi convulsivi, lo venga 
tutt' ad un tratto nella vecchiaia 5 1' infianmiazione 
n'é più ^Knle. La paralisi delia vescica, stato opposto 
alio spasmo, è comune ne' vecchi. io.« Ful'anunalato 
soggetto per 1' avanti all' ematuria , è da conchiudersi 
più per lo spasmo che per y iafianunazioàCi n\? So& 
fri akre volte l'ammalato spasmo vescicale, tale faci» 
lissimamente sarà anche il morbo 'presentaneo. L^in- 
fianunaxione^ se compare ^ non ssak che secondaria. 
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la." il polso prèttferit fotè una non»»^ ti^ I4. ^^tv 
occasionali possono poriara molta luce. Sqqo tali che. 
agiscono di preferensa ftal.sisloma .nervoso , ccmierii-a, 
lo spavento^ il corruccio , ec. , sarà più facOe lo spasmo cho 
r infiammazione: il contrario, se tali che agiscono piti 
sul sistema sanguigno od initahile. 14.* Piik facile del-? 
r infiammatone è la. coàiparsa dello spasmo ne* vecchi 
di costituzione artritica, dietro anche punture o indk 
Moni della vescica, esclusi i casi di litotomia. 

Siccome nel quesito si voleva- che in i^écial modo 
si dessero le differenze di ciascheduna delle malattie 
della vescica e dell' uretra dagl' incomodi e malanni 
provenienti da calcoli, così Fautore dk per distintivi 
di quest'ultimi dalla cistite e dallo spasmo- vescicale i 
seguenti : i..* L' insorgenza pronta e quasi repentina 
della : cistite e dello spasmo. Le pietre manifestano , per Io 
più, la loro esistenza con una gradazione ndla*forza 
de'sintonu. ^* Se la resone, neUa quale dimora l'am- 
malato., è tale che rarissima od inaudita . sia l' occdb- 
re&za de' calcoli , come il regno d'Hannover ' ed alcuni 
paesi sul Aeno, sarà escluso il sospetto di calcoli. 3.* 
JL'astema pregressa d'. ognuno de' segni caratteristici 
della pietra. 4-^ ^* infiammazione prodotta dalla pietra, 
ha d' ordinario un lento comindamento e un lento prò* 
gresso. Tutt' altro avviene della cistite idiopatica a dello 
spasmo^ 5.* La veemenza de' siiitom^. GÌ' incomodi della 
pietra non montano .qdaéi -mai ad nn tratto a si allo 
^ado di veemenza. .6.* I dolori persistenti in qualmvi 
que posizione e sìtnazioiie del malato» GÌ' incomodi, di 
pietra si alleggeriscono sotto certe posizioni e situazióni 
dell'infermo. 7.^ Lq «coprire un' altra' causa indipen- 
dente dalla piètra, che sia capace d'indurre la malatiia. 



8^ L'eimssione dell- orina eoa '«dateria fali^ios^ nelle 
persone artrìtiche si ritiene da EiverioyLamreru^fe dal^ 
r autore istesao come se^no (indicante la mancansa ddla 
piatici. Questi soggetti mandano siqiile materia con reni 
e vescica sanissimi. 

Tra le cause occasionali dello spasmo idiopatico della 
vescica, oriaaria, V autore riferisce le. comuni capaci d'in* 
durre spasmo m qualunque , par^e fibrosa , e le par- 
ticolari conosciute, che in ispecial modo, o fis£ a|lte>* 
)|iita condizione d^' (M*ina, o per azioue elettiva, eser^ 
citano la loro forza sulla 'vescica. Le ascaridi che dal 
retto, siano passate pella vescica, eccitano spasmo. Questi 
vermi escono talvolta' intieri dall' uretra. La prognosi 
dello spasmo non, è dubbiosa o trista , che n^ osti* 
nata persistenza di lui. Perdura esso troppo a lungo > 
o rinnov{isi tri^po 4i fi^eqpiente, passa facilmente alla 
p^ralifii> 

U trattamento dello spasmo della vescica ne' vecchi 
di costituzione artritica si riferisce quasi in tutto a 
q^lello della cistite. Cìerk sostiene che lo spasmo \^ 
^cicale da causa artritica, ha ciò di caratterìsco, che 
si lascia vincere mirabilmente , dall' applicazione aUe 
gambe dell' empiastro vescicatorio ri^co di polvere di 
cantaridi ::empia$tro, che in ogni altro caso, produce 
stranguria. Secondo R, Schmidi pi'esta un pronto e 
patente aiuto l' applicazione de' caustici ai lombi. Al 
trattamento an^ogistico della cistite non bassi quivi 
d'aggiungere che qualche sedativo interno e locale. Si 
modica la <;ura poi a seconda delle cause occasionali : 
abbiasi riguardo se da soppresso flusso em<HT0Ìdale, 
•e da rafireddamento, eCb Rimane l' impotenza d'ori- 
nure y si tenta l' uso della Pyroìa umMlaia y della^ cor- 
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feccia Perariatia. Per prevcitire le recidive è racco*" 
mandato l'iuo della valerìatta e de' fiorì di tìnco. 

Catarro vescicole. Dopo d' avt^r riferito i ditersi nomi , 
dn quali Tiene questo malattia da diversi scrittori de-» 
nominata , 1' autore accenna y che vi vanno in ispecie' 
soggetti gli uommi vecchi di flemmatico temperamento, 
e che è malattia rarissima in alcune regioni j onde F. Hop 
finann ]a òhiama tnorbum rarissimwn. Il prof. GUniher 
però la vide regnare per alcuni mesi epidemicamente 
ne) 178!! ne' paesi sotto il Reno^ in seguitò al co4 
detto catarro Russo* 

La m^attia attacca gì' individui o improvvisamente , 
o qon qualche precursore. Quandoè assodata ad emor- 
roidi , i sihtomi di queste ne precedono l' ingrèsso ; quindi 
dolori pungenti e fuggitivi, bruciore, e tensione -alla 
regione della vescica , pressione al perineo , costringi- 
gimento della vescica , incomodi nell' orinare , ed una 
spasmodica retrasione della verga annunciano l' affesfone 
delia viscera in questione, la quale non ammette piti 
dubbio quando l'orina fluisce mista a muco, di cui 
ima piccola quantità la "rende torbida, pallida, o fioc- 
cósa; poco stante il muco* precipita e fa sedimento. 
Talvolta è cosi solubile che sotto una scossa leggiera , 
tutta 1* orina acquista il medesimo colore; tal altra è fi- 
broso, fioccoso, quasi in grumi. Ddle volte è diafano, 
bianco , giallo , verde striato ; spesso senza odore , talvolta 
puzzolentissimo. Cabanis gli ascrive un'odore ammo-^ 
niacale. Le orine con tal muco non fanno sempre verdi 
ie tinture turchine vegetabili , ma talora neppur rosse. As^ 
serìsce BartheZj' che da un individuo si emisero in '36 
ore i5 libbre di muco. Quando se n'emetta in quantità 
o che sia viscoso; può cagiomffe ritenzione d'oriaa. Ad 



tin fldlssò di muco DoAtinuo, copioso,' segue febbre' 
etica ^'disorganizzazione deBe vie orinane. I seguenti 
dati sono nfériti come "distinitìvi del catarro da al- 
cune ^hre affezioni vesbicaii: I. Dalla pietra': assenza' 
d'ogàunoHegP indizi della pietra, sollievo nella con-' 
trazione e votatnébto della vescica: li^la pietra è tutto 
H contrarìb. n catarro domina epidemicamente, non 
cosi la pietra; 

II. Dalla diabete melata Si distìngue dal mancare nelle' 
orine, Atte svaporare, lamateria succherina e dal non 
avervi iì sommo - dimagramento e la ingente fame e- 
sete inseparabili dàlia diabete: è più difficile distìnguerlo 
dalla diabeie scsnplic^. 

> Iti. Dalla suppurazione della vescica. Il muco e- 
messo nel catài^ è quale fìi sopra descrìtto : la mar-' 
eia neOa suppurazione forma nel pitale un sedimento 
più pesante ^ niente Coerente , as^ai più bianco, quasi a' 
somigliare alF amido: sbattuto retide le orine latticinose,' 
manda pel' più odore é colla- potassa forma una so- 
stanza trasparente^ 

IT. Dsàhi Blenorrea. li ìmnco non viene emesso che' 
che sotto spinta e cost^ngimerito della vescica f sgOc« 
dola di Continuo da se neHa gonorrea. 
) T. Dallo scolo di seme. I caratterì dd muco in^ 
tianti rìferttt. 

Tra le cagioni occasionali sono annoverate le me-' 
tastasi di materia artrìtica, erpetica, scabbiosa, ec;^* 
r onania , V abuso di Venere ed alcune altre cause co*' 
mimi all'infiammazione. Non è sempre cronico, né 
mite i • talvolta è> intermittente , se c{ subordinato , allef 
emorroidi: E malattia di difficfle guarìgione , qtialnnqne 
«a la cauta da coi proviene: anzi è spesso tiicmi^ile 
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derivando da alterazione <S:|pei|iic^ dell^' VKseicq, Ne!; 
trattapEi^to raccomanda F autore , prinu| di.tuU9^> die 
8i pensi di togliere le 9au$e remote :"rdifffi<^9enu>riv>i-i 
diy stringimenti d*ureti^, ec, -meiodQ antiliogiHk^dinre 
siavi sinoca o infiammazione di vescica , ^ ixi0YQdo slim<^ 
lante coroborrante dove «ienvì apparenze di . astenia. liér 
complicazioni si abb^ttqno conte l^ lom , D^iorik .ni 
chi< de. Bartheii guari un catarro da met^iél^^i artritica 
con istraordinarie dosi d^ oppio p^r-bobfJè •« p^r. cri- 
steo , con replicate applicaxioni di sangiùinghe 9I pò* 
rineo. Naucke Iqda . molto ]* estratto 4À cif^ula £no a 
due dramme al giorno. , Nel c^tafto Ostinato .raocxK 
manda l' estratto di iosciamo da un denaro a vnQ-ómexzo 
al giorno. Bqrer guari . no simile catarro . HM* a{>Uear 
zione di un'ampio v^cìcante all' ii^t^oQ' deQa< coscia* 
Assicura jifibert^ che Jourda guarì pedettasMsiHe un 
catarro vescical^ in un soggetto nel quale per leccesaìvii 
di^ten^one scoppiò la v^cica^ per mezzo di ima pò» 
a^i^one balsamica composta di uii q^arto di Qticiftldisewata> 
due dramme di mucilaggine di gonima ^raliica, i on- 
cia di balSfUno copaive, i oi|CÌa di sciroppo ^* altea , 
-e .due d|:anmie d'acqua, di fiori d' ar^inpio. Alle persoiie 
sottoposte a questa malattia ^ ^aGCoi|ia^4A una. dieta 
^Sjciutt^ e fi'e4da, carn^ ed altri c|bi leggieri 9 'il por- 
tar coperto 1' addome con pelle d' agnello, 'qd i^r^ 
che la tenga c^ldp^ l'astinènza da. bevim^e tiepide e da 
^i^alunque mo\ imeneo violento^ e h iilpdf^ftzippe QegU 
e^cizi della mente, .,, -^ - .> ; 

:, Ulceri d^il0 vescica. L'autore & nmarcare, che nei 
vecchi occorrono, sebbene non di frequente^ ulceri alla 
vescica come, puro e^tto di cintiti pertiuatidàacreaji^ 
tiitico^ di catarro continuato, d' iniezione aifiUliQa^ di 
uso troppo prolungato di acidi minerali. 



Mi 
Diversi »mtoiiii véngooD aisegnliti a quèrta malattia 
ieoondo la diversa situazioiie àdV wker^ nella Vcscip:^. 
E siccome può darsi fl ca«o, chfe l'ulcm abbia corrosi^ 
la spessezza dette tonache, cosi si danno fnfianunazione, 
8iq>paraBÌ0Be , rottura al perineo ed allo scrotp, cfor-» 
inazione di. fistole orinose per ulcera al basso fondo | 
die lasciò spandere l'orina nel tessalo celluioso; cor^ 
rosioni e fistole, alle pareti addominali o dal pube fino 
al torace, per effètto dello spandiménto òrjAQso per ul» 
cera alla parte anteriore della vescica j pértonite, en^ 
terite, se T orina si spande nel cayo addominale per 
ulcera aja regione superiore. G. P. Frank vide per 
adesione formarsi un foro dì conmnicazione dàU# 
vescica cA colon discendente^ e finalmente flusso ori- 
noso dal retto, e flusso sterconiceo dalF uretra, prece»* 
dati da infiammazione del retto e della vescica, so 
l'ulcera penetrò dal cavo di questa in quello. Si banner 
casi di universale ulcerazione della vescica, ne' quali 
tutta intera la tonica intema è stata corrosa. £ ne-' caai 
non solo di tale ulqerazìpone universale , mia di parzialo 
pur anco, fa notato fino da Celso ^ che. gli ammalati 
sono cosi martirizzati, che lo stomaco, e le vie ònt&i 
stinali e chilopoietichc talihente ne sofirono, onde no 
viene in poco tempo la morte consuntiva. Non man* 
cano però esempi di guarigione di casi gravissimi. Ri- 
tiene r autore con, quasi tutti i moderni , che le ulceri 
della vescica , coma quelle di altri organi j sono proft 
dotte da un processo infianunatovio pregrèsso -, e addotti 
i sintomi che manifestano il passaggio della cistite alla 
suppurazione, > e qmndi alla formazione dWceri, riporta j 
come ammissibile e vera ia pratica , la distinzione pro- 
posta da FTinirinfjham deDa parcia dei reni da quella 
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della véscilsa: eide^ h mafcni éei rem, precipitata m 
fondo del vaso y presenta le i^parenze di. vero pitsf 
quella della veacica o£Gre un aspetta piii viscoso , ed è 
pih pesante. Quanto ai caratteri distintivi ddle ideeii 
dalle altre malattìe della vescica y V autore osserva in 
primo luogo, distinguersi dal catarro per T infiamma- 
zione considerevole pregressa, pel continuo dolor ro» 
dente 9 e pel pus emesso coDe orine f dalla blenorrea, 
per la qualità dell' umore e pel modo col quale viene 
emesso, cioè soltanto nell' orinare^ dagF incomodi della 
pietra senza ulceri, daOa mancanza, di pus pelle orine; 
dalle ulceri prodotte dalla pietra ia vescica, pei pre- 
cedenti attachi artritici, e per l'infiammazione pregressavi. 

Siccome, a senso d^'^autore, le ulceri provei^iMia 
costantemente da infiammazione, e sono in uno stato di 
costante infiammazione, fino a che esistono , cosìegH pro- 
pone di cursffle col metodo della cistite, accordando però, 
affine di moderare i ddori e lo spasmo, da cui sono 
accompagnate, il ìai^ uso dell'oppio. Vuole inoltre, 
che i malati bevano latte con acqua di calce, e fac- 
ciano uso di uva uraina. Sopravvenendo considerevole 
abbattimento, consiglia l'uso dei balsami in piUole, e 
del decotto di corteccia, e le iniezioni oleose per l'u- 
retra. La dieta dovrà conqKxrsi principahnente di so^ 
atanze mucilagginose di fiicile digestione, e per niente 
afiatto stimolanti od irritanti : avrassi però riguardo di 
non ristringere okremodo la dieta, e tstt'adun tratto, 
ne^ individui già presi. da consunzione. Sòmmeringf- 
PiessùiS ed Uccelli videro ulceri ostinale alla' vescica 
guarire mercè V operazione deQa Bottomera^ 

Paraksi ddla vescica. Questa msdattia, difonnain-, 
tttramente opposta allo spasmo, è, al dire ài Rioker^ 
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e Sòmmering^ morho déiretii avanzatsi } e questo pev 
ragioni cimoeciute. À.qttaiilo ci assicura jLes^i», è dessa 
annòndata per tempo da siiìtomi d' infiacphimentò alle 
diramazoni neryose. lombali e sacrali. Indebolita Y azione 
vibie/ la vescica non é. pia tanto irritabile dall* orina, 
per coi al tempo conveniente non muovesi ad esp^ 
lerla^ la q[uale anzi continuando 'a colare dagli ureteri 
. la distende oltre ogni modo. HifUer vide la yescica di 
«in beone -, che avea acquistato le capacità di 20 libbre 
d'acqua; ed ù Frank ne vide un'altra che distesa si- 
mulava r aseite. La distensione della vescica paraliz- 
zala cagiona alle volte dolore: segno che non è in 
«guai grado alterata la s^isibilità come l'irritabilità. 

Pei seguenti accidenti' conoscesi la paralisi della ve- 
scica giunta già xad. un certo grado : il senso disagra>- 
devóle di un. invito di orinare non iù tutta soddisfatto^ 
passa in un mal essère considerevole ^ in inquietudiue ^ 
in angoscia^ il Éàalatb prova tensione, peso ^ e pres- 
sione alla vescica, ne. con tutti gli sferzi può liberai^ 
sene. E se non viene precisamente aiutato, è attaccato 
dagl' incomodi derivanti dal rattenimento delT orina ne- 
g^i ureteri. Se la paralisi universale della vescica fa 
passaggio nella parxiale del collo di essa, dà occasione 
a flusso involontario di orina. Può la vescica infiammarsi 
e passare in cancrena. Dai punti gangrenati fannosi 
■fóri pei quali esce l'orina^ la quale cagiona diversi 
accidenti, secondo le diversa regioni della vescica , in 
cui essi feri si sono fermati. 

• Due specie di cagiofti adduce Fautore: Iralerei^oie 

comprende V avanzata età , il trattenei;e ti;oppo l^nga* 

mente T orina ; tra le accidentali , il ralQ^eddamento 

^e' piedi ^ il cavalcare.e.viaggiai?e a lung^; in ; vetture 
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fUoii dastiché, reitii«si«ne delle «rine non a Mntt^ 
V tempo ^ il cataiTo detta- vendea, 1* infianmaaìoixe o «pa<« 
smo del collo di essa; ed altre. Una dde cagitmiipìà 
fréqueilti è k cOstitiuione artrìticia, la quale produce 
spesso depositi nella prestata; al collo, e ootpo della 
vescica f da cni nàsce Subita infiammanoiie. 'Viene poi 
r oàaùia «praticata nelF etb gioVanìle ed ofpai sòrta di 
Stravizi di Venere. I colpi ^ gli urti- sul pnfae e sul 
perineo, le scosse della midolla spinale, vi soifta. eguale 
mente contate tra le Cagioni accidentali 

La èura della paralisi di vescica varia secondo ft 
^ado ddla malattia. Nella paralisi sem^^Hce, ossia pro- 
cedente primitivamente da atonia delle tonache y^ nom 
ewi rimedio più convenieilte della sciringaaicme. Tolta 
con questo mezao rorina> devosi ben avvertire Tan^ 
malato di tosto evacuarla in appresso/ al più* pioo^ 
invito ; e che tutta quanta ve n'ha nella vescica d>lMÌa 
cure d* espellerei Se ò ihcapac^e di ciò fàxéy supplirà 
còlla jfréquénte intròduaioiie'^ della Tsciringa^ o meglio, 
quando l* ammalato' non sia* aensil»lissimO) porterà una 
scirìnga di gomma elàstica/ dà rinnovarsi ogni sesto 
giorno. Se non si riesoe a' introdurre il catetere, nep» 
pure praticando bagni -fitieddi' sid pube od \al -perineo, 
facendo stare Piiifernie a piedinndi sa un pavimtelo 
freddissimo, iù aflora bifsognerà ricorrere alla puntura 
della vescica» Netta paralisi dipendente da cpàsmo del 
toUo della Véséica, la cura è quella detto spasiniio : se 
procede da fecce indurate nel retto, sì vdftà questo 
ddfe niate/iei ^ se 'il' passaggio doH' orina dalla' ve- 
scica air uretra i ikiMrrotto da ostacoli organici ior 
'vìncibili, si i^icèrre tosi» atta punzione detta vescica 
'>dprar'il' jpub». dato esito, otte' orine ^ conviene. aiilivaDe 
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la conmflQitS ^dla vescica colP amica, collMp«càciiaha!'y 
collo «TOpprp Ai tretncntiha , co' diuretici , con frizioni 
apiritoèe^ avvalorate dalla tintura di canterelie al pe** 
jKneoy ^tiU'oss^ sattro^ cdn: Vescicanti a queste patti, eC< 
he ìt^aùonì spifito^ nella vescica furono pui'e lo- 
date, é co^ l'uso <Mlii elettricità. Non si perdi U 
pàzi^a nella^ cura , abbencliè vada a lungo j (jualchè 
raitt Vòlta vi si riesce. * • 

Funghi della vescica. £ questo articolo molto cnS 
tòustalifciatattiénte trattato d^ nostro autore , per la ra^ 
Igkm^ cbe finora non fu abbastanza bene, come là 
sua importànca si inerita, da altri discusso. Huésem* 
pi di fWn^se escrescenze nella vescica vi vengono ri- 
feriti^ ossrerrÉti in soggetti molto avanzati in etk, da 
sZuòer, Bùyschy fytdwig, Sandifori e We^òù £ dà 
rimarcane, che in tutti sórgevano dal coll6, od a^ 
manco ddla* rettone bassa della vesdcit ; F autore & 
peri» notare ess^e molto difficile k> stabilire che nes- 
-suna d'essa nascesse dalla prostata. Se vogliamo cre- 
dere a Richier , questi avrebbe Veduto casi , né' quaB 
tutta la superficie intema ddla vescica' era tempestata 
da piccoli fiittghetti. La vescica si rinviene . costante- 
mente dura ed ingrossata^ Si vide la punta d'unfimgo 
penetrata entree l'uretra, produrle una ritenziobe mola- 
tale d* carina 5 ^ttre Volte invece lai fungln cagionaroné 
uicominenza /d'orina* Tocchi, dalla sciringà o da altro 
ktreuftento/ damo facilmente sangtìe. L'autore con- 
fessa, cl^e assai poco si sa intorno alle cagioni di que- 
ste es^^Maenae.. La sifilide se)Éibra es seme la più co- 
aanne. Gcnerahoente queste alterazioni si notarono Be' 
«timviziatori • b^itori- di acquavite. È opinione del- 
r astore, chatali «scrtsoniye abbiano molta analogia col 
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Funffli$ Boer^afiodas^ Il riconoioùlietlt^ d!'4iH»%e esercì 
$ceaze fungose è assai diffidi^ ^ purché ia. vescica vi è 
d* ordinaria inspessita usile toniche ^ o. spno. "tfftppo 
inollL Pratici espertissimi le. confusero .coUe-ipicttr^e e 
procedettero aUa litotooiia. Lassus dichiarò « c^ xa^ 
l^one f esser questi lunghi il pia delle polite in<^arahili» 
Ptater e Zuber proporrò la litolomla per quindi e^ 
stirpare e distruggere in altro modo tali escreseenze» 
L'uso del mcrcuripy e dell' uva ursina hs^. qualche volta 
giovat^o. Ad alleggerirne gli incomodi , gjiov^. Isi dieta 
moderata , e 1* estrazione delie orine, o per meszo della 
jciringa nell'uretra-, o della puntura deljb vescica.sul pube. 

L' autore & menzione di una piega straordiuaria della 
vescica y la quale dalle boccuccie degli ureteri, dirige* 
vasi air apertura .dell' uretra ,. cui serviva di valvula uel- 
Tatto che il malato tentava di orinar^ $ ipipedita .la 
funzione del mingere ^ l'infermo finalmente morL 
. Pol^i della vescica. Sònpnering. non ebbe niai Toc^ 
casione di vederne , alcuno } laonde e dalla propcia pr»i 
tica ; e dagli , esempi da altri autori riferiti , conchiude 
essere i polipi meno frequenti dei fiingbi« Esempi «pefi& 
si ti^>vano registraci in Zacufo Li4SÌU^H)!, Wj^pj'^» 
Morgagni ed altri. Baiilift'. parla di ,uu. ragazzo, ^ntj 
.quale il polipo ,. oltre di riempa tut|o^,iiHero il c»?¥# 
.della vescica , gettava un' appendice %ìHk e^tro 4.' tvetta. 
Jì nostro autore dubita però che* qualcuno .di quefU 
fossero escrescenze della prostata. Quwato alla cui»» si 
riporta a ciò si è detto dei, funghi ^ ,i . 

Inspessànento 4dla vescica. X'^nspestimeaCQ ddla 
vescica non è rSempte effet^^secondiU'iodeBa' pietra;^ delbi 
tumefazione delia prostata, d^gli stringinienti dell'urea 
tra^ talvolta à malattia idi(9jpalàca,eiieniTaiane'Yeoch4 
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h» alcuni casi le palati deUa vescica sono della, spes- 
sezza di sei, otto linee o piìi. BaiUie ed ^omè avveiv 
tono, che tale ingrossamento è dovuto per lanka^ior 
parte alla tonica muscolare. D'ordinario la v^escica cosi 
mal concia è dura, rìgida, non pieghevole, e preiso- 
che cartilaginosa ^ onde i chirurghi, jKMsono essere 
tratti neU' enrore di credere all^ esistenza di una pietra. 
La vescica di tal modo degenerata si$eolesopra:ilpube^ 
ed oltre un sei^o di peso produce F impossibilità di 
ritenere. le. ^ne, ed a malattia avanzata, a cagione 
della pressione sui vasi e nervi della pelvi, induce pa« 
resi o paralisi agli arti inferiori, oppure usa pai^colare 
Inquietudine ne' piedi, sicché gli ammalati non possono 
starsene fermL II seccesso è pure difficile, 

por distinguere l' ingrossamento primitivo da quello 
che suole succedere all' ingrossamento della prostata, ha 
dato Wichnann i^ seguenti caratteri, i,* Quello deUa 
prostata cagiona subito ritenzione d'orina: quello della 
Vescica induce prima incontinenza, indi, più tardi, la 
ritenzione. 3.* Nel primo , uscita l'orina avvizzisce la ve- 
scica : nel secondo no. 5.^ L' introduzione della sciringa 
nel primo produce emorragia : nel secondo no. 4*'* Quello 
va spesso accompagnato da dolori : questo nò, 5^* Do- 
lori e diOicoltà accompagnano l' introduzione del cate- 
tere in qu'ello^: in questo nuHa di ciò. 6.* Il moto a 
éavaUo ed jn vettura sono in quello insopoHabili, non 
cosi nell'altro.. — Dalla pietra si distingue: i.* Per la 
Biancanza dei segni caratteristici : a.* Per i dati ricavati 
da un esatta sdringmaione : 5.* Mediante i** esplorazione 
per l'ano, la vescica non pigliando mai la durezza della 
pietra. Ne' paesi in cui è frequente la pietica , non è 
cosa tanto facile lo stabilire con siearezza quale delle 
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due malattie si abbia sotto occhio. Le xagfoni ordio»- 
rie sono le infianunaaioni pregresse ^ e le conàpressioni 
di qiudaiiqae maniera- eserdtate sulla yeseka. 

S'òmmering non è àA parere di fFkhm&rm.^ ch^ 
l'ingrossamento della vescica sia assolutamente inoltra* 
bile; ma crede con GUchrifts e Frank che il marca» 
rio possa benissimo giovare. La cura richiede le so* 
guanti awateàze. Dieta di cibi leggieri e poche he^ 
yand^; trattamento mercurì^e al più lontano sospette 
di provenienza sifilitica^ e specialinente fniioni sol pnbo 
ed al perineo; alvo mantenuto lubrico; clisteri ammoU 
lientiy e con cicuta; bagni saponati, o bagni a vapore. 

Se evvi complicaaione artritica od emorroidaria, le 
solite cure. - 

( &xrà c$ntinuaU}' \ . 
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Dil if HYPOCHOWDRIE , ET D0 SUICIDA Cioè .' Del- 

V ipocondria^ e del suicidio/ Considera- 
tioni sulle cause y sulla sede e cura di 
siffatte malattie. Sui mezzi di arrestarne 
ipro^ressi^ ed antivenirne Iq svolgimento-^ 
di G, P. Falret, ifo^^ in medicina della 
Facoltà di Parigi y membro della Società 
medica. d^ emulazione, de W Ateneo medico 
\. di Pwrigiy ec Pari^iy x8aa, 8/4^'f7.5ia(x)» 

JL/ovEmR0 niscessariamente i proni medjci rip<»Te In 
sede particohire dri vari morbi nwersi aì mortaM ih 
dove particolal* disagio o dolore* venivano <{aesti ad no^ 
eusare, o nelle parti abneno/ le cui fnnokini in. q^^sit 

(i) AniooiQ comunicaio dal sig. Jo/l Gensani. < 
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eh* moda pk rìdònoftnbìli turbate pareàn^. S' avvide 
clero piii tardi essere noti dì rado ben lungi la cosa 
dalT andare cosi', e v'arii mali prodotti èssere da ben 
lontane leàioni. E, siccòtoe lo spirito umano tiene di 
rado la via di mezzo ^ si trasse quindi argomentò di 
veder sempre il disordine morboso dove non si mani- 
festava y e per pòco non diventarono tatti i medici pari 
a' €[uello di cui divella il gran Zimmermanno ^ se d 
ìHalè è' al petto, dice Quésti ^ 0g&* sta m agguaio sopra 
là testa-y se la tèsta è aggravata^ si rivolge al verp* 
tre, e s' è nutlcorucio lo stomaco ricorre all'influenza 
détta bina» » (Della esper, nella itied. , lib. 3. cap. i.) 
9fon v' ha perde gran ten^ , che tutti i mali qua^l del 
cervello o come simpatici soltanto^ o come produzioni 
Bì altri si consideravano. Da parecchi anni a questa 
parte, la notoàiia patologica sorge a diradare. le tene*' 
bre' m cui la scienza medica giacque sinora densamente 
ravvolta,- e cóL soccorso di essa, non che dì esatte os- 
servazioni, e di rigorosi ragionamenti, piti giustamente 
i diversi mali còmpartehdosi alle varie cavità, e rispet- 
tive viscere, quelli 9i restituiscono che venivano falsa* 
mente ad alt^e attribuiti. La melanconia che al suic»' 
dio conduce, deipari che la ipocondrìasi, ^ano il pia 
in-dinstriaiiiettte riguardate come prole di fliorbi addo^ 
minali, e Io saranno per avventura dia molti ancor lun- 
gamente. La face dell' osserVatiéne ce ne mostrò tal- 
volta la seàe negli organi cerebndf , ed ora si vuole che 
ivi sempre essa esista, fiienfcliè rinoira in ciò poco dalla 
jtotomia patologica assistito, appoggiato tuttavia ai rt- 
^tthati della pih severa ragione, niente men»' si prò* 
pone di provarci il 8Ìg. Falrel netf attuale Ma Opera, 
di etti èi acdiigiaDio a dare un precisa tagguaglio^ ia- 



\ 

% 



■ 



404 

sciando ai lettori il ponderare s'e^JU. neU' estren^ip op« 
posto caduto intieramente non sia. 

(Dedicata ai sig<5' Pin/d, Esquirol e Costei , è partita 
cpiest' Opera in due Saggi, trattandosi, nel primo 

Del suicidio*' 

Suicidio non v' ha senza la coscienza dell' azione , 
senza essere il risultato; funestQ della volontà. Tutti gli 
uomini i più infelici amano la vita come un he^e o 
presente. o sperarlo, ne v'ha chi spontaneamente vi 
riaunzii se noti viene ingannato dalla lugubre imma- 
giiijanone.. Npn comprende FA. sotto. U .nome di sui* 
cidi coloro che ardente il petto di patrio-amoreglisa* 
grificano ì loro, giorni. 

Le. cause determinanti di questa morale infausiis«ima 
indinaziòney sondi od inerei^ti 6 no alla nosti*a .costitu- 
itone , predisponenti, od occasionali., dirette^ od indi- 
rette, di tutti i tempi, e luoghi, ovvero di tempo e 
laogo determinati. , . . 

• Fra le . cause predisponenti annoveransi ; L' eredità : 
molti . infatti sono i casi in cui ereditario si scorge il 
suicidio, del che possono far fede tutti i medici che 
curarono gnm pezza gli alienati, e raccoutane l' A., molti 
esempi. Il temperamento melanconico e talora il san-r 
guigtiq^ «d il nervoso, sotto qerte particolari tinte ^ L' a* 
dolescenza, benché, non ne vada esente l'infanzia, e 
stansene • veduti dei .casi nella vecchiezza , che d' altronde 
rende gli. uomini piùayari cpsì ddla vita co^e d'o- 
gni altra cosa^ I) ses»o maschile, che meno. dell' adtro 
vi ci va predisposto, come dai fatti risulta^ JJi^ par- 
tiofliare educazione, poiché questa pyA l favoii^ne di leg- 
gieri lo sviluppo, e. i]p^lla riderne. iayo8si}>ili gli ac- 
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e^ssif masftime se aitamele per tempo 4* inìprihie nel 
cuore degli jiomini il miglior' profilatlco, la religione; 
Le troppo forti contenzioni di spiritò j il freno sciolta, 
fiir immaginazione, la lettura de' romanzi ^ una troppo 
viva passione della musica , come pure certi stranenti , 
con ccd si eseguisce, [certi spettacoli tragici, ed anche 
comici; il clima cupo e nebbioso; la stagione estiva, * 
ed autunnale ; certi venti particolari in diversi paesi ; 
V onanismo ; Y ozio ^ e la solitudine.' ' 

Appartengono alle cause occasionali dirette , un' alta 
sventura , le passioni imniense , come l' amore sfortu- 
nato, ^ la gelosia, 1 ambizione delusa , F orgoglio de- 
presso , il sentimento id' umiliazione, d' onta , e disonore , 
la virtii delle donne oltraggiata, una vivissima collera^ 
le pasirioni del giuoco^ il timore, lo spavento, il ter- ' 
rore, i rimorsi, uno stato particolare di passioni senza 
scopo ' e senza oggetto , le pene , e gli affanni dome^ 
stici lunghi, i rovesci di fortuna. ' 

Molte èsser possono le cause occasionali indirette; 
la cui frequenza ed energia furono però oltie modo 
esagerate. L' abuso così delle bevande alcoòliche , la ' 
sifìlide , il mercurio , Y oppio , quando produssero il 
suicidio , ei si fìi col concorso di altre piit vàlide catfse 
stimolanti Porgano cerebrale. Il cancro, la lebbra, lo 
scorbuto f ia pellagra , una digestione stentata , ed altre 
malattie possono talora predisporre al suicidio. Il dolor 
fisico però, del pari che varie sostanze introdotte nel 
corpo , andar ne deggiotio men sovente incolpati ' di 
quello il siano ,/ mentre altre cagioni morali determi^ 
nauti quasi sempre vi si scorgono e piìi potenti. 

Le cause poi de' Bùicidii a tempo e luogo tieteimi* 
minati^ investigarsi deano nelle qualità de' governi ; 
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mlle credeate rdigioM e adle setti. E qiii|Bt<^- ^ 
primi, fl repubbScano, come qaello che piUibero la* 
•da il freno aOe pastioni^è il piii fecondo ìp generale 
di suiiudii. Nelle violente qommociopi politiche ^ e piii 
peUa mma che lor tien dietro , aUìoddiir deggio^o t 
fioicidii. li' incivilimento predispone pur molto 4 <piesla 
malattia incognita qnasi pe' vasti doniinii degli. Czar. 
Il fanatismo religioso" è una delle cause pili pote«Ci 
del suicidio. L'irreligione vi f:onduce por non di rado, 
GU Stoici, i Bracmani, i seguaci di Foe, i Siamesi 
trovano nelle religioni Ioto motivo frequente di darsi 
,Ia morte. Unito il mal costume ad alcune di queste 
cause produrre potette 4 suìcidii epidemici, come si 
fa quello delle figlie di Mileto. Come in Grecia ^ 
cosi per ogni dove corrotta si rinvenne la pubblica 
moralità, doi|iin& questo morbo &tale. Riduaminsi dia 
mente dalla storia degli Ebrei, si gli sforzi impo* 
tenti di Giuseppe nella grotta presso Jotapat , si la 
risoluzione loro dopo la presa di Gerusalemme ÙLìi9ìr 
da Pompeo. Esso fii comune presso i Romani, sàvra 
tutto dopo la battaglia di Farsaglia, tomba della re- 
pubblica romana. In Inghilterra, molte furono le cause 
generatrici di questa malattia , che cominciò a regnarvi 
verso la metà del secolo XVI. L' onore in chò si tenne 
dai molti y le nnm<|rose apologie, il tristo clima neb^ 
bÀoso, r esaltazione di ptu sette rdigiose, le fréquam 
oommozioni politiche, l'ozio dei ricchi, l'ebbrietà co* 
mune alle persone amdte più eminenti deHo Stato, ec 
Occorrendo parimente queste cause in Francia oce^r* 
sevi, pure tihimamente un numcìro di smcidii spaven- 
toso, benché ad onta di quanto ne scrissero alcuni 
autori^ ip^ggior di gran lunga si ojwervi esjo di conti- 
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iiw$ m bgUlccm f tèrra natale doli suicidio , come 
^se «Il celebra scrìttole. 

. Il tedio della vita, è meno una causa di melanconii^ 
aaidda di , quello che sia un periodo di essa; Dolor 
^aM>raJe indenoibile^ come il fisico , comune a chi vita. 
mena molle ed ouosa> fugge gli umili tetti dell' ìA 
defesso agricoltore e dell' industre artigiano. Il d&tto 
4* occupazione fisica dunque al pari che della morale, 
causa è precipua di tedio siffiitto. 

Infinite sono le differenze de'suictdii, ma conside- 
iati in modo generale due sono , secondo ¥ A., le formei 
principali ed opposte , che possono rivestire. Si di- 
~>ftingue l'una per una tristezza profondamente con* 
centrata, uno stato*d' abbattimento e timore , una ten^ 
denza particolare alla solitudine^ l'altra per un forte 
ecdtiuncnto,. si fisico che morale. Repentina giunge 
quest'ukùna dopo la procella di qualche pascione , ne 
può venirvi il medico chiamato che per avverarne i 
tremendi efifettl. In altre circostanze più lento n' è - il 
progresso ^ e può l' osservatore distinguerne i caratteri 
ed arrestarne gli avanzamenti. Notasi aUora mobilisstr 
BM la fisonomia de' malati , e pressoché convulsiva. 
Rossa d'ordinario se ne mira la faccia , iniettata la 
congiuntiva , pulsanti le arterie carotidi e temporali, 
ce&lalgia intensa, quasi continua, so vrattntto frontale , 
insomua qnasi costante, anzi precedente talora ogni 
altro sintoma, la sensitività ora quasi af&tto ottusa, 
«ra Tiyacissima^ sensazione, ora di freddo glaciale, ed 
era d'ardore vivissimo in tutto il a»po, o soIq in 
eerte parti di esso, un'ansietà inesprimibile, per cui 
cercano i melanconici di annientarsi, mentre vi pro- 
vano altri una spezie di b^titndinc volando aiU morte, 
come a porto sicuro dalle tempeste. 
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L'addome ed il petto ùHtrvami pur non dì tBàòf 
benché non assai gravemente^ Iesi. Alcimi segni'^pxindi 
di gastrica Colluvie , gì' ipocóndrìi insolitamente acca* 
lorati, durìy tesi, dolenti, sintomi questi ultimi noa; 
puntò costanti. Quindi còstiìngimcnto del *pettb tisdom . 
Atevole „ in generale però durante i parossismi encr-r 
già maggiore negli organi contenutivi, più forti, fre- 
fluenti e tumultuosi i battimenti del cuM^e, attività 
comune pure alla respirazione. 

Il suicidio con eccitamento molto i più rapido del- 
l'atro. Meno sfavorevole n'è il pronostico,' stante che 
dove non degeneri punto in mania, esso cessa d'ordi- 
nario colla sua causa. Assnm' esso fecilmente il tipo 
intermittente, capace di risorgere {^ li più leggieri iq«>- 
tivi e di ÙLré abituale dopo varii accessi. 

Evvi tra '1 suicidio figlio del delkìo delle passióni, 
scoppiante quasi istantaneamente, e quello di cui si 
va a discorrere, la stessa differenza esistente tra h 
feUia propriamente detta , ed una violenta passione , 
da cui vien signoreggiata la nostra t volontà*. L' A. non 
osa ' descriverne i limiti. Si è molto parlato del sangue 
freddo nell'atto del silicidio. Retando 1' A. in comprova 
della sua opinione parecchi esempii, créde non potere 
concepire come possa 1' uomo ottenere un simile trionfo 
sull'amore della propizia (Conservazione. H suicidio fa 
pur creduto un' atto di cwaggio. Si disputa molto in 
favore e contro questa credenza. Quello che è certo , 
è che in tutti i suicidi ebbe luogo una mutazione, che 
li' ha tutti condotti ad un risultato comune , la 'diff- 
razione e il delirio. Una tal qual forza è certo neces- 
saria per r darsi la inorte, ma se il coraggio, come 
disste U dott. f^oisin , è una forza che innalza l' anima 



pfyrtandola a sófirirei dolori cmi costanza è fermezza > 
vero coraggio non pa& esservi nell'atto del suicidio. 
(A miglior diritto si sarebbe qu! citata l'opera anfc- 
lìore, ina di 'titolo «inule ,. del nostro" italiano' Paàta ).' 

n suicidio distinto da Una trisiiezza concentrata, è 
meno spesso primitivo^ che F ultimo' termine della me- 
lanconia. ' . 

Può r nomo lungamente resistere alle sventure che 
Io perseguii ma siffatta piti' o meno lunga resistenza 
lìon lo assicura affatto per 1* avvenire. La sua forza va 
cedendo , una melanconia profonda se ne impadronisce: 
Nulla piii ir consola y sempre gli sta presente la e»* 
gione della sua afflizfone^ non ricrea che tenebre e 
solitudine, e a poco a poco più non rivolge in mente 
4paal solò alleviamento a^suoi mdi; che là già fami'* 
gliare idea <lugi]&re dafla sua distruzione: 

V p itn sollievo de' mortali 
H ,Che son stanchi di soffi ir. 

Metast., Adr., atto 5. 

MtHe strane contese nascono intanto iu cotesti individui 
tra la follia; e la ragione, che lungo troppo sarebbe 
coir autore' indagare ed impossibile tutte annoverare. ' 

Pei^ quanta diligenza si usr poscia onde impedirli 
dal msuidare ad effetto il meditato loro suicidio/ in« 
gegnosissmiì sono ordinariamente ad eluderlo , e 1' a- 
stozia e la pertinacia' loro mostì*ano apertamente, per 
chi pia -addentro studiÀ i morbi mentali , la lóro alio* 
nazione , poiché proprio gli è dei melanconici il ra* 
gionar bene le delire loro idee. 

Quando la risoluzione di cotesti infelici è forte e 
bene espressa^ scorgesi loro animarsi il volto, piì!t, 
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tristi € laàmaAmtàVi ^ «^tUrdt; liabaii il pob#^ 
e batte con forza e b^fimaiè, pirecipitosa , ed lÀa ot^ 
servasi la respirasione; qoesli melaBoonid itasotania 
soflBrono i medesimi siatomi delle persone assalile dalle 
tendensa d suicidio con eccitamento, prova evidente 
esservi ncU*aiio e nell'atro caso/ analogia d' altera^ 
Clone deir organo cerebrale \ non esservi in siffittte dntf 
ibnne d' uno stesso delirio che delle gradactoni , di.coi 
pia Sicura si toccarono le tause inconùnciaivlo la des^ 
dizione della melanconia suicida distinta e» tristesxa 
pi ofiHidamente concentrata y sommo abbattimento e ti- 
rtkocty ec Questa specie di melanconia, dirado coutil 
nna, più spesso remittente, mostrasi talvolta con tipo 
intermittente. I parossismi e g}i accessi vengono quasi 
semjMre risvegliati da pene e cause morali. Più frequenti 
altresì sono i tentativi di suicidio qualdìe di prima, o 
durante la mestruazione per F eccitamento da cui essa é 
preceduta o accpmpagnata. Egli si è in tali circostanze 
che si osservano, durante più o mien lungo tempo, sinto* 
mi ^re cursori di un nuovo accesso , cui bisogna molto 
badare , onde antivemme lo svilnppamento. Cotesti ma» 
lati diventano perctù rissosi , sospetti , pusiUammi > 
pavidi, S(ditarii, Accusano cefidalgia, insonnia, inap» 
peténaa, nausea; sono inerti, indolenti^ nn non so che 
li manifesta loro nella fisonomia di distintivo facile a 
conoscersi da uno sguardo esercitato ^pop fiune temere 
un nuovo aiccesso. Raro aiOn h il vedere sopravvenira 
duranti molti anni , ed àa modo periodico, una mdaife» 
conia profonda, ma senza il tedio della viu pmssa le 
persone che già tentarono vanamente di datsi la morte. 
Lo i^Vi va riguardalo qual varietà ddk mdanoo* 
aia distinta per T abbattimento e la tristeaau La noia 
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i A Cifattece di qcbesta malattia propiriit de^ popoli ^tsn 
iremamèole in^yiUtiy 4)d opulenti^ ddle perloii0 a/UM 
pm fiivorite' dalla fortuna. Ma 1 beni e; gli oi^ori> non 
fionnaiio^ la felidlà , la qoal solo rinvicnai odia fausta 
iBÌa«ra d^'noatri dfsideriiy e de- meszi di sodditiarU. 

Di ttttte k monomanie ^I^erotomanìa e'I delirio aace- 
tico quelle sono che portano il piii spesso gfittfelid 
cbe ne sono affetti , ad inferocir maggiormente stii loro 
simili e sopra loro stessi. Ke . ridondano le storie di 
esempi , e noi non e' li^trattenìnno in acoennàili , ni an» 
che quelli dall' A., citati. 

Qnantunqpte idea di vero suicidio non siavi laddoT^ 
dalla volontà questo non dipende, non tralascia perb 
h, tendenza suicida di complicai*e la raai^ ,^1' ipocon« 
^iasi e la demenia medesnna. Quanto allamaida^ so» 
yratxùtto intermittente, gli e d' ordinario nell' imminensa 
de' suoi accessi , che occorre sì deplorabile complicaaione^ 
pìotendo tuttavia afXacciarsi alla mente di;L malato lo 
-stato orribile cbe l'incalza, ed a],tre -voke già sofferse. 
La &tal rimembranza del passato , Xonta , la desolante 
certezza di riescir m^o accètti nel mondo , il timo^ 
di ricaduta, ispirar possono ad un maniaco testé gna^ 
rito la propensione al suicidio. Mille altre cause poi 
valevoli sono a suscitarla durante la mania; malepiii 
costanti conststoiio però in allucinazioni degli organi 
de' sensi della vista é dell'udito. V'hanno de' casi , in 
cui a guisa de' melanconici palesano i maniaci una pre- 
dilenone tale per ùnMdea, o serie d'idea facili a deter# 
minarli ài suicidio da non abbimdonarla fino a che noil 
sopraggiunga altra piii forte e preponderante idea. Non 
»nro è il snioidìo' mA delirio acuto febbrile y fl quale può» 
vivesti^ le sembianze del delirio maniaco^ monomaniaco ^ 
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e Kfvmtttìtio della dcsncnza. Non dlir potclÉssi tnttaTì^ 
«Mere 3 delirio acsato ima breve follia ; che ia fdffia^ 
d^iendè sempre da yizio idiopatico cerebrale, ild^iria' 
acato otdinariainetite no. (Il delirio della méniiigite / 
o cerebrìte non sarà dunque foglia per là > ragion soht 
che qdeste malattie non ionoordinarìameate Idiopati- 
che? Ma se ne pia de^ casi provata fessevi cotestaidicW 
pa^?... Egli è' a sperarsi die FA. scenda' a diaci- 
dare queste sae tèsi neif opera in generale che ci prò- 
taette soli' alienazione mentale.) L' ipocondriaco , che 
mira 1' altenaone deHa propria salate amayer» d'un 
prisma esageratore, costantemente irrequieto' sul disor- 
dine delle funzioni' degli orgam suoi pdv delirio ddl'a»* 
mor di Se stesso, r termina per anteporre la morte al* 
F esistenza intomo a cui tanto si travaglia. Spesso è 
pnsillaBimeV ma talvòlta sovrajgfgihngnenéo l'idea dèlia 
0na mcurabilità, più assai penosa di qiidla deBa sua 
dBstmzionel ben tosto vi suocombe. Nella demenza il 
vero suicidio accader suole quìmdo essa èia conseguenaaa 
di più accessi di jpeknconia con*, tedio della vita. Le 
stesse -cause del nucidio produr possono ad nn tempo 
l'omicidio. 

, Il suicidio manifiestasi il pi& sovente in modo epide- 
mico, carattere di quest^ spezie d'alienazione mientale. 
Molte storie antiche e moderne l'attestano innegaÌMl'« 
snente. 

Il pronostico • dd ddirìo suicida è sempre in&asto^ 
cmisbtendo una tàl'di4>osi?done:inui^ perversione ddlé 
fonzioni afifetfive, è V ultimo ternane 'éd&tnMaróonia.- 
Meno vieppiù sarrilo, quanto più sarà ' scevro da com- 
plicazióni, recente, dipìKpdente d& cause' *mohdiléggte'- 
re ^ e independente da vizio d' educazione* In ^e- 
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nerde aon è desso iipbelle nello scoppiare della Anania , 
o della melanconia y quando in- tal tempp vogliouo i 
malati lascilEcrsi morire di fame. Basta spesso, allora il 
produrre una derivazione sullo stomaco , o sulle inte- 
stina con. un' emetico y o con un'opportuno purgante. 
Quando il suicidio assale in dipendenza di violenta pas- 
sione, se a vuoto ha potuto andarneLil tentativo^ spesso 
guariscono o radicalmente ,, od anche per lungo ^empo 
i- malati. Quanti suicidi , esclama FA., vivrebbero , 
tuttavia, se mano pietosa potuto avesse rannodare il 
filo d*una vita, che abbandonano con rincrescimento I 
Con quale avidità cercano èssi in generale di sottrarsi 
alla morte in sentendola vicina ! — Pub anche termi- 
nare questa malattia per mezzo di evacuazioni, o ma*» 
lattie crìtiche^ ]!f ' è un termine altre volte un furor ma- 
niaco, una mania senza delirio, la demenza, una ra- 
pida morte , ovvero una serie di mprbi pia o .meno 
lenti, come la consunzione , effetto della difEisio^e del- 
r affezione encefalica a tutti gli altri organi. 
. . Le' autopsie cadaveriche de' morti di qt^esta malattia vi 
ci manifestarono le alterazioni medesime, che s' osservano 
presso i cadaveri degli altri alienati, spesso molte riunite 
insieme. Rare le lesioni epatiche. Il colon trasverso è spesso 
obbliquo ed anche perpendicolare., GÌ' intestini f alor af- 
fetti da flogosi cronica, come osservò Osianden Fre- 
quenti le lesioni del cuore. Le mcnmgi ordinariamente 
infiammate, massime la pia madre. Il dott. Gali, e'I 
prof Hunclousey pretendono essere assai moUe il corpo 
eallosQ. L' A. , giusta le ricerche, proprie e del prof Lofh- 
sldriy si oppone af&tto a cotesta asserzione. Avviene 
pure spessissimo di rinvenir nulla assolutamente d* al- 
terato ne* suicidi^ quando cioè la malattia condusse a 
morte prima d'àvpr gettato profonde le radici. 
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Le vatietks del delirio cmisistotto mite nell«' medifi* 
cazi«ne medeeùna dell'organo enoeiàlìco, né ripeter» 
deggiotto y che dalle differenee dei conamA , abhudim , ec*. 

Ad oata delle autorità di tami illastn che tt^nli- 
«tono la sede di questa malattia mentale^ or in ^efto^ 
or in quel viscere^ ovvero che opinano non/'avcrvent 
ad essere alcuna assoluta ^ pensa T autore > i. non di- 
pendere* il suicidio più spesso dalle affezioni addomi' 
naii che dalle cutanee, per esempio^ x non poter avere 
altra sede che nelT organo delle fiicokk intellettuali . e 
morali; 3. essere^ rarissima cosa che le lesioni degli 
altri organi iie siano la causa remota ^Tenccialo quindi 
quasi sempre primiiivanierae ajjèuo esaere la sorgente 
che vi ai osserva. 

' Per rinvenire la sede d'un morho di è d'uopo di 
partire dal cognito per andare ali* incognito ^ dal fa^ 
Cile al difficile, dal semplice al composto, stab^sre in 
somma i rapporti degli effetti alle cauae. Si sa j che t 
movimenti simpatici morbosi diventano in térti casi 
più e%àdenti della lesione primatiai. Se non ricorre il 
Inedico allo spirito delTandisi , ò costretto, siccome . 
accade le molte voke sgraziatimieote , a combattere 
non la ihalattia , nia T oinbra' di essa soltanto. Per ginn* 
gere a scoprirvi la molla primiera dd disordine, senza 
del che non rimarrebbe la cura ^ die un deco empi- 
rismo, conviene il con^erare: i. le predisposiziectt 
native ed acquisite; 3. ^le cause occasionali, l'indole 
e la làauiera & agir loroj 3. tetof devesi di sor* 
|>rendere l'ordine di successione de' sintomi ,> e^ doro 
non tosto sia ci& possibile^ giovarri almeno dèlia co* 
gliizione della simpatia neBo staio normale degli or- 
gani Per giudicare d^ai loro importanza ndàlèvat 
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ykn molto badare airintemìtà loro progre$nya ed ku 
male, alla costante loro apparizione, o r»rìtk nascasi 
analoghi ', 4* ^' esame delle tef^ninazioiii de' morbi ^ deOa 
natura e del modo d* azione de* nkezzi cm-ativì, sonmii» 
nisirar pnh .de'ltmii prezibsi^ 5* ne' casi it^nsti aoa 
iHSOgna ti'asciirare l' c^atoiii cadaverica , benché qoesta 
antopsia -non sia rigorosamente necessaria per detenni^ 
nar la sede delle malattie, al che bastar dee la sola 
osservazione de' sintomi , gìacdhè ogni sinftoma è Tat^ 
terazione d'ona funzione^ e non fnb venir prodotto 
die dall'organo chq a questa presiede. .' 

Facciasi ora 1' ^phcazione di questi principii dt 
nost^ soggetto. L'influenza dell'eredità sulla proda«- 
aione del suicidio, spettar dèe uecessai^iamente alla ia^ 
colta di sentire si varia negji uomini, ad um» stato 
particolare dello spirito che ci trascina atiche senlAi 
saperlo a pigliare un oggetto per un lato anzi ohe per 
un altro. Dalla predominanza adunque- della sensiti-^ 
vita e daUa qualità delle sensazioni, dipeiide la nativa 
disposizione aUa spaventosa tendenza al suicidio. iNel« 
l'organo duoqoe delle sensazioni, ddle facoltà int^>« 
lettwali e morali, «sister dee quella modificazione orgà^ 
sica quai' ella sia. Le altre predisposizioni piil^ note^ 
voli sonò il temperamento «.ervosd, mdaneonico , T e« 
dacaztoae molle, e l'-età Tirile, un' esaltàdòne estrema 
della sensibilità, una insaziabile avidità di ^emoziom 
ciuniu alla piii gran vivacità delle sensazioni,' ed iti 
certi casi una tendenza paiticolare dello spirilo a ii> 
cercare là calma è la solitudine, non chr a guardare 
tutti gli og^ti. sotto r aspello fl pi&/ tristo. Questi 
feiomeni piovengono .essenzialmente dal cervello. I 
predetti tempcrameoti sono, particolari a^e persone di 
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•Indio ; agli artisti , a coloro che sono tiranneggiati' 
idaDepasfioni, corrosi dalle af&ìxioni, a quelli iosomma 
jche con tn^pa violenza hanno esercitatp 1' ^cefalc^. Né 
«i adduca in mcùol* influenza del sistema ganglieo^ 
jCbé ^ animali ài essq dotati e privi di cervello , 
aoDO ridotti ad una vita quasi vegetativa. Delle pre- 
disposizioni nate dall'educazione non p^Uanoio perchè 
son troppo evidenti. Se Y età virile, più che aUra , es« 
sere può una causa • predisponente , non dipend' egli 
da'cì^ che a questo tempo nascono le maggiori cure, 
svolgonsi le passioni più pericolose / e lo spirito, va* 
glio dire cervello , è costretto agli sforai i piìi pe« 
nosi? In ogni t^mpo, in somma , ed in ogni caso di 
suicidio si potè sempre riascendere a cause morali e. 
cerebrali, di cui è fi^io,' siccome del pari i primi 
abtomi che vi s'osservano, sono cerebrali i soli co* 
stanti , e di qualche entità. Dei fenomeni dùnque, che 
lldvoha altrove insorgono, incolparsene deve .a buon 
diritto la lesione 'primitiva encefalica. Cosi par constare 
almeno ^air analisi fatta dall' autoi)e di molte stoiie dì 
siiicifiii desunte appovàrii scrittori d' oj^oata sentet^a, 
oltre a moltissime altre dall' autore stessa raccolte ed 
addutte. La costanza dei sintomi enpefalici, ed il va* 
riai^ degù altri , ch^ l'autore chiama secondari y ha 
veramente molto di persuasivo , quantunque non prò- 
yarebbe ne{^ur questo argomento esclusivamente non 
p(»ter essere siffatta malattia isecondaria giammài. E 
quanto ai predetti sintomi secondari non. vi' è noUa 
di particolare conoscendosi la nazione eh' • eseroiia 
F encefalo in qualsiasi modo sullo stomaco^ kd fe^ 
fato, ec. , , . 

. Dall* aulppsia cadaverica se non seinpre dì^dìurr^ 
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jiD(miediaUmeBte pvossi la sede dì questa nidanconia , 
Bulla puDSSì inferire contro V opinione della sua sede 
encefidica primitiva, quantunque in moki cervelU di 
tah alienati imUa di alterato siasi spesso rinvenuto y ed 
invece notabili lesioni osservate sienvisi presso persone 
che godettero sempre la maggior integrità delle, faor 
doni intdlettuali. — La notomia patologica ci pre^ 
senta spesso moke alterazioni. Senza l' esame dell* or- 
dine di successione de' sintomi , noi non possiamo giu- 
dicare sanamente quale di esse abbia potuto essere 
origine delle akre. Una lesione cadaverica suppostasi., 
dovrebbesi essere in grado di determinare il quadro 
-dei sintomi che 1* accompagnavano: ora per lo più 
V anatomia non è ancor giunta a tanto. — JMoke volte 
non si riconoscono dai nostri sensi , fisiche akerazipni. 
Ilagion vuole che vi abbiano avuto luogo: il non es- 
sere ri.conosdbiU altro non prova, se non che la tessi- 
tura e '1 modo d' azione degli organi non ci sono an- 
cora ben palesi, e se ciò. dirsi può d'un organo o 
d' im sistema , egli è questo senza dubbio il cervello 
ed il sistana nervoso. — Noi scorgiamo dunque nelle 
alterazioni orgamche riconoscibili, più spesso dei risul- 
tati , che ' la vera causa prossima delle malattie. — 
Nelle persone morte per lunga malattia , m<dte sono le \ 
alterazioni che vanno via sviluppandosi per infinite 
cagioni, e che incapaci sono di provare la sede del 
morbo primitivo. — Non essendo gli alienati impediti 
dal contrarre molte altre malattie, si di petto che di 
addome , le lesioni ritrovate ne' loro cadaveri Inon pos- 
sono provar nulla contro la sede encefidica , poiché 
considerarsi possono cqime da. queste simpaticamente 
originate. Le alterazioni intestin^iì nella tisi , non si ri- 
JnnaU. Fol. XXVH. 37 
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s^M'datio forfè come consecutive ad. essa ? £ peidie 
al cervello si ricuserà l' influenza che ad ogni atea 
organo 9Ì accorda ? — Benché altetasione veruna non 
sias^ scorta in tanti alienati, anii in tutti coloro che 
presto si uccisero , Y èssere però piìi frequenti le alte* 
razioni cerebrali presso gli alienati ,. Tessete Jft lesione 
d' una funsione dipendente dalla lesione dell' organò 
che vi è incaricato, l'esistervi malattie nervose senza 
alterazione organica i4[>parentey còme Famaurosi e la 
paralisi , di cui perisce oltre la metà def^ alienati , ci 
fa tutto questo presumere la grande relazione che vi 
passa tra la malattia e F organica lesione ^ tasto pia 
dove si cobsideri la natura dei sintomi , i quaM piii 
spesso conducono alla cognizione dei morbi che non 
l'ispezione cadaverica. Col. soccorso dei primi , gli ano 
tichì privi ddl soccorro di questa determiiiar tuttavia 
poterono infinite malattie;, mentre colla scorta sola ii 
quest' uhima non. possono i moderni delenniname ■iol<r 
ttssime. Quali tracce lascia ^ infatti , di se ^esso la aifi- 
lide, la peste, la scabbia, la scarlattina , il vaiuolo, 
la scrofola , ec. ? . ^ . 

Il metodo terapeutico dovea necessariamente «sser 
vario a nonna del vario modo^ di- spiegar l' orìgine . di 
questa malattia. Awenbrug^er y Noesi , Leroy e molti 
altri preconizzavano 1' acqua . fresca in gran quantità , 
oltre un largo vescicante òol applicarsi sul)' ippcondrio 
più accalorato. L' analisi peri^ severa dei fatti ; non 
ispira confidenza .alcuna in metodo siffatto di cmra^. il 
quale spetterebbe tutto al più al revulsivo^ ma. in 
questa malattia i rimedii diretti sono, più prezioa di 
assai , la cara ^cioè intellettuale e mondfe . degli antotrt» 
Kpn tralascia perù l' autore di propon» akri lim^edii 
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jndìretti e fisici ^ che in certi .ctsi y secondo lui, diven** 
%m»o diretti sol cenrello. -* L' eeercnio, il Umnò int- 
imale, i -giuochi d' esercizio , le (|tafsegjg[iate spesso fatte 
per luoghi (fiseguali , i viaggi non punto uktifemi , 
spesso misti a contrarietà artatamente procurate, sono 
rimedi e^eMentissimi. Nella melanconia suicida con 
esaltazione, d*nepo esservi poi di ricorrere ad uno o 
più salassi generali ^aaa men che locali. li hagni tie- 
pidi prolungati per molte ore , ed i freddi locali al 
capo doranti essi, possono pur esaere utilissimi. Nella 
melanconia concentrata , oltre a quésti, che potrebbero 
pur venirvi indicati , utili potrebbero essere facilmente 
i purganti, anche drastici^ fra cui non concede l'au- 
tore annoverarsi 1' ellebofo , ed altri in- . voga fra gli 
antichi , stante che Y osservasione non glidi a dimo- 
strati seguiti da' promessi vantaggi. Gli emetict, utilis- 
simi nella melanconia con forte stupore ed imbara7xo 
gastro-enterico', convengono mirab^mcnte onde p^e^^e- 
nire le ricadute, e ne' casi in cui ricusailmalatoogni 
alimento. Quando V emetico non produce .il, proprio 
suo effetto , invece di anmentame a dismisura la dose, par 
-megUò all' autore di amministrare alcune ore*prinia una 
dosiccina d* oppio , secondo H consiglio ad dott. Amard, 
— I vescicanti , i setoni , le cc^pette sugH ipocondri o 
sulle gambe , sono derivativi lodevolissimi e distraenti 
convenevoli. L' oppio, da molti preconizzatovi, non pu& 
concedersi che là dove ogni encefalica irritazione siasi af- 
latto dileguata* L'uso dei tonici è talvolta indicato sul finir 
della malattia, come pure nd' suicidio intermittente fai 
china-china. Nella varietà chiamata Spim consiglia sa- 
-riamente Diogene la fame e 1' abitazione entro al suo 
tino vacante dopo^ la sua moite« -^ L'isolare i malati 
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e ritenerli lungi dalla propria casa j e da? sudì ^ è coai^ 
indispensabile. D9on solitari però vivere deggionò , ma 
bensì in una sala cogitile a molti al piano terreno. 
I medici e .^i assiatenti devono tercare di procacciai^ 
sene colla dolcezaa. ki confideAzà. i discorsi hanno ad 
essere brevi seco loro, «d .abbandonarìi è talor d'uopo 
repentinattiente dopo aver loro detto cose capaci di eo 
citarli alla riflessione. L' ironia mordente sar^ uUle in 
qualche caso , lo è più spesso 1' adulazione , V annun- 
ciare Ima fausta novella. Le iUttsioni sono i papaveri 
calmanti il 'dolor inorale. £ perchè ne. saremo (|ui a-r 
vari? Talvolta l' eccitarne Tonta può assai convenire^ 
siccome avvenne presso le figlie di Mileto; — L* amore , 
causa di questa malattia,, può non di- rado curarla^ 
come ogni akra passione saviamente mafueggiata* Una 
viva - impiievvista. emozème ia talor «eguìta da. fortunati 
successi. «^ In piìi d' un caào > in cui rìrusavanp i 
malati d'inghiottire qualsiasi sostanaa, dopo, avere inu- 
tilmente esauriti i mezzi moraM, convenne sforzarvéU 
fùngendo fortemente i peHici nella «scavazione che 
sta dietro le or^cMe presso il ^condilo della mascella 
misrìore, tdl' esempio del mèdico inglese sig. BiUi — 
L'altFui allegria nuoce sovente a questi malati, di cui 
molti gnaiirdno invece all'aspetto d«lle miserie altrui, 
eh' essi nonv4»unto in- caso -erano di conoscere giammai. 
Un saggio 'impiego d^é fiiooltà intellettuali può spesso 
corrispondere ai nostri v^ti. Ma gli ià impossibile ài 
svòlgerne tutti i icasi. La medicina morale non ha li- 
teiti, che quelli delTingegpo di chi la esercita. Per 
ottenere A bramato felice evento, bisojgpaa che i nostri 
«liscoisi siano in armonia cdl'el^, col sesso, coli' istror 
zione, cA carattere, e colle abitudini ^dà. maUto, che 



4^^ 

^tratta; -<• Non i^pdsiJbSe'perSi di ottenere sempre 
un buon' esito 'fliUda^do aHe àcM con si&ttì inalati. 
Un ^[rande apparecchio di forza, rende qnasi senq>re 
innrile la repressione , eh' esigerebbe l^osthaasione dei 
melanconici. Mescendo à tempi e Inoghi opportuni ìe 
punizioni, ed i prémii adattati al bisogno, si hanno il 
più «delle volte dei gmndi trionfi. Come preinio ten^si 
dee la visita d'amici, o «parenti, la promessa d'uscirò 
dallo stabilimento , a cui non si dee poscia mancarne , èc. 
Come castigo la camiduola dalie cinghie, la doccia, 
e le aspersibni d'acqua fi«dda, là macchma rotatoria 
di Et.Dartvin, i quali, mezsi non sono penò da impie- 
garsi senza bisogno assoluto, e. molta circospezione. 
L' ultima spezialmente i|uocèrebfafe troppo alle persone 
timorosissime , o delicate , come' pure dopo : il pasto:^ 
ne'cQi^i disposti aUa tisi ed all'apoplessia. Di rado tol- 
lerabile n* è r a»one okre a due naiooti. Si&Ue peo<it 
adattate esser deggiono aHe circostanze esteme ed intera 
ne del m^«to, assai per * tempo, saaza passione, erìtoi^ 
nando ben presto e gradatamente alla moderaaione ed alla 
dolcezza. Cura questue che richiede la più dita ^Sagaddù 
.Risanati gl'infermi, è dTuepo. esanuuave se ritcrnalil 
in loro siano> le morali proprie- particolari affistiom. 
Convìen porh in condizioni più .aggràdev<dt di prìlna^^ 
ed allontanarne le analoghe aq[udkch'«ci:itaronafra»' 
tico loro d^irioy massima essenzialissinM. Quantunque 
tutti vi legislatori abbiana scagliati più o meno severi 
decreti contro il sut€Ìdio>, nell'immensa maggiorità dei 
casi, erode nondkneno l'A. ch'essi sarebbero ingiusti, 
inutili ^ ed anche. -paicolosL Muore l'uomo, e la k^g^ 
{Minime più non f^ che la memoria neU'of»i«bne 
degli uonùni. Ora^ onesta «opinione a dispetto delle leggi 
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tende ad fisselrente gl'infelici^ e n^ ìnt pira una leiieni 
pietà. Del resto ^ un maoiao^ auiqida non vdge .calar* 
Riente il f»e«#ieip ad altra meu che ^pieHa di termaftr 
próntameme wdà odicfttsftdaa vita, e, bramando la mtir- 
te, il' più grave caltìgo, che la legge dar ^sa» la 
morte non p«i^ rattenerlo dai veloci $uqì passi. Oasenr^ 
poi ginsUiiieiite Filangieri ^ ohe i suicidii nen.sono pia 
fseqoetAìy se non ne' paesi ^ tu- coi piii contBo di essi son 
rtgoroee le leggi* Vi sono .àéle eccezioni in &vore di 
queste , ma in grazia soltanto di casi . partioolarì. — 
Il duello , altra specie di suicido fa esao ^franato dalle 
leggi? La potente opinbne fmbUica meglio diretta da 
princi^ morali, e filosofici potè rendere pia rari i 
duelli. — Un governo dolce e sàggio , Inpone istituì 
zioni morali y "ne aperte all'audace ambizione^ soccorsi 
opportuni per F induitria languente, aiuti alèrti aUn 
timida indigenza, la beneficenza puWiea e partiookre, 
ecco i minori preservativi di qneMa nnlatsia. — I 
giornali non dovrebiiero' > mai < parlare de'; smeidii , che 
si vanno coaomettendo. **- GmCrane ti Aynoebbono di^ 
ficdmente omoni- con piemone di finwglie in éui- stati 
iienvi soggetti mansaci. r^ L' edncaziosie vuol essere 
attiva^ non' molle, e compiacente, tendente soprattutto 
ad' imprimere ' nel cuor dell'uomo altamente }e auguste 
vtritàf Mia nostra sànm religione. ^ 

Dell' Ipocondria. 

•Provare che )''^ooèttdria ha Mmqf^re la sua sede nel 
cervello, e potersi assai di rado la emione d* un'altro 
organo risgìiardarc^ tome 'causa rimota , wdiitare i di* 
versi metodi di ettrà, proporre d^te modificazioni cre- 
dute neeessairie, «eco Io scopo dell' Autore. Vediam 
ora di quali argomenti egli corrobori le sue asserzioni. 
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Tutti gli aatori lie posero la aeàe nelF «flUome^ o a 
HA dqnresso. CuBen pare aver pensalo dorella oodlocare 
neir encefalo ^ come pure Flemyng e recentemente • 9 
dott. Georget, Ninno però ne aiifortifiGÒ la tesi, lare* 
scìgaiido la cause di npiesta malattia ^ ammette F antore 
l^r incoatnstabili ie più ordinare, cioè una disposizione 
ereditaria, auscettibilità estrema ^ nativa od •acquistata, 
le affezioni penose ddlo spirito , le contenzioni detta 
mente, iosomtna le cause mm'ali ed intellettuali. Ora^ 
agiscono * queste sicuramente sul cervello , organo colo 
ddUe funzioni morali ed intellettuali. Le professioni, 
che senza occupare lo spirito non richiedono loccmi<o- 
xione veruna , non procurano alcun dispendio dell' in- 
fluenza nenrosa , e ne &vortscono V accumulamento 
nelT organo, che n'è la sorgente, dando spesso luogo 
aM* ipocondria , svelano abh^tanza evidentemente la 
sede delia malaria. Alcune cause fisiche, .c<»ne tali 
^kneno tenute , la soppressione, per esempio^ de' mestrui 
o dell' emmToidi, non sono, secondo l'autore^ che ef* 
fetto* della malattia cerebrale. 

léSt successione ed importanza de! sintomi r attesta la 
medesima cosa. La perversione, o la suscettività mag- 
giore de^i organi de' sensi, il circolo del sangue nel 
Cervello spesso manifestamente irregolare ed accresciuto, 
donde la sensazione ricorrente dì calore incomodo , il 
Iwttita straordinario ddle artme, la cefalalgia, gli 
.stordimenti , e un senso di debolézza prossinio alla sin- 
cope y V inseimia , • so^ tristi , confusione d' idee, in- 
fedeltà ddla memoria, mobilità ecceseiva della fimtasia, 
mutazione delle affezioni^ drile passioni, del carattere 
lÉerele ^ passaf^o frequente da uno ad un' altro ec^ 
cesso y ecco ì sintomi essenziali. distintivi dell' ipocon- 
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dm, e sono in tntu> cevclmli. G}i altri, aH' opposto^ sono 
soltanto, lecondarì, simpatici / di ad può msDC^^e la 
ina^or parte , senza che si dilegui per db la malat- 
tia, scemando al^ scemar, de* sintomi cerebfeaU* INon 
terremo dietro, all' autore snella sposizione de* disorcbbai 
^ ciascun' organo a misura del maggior consenso cli« 
haoDa' gli «mi e gli altri col cervello. Senza risgoardar 
la sorgente di questa malattia nel modo ddl* autore, 
Insognerebbe ripome la sede or qua or là, stante fin- 
costanza ddk lesioni degli altri appareecki viscerali , 
cosa ripugnante; mentre costante ed una si è la lesione 
cerebrale co' suoi sintomi. Non ci permette legge di 
•brevità di seguire l'autore nell'indagini de' motivi che 
.trassero in inganno tutti i precedenti scrittori sull' at- 
tuai malattia: noni sarebbe però malagevole a qualun- 
que sàtro il battere da per se la stessa via coUa> sdla 
applicazione degli esposti principii a' casi partic<tou 

L' andamento ddl' ipocondria è vario , èia rapido , 
acuto, spesso croilico e di lunga durata"; spesso irre- 
golare, talvolta intermittente. 

Quanto al «pronostico, qùaM incuràbile la ' vuole T'i^- 

sot , facile a risanarsi l' asserisce il nostro BagiMó, Tro- 

.va l'autore più ragionevole il punto dr mészo tra 

.questi due grandi scrittori. Quando è prodotta da a^ 

fezioni morali vive, dall'abuso de' piaceri dell' amore , 

è d'ordinario più funesta di quella, che dipende dà 

smoderato esercizio delle facoltà intellettualil Più sarà 

facile il sottrarre U malato all' azione dcMe cause sue 

morbose, meno n'è in&ui»ta la prognosi. Pia v' è peri- 

.colo ndl' ipocondria acuta di quello che nella «cronica, 

•ma in cambio la speranza di guarigicme vi è ioa^io 

fondata. L' emaciasione e raHeraaone profonda deUa 
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foononùa ne lamio predire V insanabilità tanto più prò- 
babik quanto è maggiore la predisposizione ereditaria. 
Quali sono le terminazioni più ordinarie dell' ipo- 
^condria ? Il dire , che termina talvolta col ritomo della 
gotta, del flusso emorroidale , ec. gli è lo stesso cbe 
dire cessare !un' effetto cessata la causa. Un rimedio 
diretto a procurar questo ritomo, puòriescire benefico 
alla malattia cerebrale in qualità di revellcnte , in virtù 
del quale migliorisi lo stato del cervello , poiché il suo 
stato primitivo egli è difficilissimo a questo il riacqui- 
starlo. Mal curata , o rebelle alla cura migliore, V ipo- 
condria acuta termina spesso fra un mese o due in 
una febbre atassica, la cui sede è pur, secondo V Au- 
tore, nel cervello. L' ipocondria cronica finisce spesso 
in un' apoplessia , od in una ver^ alienazióne mentale. 
£ siccome per simpatia difTondesi alle lunghe Y alte- 
razione cerebrale. alle parti più irritabili, ne nascono 
quindi flogosi sorde in questo o quel viscere, per cui 
succombono poscia i malati ad una febbre lenta ed in 
un marasmo. Quindi le più ordinarie in tali casi sono 
le flogosi croniche de^ canale alimentare , gli aneiiri- 
ami del cuore , e le irritazioni polmonari. L' esaltazione 
poi della sensitività de' visceri addominaH, e massime 
del ventrìcolo, &vorìsce assaissimo lo svolgimento delle 
fiemmassie -, ma 1' abuso degli emetici, de' purghiti , ec 
quanto non concorrono pure alla loro .produzione ? Le 
|>alpit^ioni frequenti e durevoli Saamo così luogo agli 
aneurismi' del cuore, e le stesse osservazioni applichine 
agli organi poknonarì. 

. Dopo le cose superiormente dette resta evidente non 
poterci gran £itto istruire le autopsie cadaveriche. 
La cognizione della sede e della natura delle malata 
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tie guidar deveci alla' scelta dé^mezsì terapeutici Com 
siderando come secondaoi molti morbi credati nnora 
primari y si viene a scliivare la spaventosa poli&rmacia 
riprovata dalla ragione e dalla sperienza, ma unico ap« 
poggio di tanti cerretani , e tanti ignorantissimi intri* 
ganti. £ d' uopo intanto per prima ed indispensabile 
condizione lo guadagnarsi la confidenza e i' affezione 
de' malati , mostrandoci niènte avversi al modo loro di 
sentire. A poco a poco sì- va modificando il; linguag- 
gio con essi , entrasi in discussione ora- placida , or 
animata, secondo Y occasione , ed ove fossero indocili 
inspirasi loro anche del timore sulle conseguenze del 
ra^le. L'occuparsi noi^ tanto di se, il moltiplicare le 
relazioni, dirigere lo spirito su novelli oggetti, provo- 
care una passione, conversare con persone amabili e 
gioviali, le consolazioni dell'amicizia, ìi maneggiare 
«pportnnamente le emozioni, allontanandone qualumjue 
agir possa troppo sul cervello, ecco una parte di quanto 
propor si deve fl medico. Le repentine variazioni di 
temperatura , cbe tanto sof&ono questi malati, deggiono 
«oUecitamente evitarsi, o.moderiarsi. Sono a raccoman- 
darsi del pari gli esercizii muscolari, ì viaggi per siti 
variati e pittoreschi , da cui l'animo rimane per mille 
ragioni sollevato , un regime antiflogistico anzi che no , 
le sanguette presso al capo e le applicazioni fredde su 
di esso. I fenomeni simpatici esigono certamente pe.r lo 
più una .cura opportuna , i cui metodi tono a. des»- 
jnersi daUa patologia generale. Favorir déggionsi ge- 
neralmente con mezzi diretti lo ^scolo delle r^ole, e 
delle emorroidi; provocare le evacuazioni alvine con 
clisteri purganti , e sopra tutto con cUstei d' acqua 
'frédda raocomaiidati a diritto da Pomate: guardarsi dal 
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non accrescere te sensibilità addondnafe cogli amari , 
co* marziali, col catecik, colla china-chiha, co* purganti, 
cogli assorbenti ; ec. ^ usare gli addolcenti^ impiegare 
come k-evellenti certi rimedi irritamti diretti solo sui 
visceri i meno disposti alF irritazione ; prosmvere gli 
aromi, e'I cibo stimolante^ adottare un regime savio 
e discreto, e gli alimenti semplici, dolci, e facili a 
digerif^i; non darsi al lavoro sedentario durante la 
digestione. I bagni tiepidi protratti anche per varie ore ,. 
le > fregagioni cutanee, abitar luoghi asciutti, alti, e bene 
aereati, ec.,8on cose pure meritevoli di considerazione. 
Nel regime di vita saviamente disposto, e nella tran- 
quillità dell* animo non intorbidata né da' successi prò* 
speri , ne daf^i avversi riposa intieramente la profilassi. 
Dopo -la rivista di «{uesta beli' opera , il cui merito 
massima sta, secondo noi, nello* spirito d'analisi, che 
da ca^o a fondo vi regna, sarebbe eccessivo il nostro 
ardire se osassimo dissentire nel punto principale m 
qualche lùodo dall' autore. Ci pare tuttavia , cKe se il 
cervello è in queste malattie il più spesso, la parte 
mandanie^ possa purè più d'una volta essère la parte 
rice^hte-f nd qual caso non si stabilisce l'idiopatia 
die o per la durata, o per la violenza dell'irritazione 
diffusa , o per la reiterazione degli accessi , ^o per la 
combinazione di altre nuove eanse. Né ci os|a la con* 
disione puramente' intellettuale^ e morale delle cause 
precipue di questi morbi. Queste, come tutte le altre 
di caratteie diffusivo , .agiscono sul sistema nervosa , 3 
quale spesso però, e forse il più delle volte, non vi 
giaoea altra parte che quella - di trasmettitore senza 
ximaneme putto o poco idiopaticamente ofieso, fuori 
almeno dell' organo , che^ ne si mostri particolarmente* 
léso. E vuol ben ragione che non vada la faccenda al* 
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trìmenti ; poklie , senza ci& , . tutte le m^attie $i ric- 
rebbero ad una sola , da questa dipendendo" poi le 
diverse ahre tutte. Senza riandare i molti casi pra- 
tici y che registrati conserviamo , e potremmo chiamare 
a quest* uopo , e di cui non dobbiamo allungare un' ar- 
ticolo gik forse sinisurato ) ricorderemo qui nulladimeno 
aver nói vedute molte volte delle epatiti nate in se- 
quela di febbri terzane non punto ^ o male curate, e 
delle gastriti dipendenti da disordini dietetici , o cause- 
cosi dette reumatiche , ed essersi' a poco a poco a quelle 
associata la più violenta ipocondriasi , la quale cedette 
sempre alla cura ordinaria di esse^ e svani aiiche del 
tutto, in pik d'un caso, esistendovi tuttavia manifeste 
reliquie -4elle primitive af£szioni. Noi conosciamo inti- 
mamente un' individuo, affetto qualche volta da ripul- 
lulante epatalgia. Le molte sue gravi sventure, hanno 
in lui sin dall' adolescenza generata siffatta malattia, 
al comparire di cui, non sempre, ma spesso se le asso* 
eia ; or *tosto or piìi tardi , una melanconia che giunse 
più d' una fiata quasi al grado della suicida; La sua 
filosofia , ed i lavori ' intensi deUo spirito , che altre 
volte gli sarebbero graditissimi, ed acuì gli è d'uopo 
allora a tutta forza condannarsi ^ ne lo preservarono 
però' sempre dal lungo durare di siffatti accessi, i quali 
d' ordinario attualmente provocati in lui vengono menO' 
da cause morali^ che da cause fisiche assolutamente, 
come sarebbe, ad es., il lungo cavalcare al trotto. Po- 
chi ^prani d' aloe, prima eziandio d' aver manifestata, 
razione loro purgante , ritomangli in meno d' un giora»» 
una lun^ serena calma ddP^nimo, e talor pure un, 
aspetto d' illarità. Questi fetti ci sembrano cosi eloquenti 
•per medici pratici a doverci dispensare da inutilt co^ 
menti. 
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A TKt ATISC OIC THt SPIDEMlC PUtRPSBAL PEVn, etC. 

Trattato della febbre puerperale che ha 
regnato epidemicamente nella città di £- 
dimburgo nel iSai-22; aggiuntagli un'Jp^ 
pendice contenente il Saggiò del fu dott 
GoRDon su la febbre puerperale di Aber- 
deen degli anni 1789-90-91-92^ di^fu^ 
LiAM Campbell , ilf . '2>. Membro del Collegio 
Reale dei chirurghi , ec , ec* Edimburgo 
e Londra j 1S22. 

A TREATISE Oli tEE DISEASE TERB^D PUERPERAL 

FEVER , etcì Trattato della malattia chia- 
mata febbre puerperale , illustrato di cast 
pratici e di ricerche necroscopiche; di 
JoriN Mackintosh^ M. D. Edimburgo e 
Londra j 1822. 

^ Seguito deUa pagina 86 db' questo volume. J 
Pakdogia della febbre puerperale. 

jlVssai varie 'opinioni hanno reg;nato intorno alla na< 
tura, o in altre parole, intomo al^a patologia della 
lebbre puerperale. Gli antichi , non aiutati dall' anato- 
mia , erano venuti alla conclusione che la malattia di 
cui si tratta fosse d'indole infiammatoria; altri ^ che 
fosse di natura specifica e particolare delle puerpere ; 
4iltri di natura putrida ; altri d' indole biliosa , ed al- 
tri, finalmente^ qhe non fosse che la comune febbre 
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contaggìosa ( tife } accom]pa^aU daii^ammaziooepilÈ 
o meno estesa del peritoneo. Il dott. Gzmp^e//'pigÌìando 
ad esame queste diverse opinióni ^^ si giova soltanto 
d'argomenti cavati dai sintomi, dai rìsuhamenti . ne- 
croscopici ; é dagli efletti 4el metodo . curativo. Si ve- 
drà in ap^e^so^ che, la più antica era pur. anco la più 
giusta opinione. 

a Rispetto alla prima opinione , dice 11 AotuCamp' 
heUj ogni sintomo ed ogni sensazione ddF ammalata , 
dair istante in cui sviluppata si può dire F infermità, 
offitNio chiarissima prova esser dessa di carattere som>* 
mamente infiammatorio. Se i rigori, se il polso duro, 
celere , incordato , se il dolor fisso , acuto , la intume- 
scenza, il calore accresciuto,' sono da* medici anno- 
veiati tra i primi sintomi dinotanti infiammazione , 
non si potrà certamente ne^fure, che di tal nSitura 
non sia la malattia di cui si ragiona, in tutti i suoi 
stadii essendo ella accompagnata da quasi tutti code- 
sti fenomeni. L*" esame ànatotnico delle persotie ite* a 
morte di questa malattia , scopre egualmente prove in- 
dubitabili di. estesa flogosi neir alterazione ài alcune , 
e, il più delle volte, di tutte le parti contenute nella 
cavità addominale. Talvolta s' incontra vascolosicà ac^ 
cresciuta^ in tutte le parti , quantunque non a tal grado 
di render ragione dell* esito mortale della malattia ^ tal- 
volta gli indizi di* cosiffatta alterazione sono circos<:ritti 
a punti o parti particolari, come all'utero, aUe ovaia 
agli intestini, all' omento, al peritoneo. Ma ne' casi 
ben anco in cui leggieri sono i contrassegni dell' ecci- 
tamento parziale , altri organi, come f («lento, gli . 
intestini, le ovaia si trovano in istato di suppurazione, 
o in una concezione che s' avvicina alla cancrena. Anzi, 
•Itrq questi ovvii contrassegni di eccitamento flogistico , 
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non % raro 3' mcèntmme alti-i non meno caratteristici^ 
«idi' aùone infiammatoria , vogliamo dire , V effusione 
di linfa coagnlabile e di siero. 

" « Dalle osserraaioni necroscopiche superiormente dcfr^ 
scritte , si raccoglie essersi trovato stravaso abbondante 
di siero e linfa coa^^olabSe , ammontante in alcuni casi 
a diverse libbre; fenomeno notato da tutti coloro che 
hanno tagliato cadaveri di persone estinte di quest* af- 
fezione ^ e partii^laimente dad fìt dott. J<An Clarkef 
il quale, dalla gran quantità di materia incontrata neUevit* 
time di tal morbo, fìi condotto a attribuire 1* elisione non 
a infiammazione attiva , ma ad nn' azione particolare dei 
vasi del peritoneo affatto distinta da questo stato morboso* 
L'eHusione, nondimeno, è universalm^ite annoverata 
traile terminazioni della flogosi, e chiunque voglia pi- 
gliane ad esame lo stato che precede F effusione, vale 
a dire, i ripetuti accessi di rigore, il polso accelerato, 
11 dolor fisso pungente, e per fine la progressiva intu- 
mescenza dell'addome, non potrà non esser conviitto', 
-indipendentemente da altri argomenti, /che nulF altro 
fiiorchè un incitamento violento pu& produrre una 
raccolta si abbondante di fluido sieroso. Y' ha fi>rse al- 
cuno oggi dì che voglia negare non essere le effusioni 
nel cervello e nel torace efietd di preceduta flogosi , 
e che voglia sostenere in queste affezioni avervi sin- 
tomi flogistici pili distinti che nella malattia di cui » 
ragiona ? £ quanto alle membrane o incrostazioni pre- 
ternaturali che coprono le viscere addominali, non iscor- 
giamo noi apparenze analoghe sulla superficie de' pol- 
moni , del cuore , del fegato , quando questi organi 
sono stati compresi da' flogosi ? » 

In alcuni casi y ^osserva il dottt CampbeU, l' cecità- 
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mento ftvansa a tal ponto , che gU organi addominali 
si £inQo aderenti Fan l'altro peUa copia di lin£i coa- 
gnlabOe depositata tra le loro , circonvoluzioni , e nei 
loro interstizi. Ali* abbondante effusione di siero e di 
linfe coagulabile si può attribuire la poco apparente 
vascolosità^ e la mancsoua di turgore dei vasi) «per* 
ciocche^ quando questi stravasi erano circoscritti , i jca-. 
ratterì dell* infiammazione , come, l'ingoisgo de* vasi, 1* al- 
terazioni organiche indotte da attuale suppiuazione, 
erano piii distintamente segnati. » •— « In tutti i cada- 
veri da noi esaminati , soggitmge il dott. Com^^e//, gli 
indizi ddla flogosi erano si manifesti, che non esito a 
dichiarare, un alunno che avesse assistito alle lezioni 
intomo ai guasti che suol produrre F infiammazione , 
e fiosso stato presente all' esame di un solo di questi 
cadaveri, avrebbe immediatamente incolpata là flogosi 
della morte dell' ammalata. » 

e U dott. Mackinioshy dopo avere disaminate le varie 
dottrine patologiche proposte dai precedenti scrittori , 
stabilisce che la patologia da lui adottata è desunta 
dall* analisi de' sintomi , e dal fatto incontrastabile che 
la feblnre puerperale è manco pericolosa quanto più 
tardi succede al parto, e sen^e più leggiera dopo 
1' aborto. Egli si sfi)rza di convalidare la sua. opinione 
per mezzo dell'analogia che la febbre mostra con al- 
tre malattie infiammatorie e .congestive, « Convengo, 
dice Madtintoshj nd sentimento del dott. Gardien^ il 
quale ^ trattando di questa malattia , ha detto , esser 
impossibile di separarne la storia dalla condizione puer- 
perale. Che dessa non sia un. morbo sui generis j lo 
credo sufficentemente provato dai fiitti finora prodotti , 
dai quaU egualmente resalta Jion essere ella nuUa più 
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die u&'affwoiie infiammatoria ;cfel panloneo oh^v^te 
k^ cavità dell'addome e ricopre levisc^t^ki essariGoo-^ 
tenute^ cominciando, probabilmeiite, da qlii^che. por^. 
Eione dì detta membana che veste l'utera^ i^t^ombe^ 
e ie /Ovaia y accompagnata da y^io grado di co9g^tion0 
sanguigna ; talvolta si grave da. uccidere F Inferma {irimai 
che intervenga . la reazione. Cosiffatta tendenza alla^ eoa- 
gestione piglia forte incremento dalk» «tato- a cui è, r^-; 
dotta la- donala . jnunediatan^nte o poco dopo il pa^tQ* 
Ed è questo stato semplicem^ite, che rende e. renderà 
mai sempre cosiffatta malattia sì formidabile in qtutlim- 
que parte del globo, in Grecia istessamente . che in 
altre, parti del Continente , nella Gran Bretagna comÉ 
nelle Colonie , nell' Ameaìca meridionale sì bene, che 
nel^ ■ settentrionale. Tranne la prima e- Tultimay in 
tutte le altre regioni ho aviito occasione di vedere 
l'andamento e di esanunare le altinraisiixii di struttura 
prodotte da questa malattia, avendo • assistito a più di 
cento inferme di- tal ghiere y e tagliato avendo ben 
trenta cadavm^ e da tutte le mie osservazioni- oso fon« 
datamente dedurre, che comunque variabili poss^M) 
mostrarsi i sintomi, quanto al grado e alla durata, i 
nsultamenti necroscopici sono quasi sempre perfetta- 
mente aftaloghi« Non pretendo tuttavia d'imprimere 
nell'animo de' leggitori, che questa o quella parte del 
peritoneo sia più interessata di un'altra. Giù chf» desi- 
dero sia ben compreso si è, che nella peritonite puer- 
perale le apparenze patologiche non vars^na dalla fio- 
go^i che attacca gli uqmini o le donne fiiori del puer- 
perio. Il che necessariamente ci conduce a investigare 
lo stato particolare del sistema d<dla donna dopo il 
garto. » 
Amudi. Voi XXril. a8 
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* n don. Màckòuosk fA dcutiè ossérvtfzionì fisiélogi^ 
g^he^ stillo stato puerpèf^ide « suUfli probabilità che 
esso predkpdnga ed aggravi la.flogosi dd ^rìtòtioo^ 
Egli non conrìene colla moderna patologia , che latte 
)è malattie subordina a cèrte altera^iotii o coonno^nom 
tkeì ^istemia vascolare, ^escludendo qnaltm^ue ^panecì- 
ziòn^ del sistema "nervoso^ ipotesi eontra cui noi pnre 
ci sjamo levati pia volte, avendo anzi dimoèttato e^ 
s^rè il isistema nervoso quello che riOeve leprimier scosse 
é mostra l'è prime pefturbauoni in quasi tutte le feb- 
bri. lY seguente passo merita di essere riferito estesa* 
meUte. -^ « Volendo pigliare > ad esame lo stbtò del 
sfst^^a vascolare della donna (iie ha Ai recenti ^aì> 
terito , bisogna rìsalire , dice il dott. Mackintosk , alte 
mutazioni ^che> intervengono nel concepiménto e conti* 
fiuano dorante la gravidanza sino alla sua perfetta ter» 
mioàrioUe, pcima di poter comprendere ciò òhe ino» 
Cede m appresso. Reputo fatto incontrastabile, che 
nell'atto^ o poco do^po il concepimento^, il sistema va- 
• seolare sia eccitato a maggiore aaioUe, e che sin d'al- 
lora cominci una necessaria ^o»^sti6ne sanguigna Della 
legione dell* Utero» La soppressa ' mestruàzionje contri- 
buisce ad accrescere la tendenza generale aDà pletorf» 
Ne*prfjni mesi la^tiatuia si sforza di ^pporl!, sino a 
certo punto, à questa nuova congestione, a questa 
pletora mtovamente «Cquistata, mediante il gomito e 
la Uau^ea non mai inferrotta, ì qu^i non sòlantente 
so^itagonoaMa supeHìcie il sangue^ ma ne scemano 
la quantità facendo si che non resti die poco cibo 
iiello stomaco. I medici 'sono spesso obbligati -di- àin^ 
tare la donna -per T'unà ó per Feltra Yia, e {>nrchè 
procedano a tempo e giudiziosamente ^ quasi semp::e 
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j^^Tèngono a rìcondorre all' €qui)y>no la «ù^colazione : 
affetto che la natura talvolta procura da se smessa o 
par mezzo della diarrea ^ o per gualche emorr^^ìa .^pon- 
tMiea jfla aicima parte dol carpo ^ o per mezzo dell' a- 
borta Questa pletora generale dura, più o meno, 
per tutto il lìempo dalla gravidanza, e la cpugestione 
uterina va gradatamente créscendo si^o al 'termine 
perfetto 4alla gestazkiiue , in par^ per sowenìj^e i 
meszi al crescente svjluppamento daU' utero e sue ap- 
pendici y e in parte per alimentare j cambiam^i cjbe si 
credono aver luogo nel J}pigU6 del feto ueUa placenta. 
Egli é -percìj)^ due grandissima diviene la. quantità d^ 
sangue. elle si trasmette 4a^ aorta vent^sde^ i vasi 
aangn^^ni deUe mcere ne. ricevono pia d^Ua consueta 
•quantttiy la quale sarf^be esi4)erante se non venisse in 
parie ^Uminuita dall' equabile G<»npressÌQne che su di 
essi eaarctta il volume vieppiù crescente de)!' |iteio« 

. « L'atetoè sovvenuto di sangue dalle ar^ie ^er- 
«dftpcbe ed ipogastriche ^ assai aumentate di - volume. 
X.e vene de]lo istes^o uoiue sono ancor più gr^ss^ delle 
«rteiief Fimmeiisa loro grossezza ha iudoito «ilqupi a- 
natomici.:a dar loro il nome di seni. Queste V^e. e- 
•guedmente che quelle . ddla cavità addopiipala, sono 
«provvedute di valvule, e, nella gravidauz^^istc^sai^i^te 
fìxk dilatate che n^o stato ordinario del si|t§ipa^ cir- 
costanze dmotanti qhe il sangue deve incontrare prò- 
fparaionate .difficolta nd tornare al cuore daUa regione 
.uterina. Il vantaggio che generalmente produce il. sa- 
iasso nella cura di vari sintomi anomaU della . gravi^ 
«dama, è «nbordinato a quesla .condizione del sistema 
«aanguifeio. Oso asserire, che il caUbro de'' vasi ut^ripi 
..è in allora maggiore del dappio che Juello stato natu- 
rale. » 
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« Dnrsnte la ipavidanza anco il tistema nenroal^ 
sòfire ttn' alterazione particolare ^ cbe si mostra dalift 
prima settimana del concepimento , e yn, (pradatamenie 
crescendo sino al periodo della sua termiiianoae» A <pi^ 
sta alterazione si è imposto giudiaiosamente fl nóme 
di esaltata suscettività alle impressioni; alterazione mmv 
bosa, che si dà prmcipalniente a divedere nella tem- 
pera della dònna : leggierissime cagioni prodncendo 
maggior irritazione di corpo e di animo , die nello 
stato non gravido. » 

Neil' atto del parto si svt>lge uno stato fclibnle pi& 
o meno risentito, e tosto dopo fluisce sangne, — da do- 
dici a qnarant' once , e piii , — perdita ', probabilmente , 
assai salutare , purché non ecceda certi oonfinL La pl&> 
torà addominale e uterina vien mitigata òaì iosso sangui- 
gno e dair eccitamento dei vasi mammdHri. Dwante tutti 
questi curiosi cangiamenti e rivoluzioni ^fl aistaaa nef»^ 
voso è in uno stato di grande irritabKtà o snscettiiHlà. 
n rumore pih leggiero cagiona grande agitasiooe e per-* 
turbamento nella circolazione; tutti sanno, che gli spa- 
venti ed altre impressioni mentali, hanno in tutte le 
età prodotti i più fiatali effetti nelle puerpere. 

« Epperò^ soggimge il- dott. MackùtOfgh, se con- 
sideriamo lo stato pletorico del sistema ddla donna 
gravida; la congestione sanguigna^ che 4ia durato ai 
a lungo nella regione addominale, ed è subitamente 
'<;e8sata col parto; la suscettività del sistema nervoso 
-a ricevere le impressioni esteme ; il subito' dileguarsi 
della compressione che l'utero dilatato esercitava su 
lutte le p»ti contenute nel ventre , comprènderemo 
d'un colpo d'occhio, come diverse cagioni, quali s<mo 
-l' applicazione del freddo , V uscir tro|^ presto dal 
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kttOy rìrf«goI»itk ndlft dieta, Fuéo imprudente di 
cose stimolanti, l'ansietà, il rampiarico, F orrore, e 
beo anco leggerissime affezioni dell' animo , in un si- 
stema irritabile , in. cui tuttora mal sicuro è ¥ ^€^ì\i' 
lìbrio della circolazione , abbiano a perturbario per 
modo da produrre un'irregolare congestione di sangue^ 
la qoale naturalmente tenderà a formarsi ne' vasi più 
disposti a riceverla. » 

A maggior conlerma della natura infiammatoria della 
fèbbre puerperale, il AtAX, Mackintosh adduce l'auto- 
rità di |»reoedenti scrittori , ed alcune storie cavate dalla 
sua e dall' altrui esperienza, che legge ■ di brevità ci 
obbliga di passare sotto silenzio. 

Sede della nudauktt, A giudizio del dott. Campbell 
chiunque , coli' aiuto dell' anatomia , volesse fissare la 
sede dell'infiammazione ndla febbre puerperale, non 
potrebbe non illudersi; essendoché, 'Se come pare, si 
avesse' a aredei« affetta per la prima qudla parte che 
s' incontra maggiormente alterata , e' dovrebbe, collo-^ 
care la sede primaria della malatta in una parte di* 
yc^sa in ogni terza o quatta ammalata. Inatti , in que- 
sta è r utero ehe mostra i contrassegni principali della 
aaiadattia, in quella le sue appendici; jn una sono gli 
intestini, nell' altra il peritoneo o 1' omento. — L' autore 
non crede di pratica utilità V accertare la sede prima^ 
ria o princq>ale della flogosi. Ovunque abbia seggio, 
si' lascia combattere, se non è insanabile, . dai mede< 
SDÉii rimedii. Se colla scorta de' sintomi e della necro- 
scopia, il dott. CampbeU avesse a pronunciare su di 
questo punto, direbbe la flogosi incominciare generai 
mente ndl' utero , attesoché tra i primi sintomi deUa 
malattia evvi dolore alla regione ipogastrica od iliache 
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e sminuito scolo -lochialé. E CMa diflSeile" a A-e^ sé 
r infiammazione cominci' dalla ftostanisa o-4a31' iinroglia 
peritoneale dell'utero. Secondo il dott. Car^pMi, ora 
principia dall' ima , ora dall' altro. In tutti i cast m 
cui r autore fiii chiamato di buon' oi'a , l' inferma la- 
gnavasi di dolore alla regione dell' utcro^ e cotta mano 
sul)' addome poteva sentire quest* organo mgroasato , 
duro, intollerante della pressione. Sovente fl dolore 
pareva irradiare dall' totem ad altri punti y e- sòia- 
mente dopo che il male durava da qualche tempo, 
il dolore diveniva generale e fitfto a tuCto il vèntre. 
L'anatomia ha generalmente confermato quest'idea, 
non in tutti i casi con manifèsta vascolosità o con 
alteradoùe organica deir utero, ma col suo generale 
ingrossamento. 

Il dott. Campbeìl pigliando ad esame le diverse i^ 
pellaziooi con cui si è cercato di distinguere questa 
malattia , disapprova le denominazioni di jéhhré puer" 
peredey di fèbbre lenta dette puerpere ^ ec. , cdme ten* 
denti a trarre in erróre la medica giorcntii; A suo 
giudizio, il nome più conveniente è quello di p^n^oirà^: 

Cagioni predisponemL II dott. C^E/iij9^/!fhapih volte 
confermato , con sezioni atiatomiche^ l' aocrescimento 
dei nervi addominali ed uterini durante la gravidanza t 
similmente non può avervi dubbio ragionevole. intom» 
all' aumentarsi dell' albumina nel sangue delia - doma 
pregnante. Le altre osservazioni sulle cagioni prèdi* 
sponefiti convengono con quelle già rifeHteprecedéate* 
mente nel sunto dell' op^a del dóttoic Mackùuosh. 
Aggiungeremo , non avere il dott. CampbeB veduto 
che due casi di febbre pueperale in cui sia hterv^uta 
emorragia uterina. 
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Cagìpnì eccitami, Q^eate scia v^ie t dhrei^e cap;ie 
in tuu' altea affeziona ìnQam^iuitQrja. a Fra , le cagiooi 
eccitane, dice i^ dott, Campbsllg citte , si S9nx> creduta 
capaci di produrre la malattia di cui^ si tratUìL; si può 
annoverar^ Y i|$o di fasciare il ventre troppp stretta- 
mente dopo il parto, il sollecito e pronto distacco 
della placenta^, le violenza es^citate prima e n^U' a^o 
d^l p^to, r uso degli stromenti, e per «ODUse^uenz^ 
il. parto difficile y le affezioni mentali , 1' esposizione a) 
freddo ■, Y uso prematuro di cose stimolanti , gli er- 
rori dietetici y la metastasi lattea | l'infezione e final- 
mente la ^torbosa costituzione dell' atmosfera. X)elle 
tre ultime vuol ragion^ si pa^Ii più particolarmente, 
essendosi da molti supposta avei^ elleno gran pf^*tf 
nella produzione della febbre p^erperal,^^ delle ^Iti^f 
Inasterà qualche osservazione generale , qqji tw^. p/^r- 
che la lor virtù di eccitar flogpsi è i^liiyeFsalment^ " 
ric^npsciuta- , qc^nto perchè io credo avere prove 
sufficienti per din]H>strare , che alcune di ess^ h^i^iQ 
avuto grande influenza in pjcodux^e la pres^tp epìder 
mia, o in aggravarne i sintomi qu^dp era nata d'al- 
tronde. » 

Che lo stringere il ventre in modo d' indur do}ore 
nelle viscere addominali debba tornar daQnoso , è cos^ 
che ognuno può di leggieri comprendere^ diversamente 
della fa^icfatura moderala, la quale per Qvvie tagiomi 
non puoi ì^o^ essere che utilissima. Quanto alla p)^- 
c^ta I q^antupque nan ^ia giustifical^ile ^cu^a violenza, 
il doU. CampbsU coinvien^ col dptt. BamSiork circa 
^ DQn dovasi BAai laaciare n^U' mero la seconda oltre 
W Pira, TkHY c^periwssa cteir autore risulta , che le 
donne sx^i^ aiutate nel parto, per la prima volta, o 
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che V erano sgraratè con niirggkiri difficoltà che m su- 
seguenti occasiohi scffiiirono assai più dalla febbre 
puerperale di quelle che aveano partorito più volte^ 
Ina sempre con facilità. ' 

Si è già parlato delle emoziom mehtali. Le puerpere 
sono incontrastabilmente pìd suscettive dell' impres- 
sione^ del freddo di altre ammalate. Il dott. CampheU 
ebbe più vdlte occasione di verificare questo fatto. In 
qualche caso la malattia è nata per uso inopportuno 
di stimoli. 

- n dott. CampheU non inclina a credere contagiosa 
la febbre puerperale. Delle sue ammalate una di dieci 
•soltanto fu colta dal morbo ; e siccome né egli , ni i 
suoi allif vi hanno mai praticato cautele per impedire 
la propagazione del supposto contagio , crede sia questo 
im validissimo argomento contra ì &utori della comu- 
nicazione di tal febbre per trattamento reciproco , • se- 
condo le leggi dei mali contagiosi. Con tutto dò 31 
dott. CampheU soggiunge la seguente relazione parte- 
cipatagli dal sig. Sjrme, la quale, a senso di qualcuno, 
potrebbe forse non escludere affiitto l'eventuale prero- 
gativa di cui si tratta. 

« Mentre si stava stampando questo capitolo, ho- 
ricevuto dal» sig. James Syme, egregio pratico di ^Alva, 
nella contea di Stirling, un ragguaglio di quattro casi 
di febbre puerperale , scrìtto con singolare esattezza. 
Due sono occorsi allo stesso dott. Spne^ e due al sig. 
GaUowajTy chirurgo rispettabile dello stesso luogo. Le 
inferme hanno presentato sintomi in tutto analoghi a 
quelli notati nelle mìe ammalate. Una morì il socon- 
'do, due nel terzo, ed una nd quinto -giorno dal- co- 
miociamento dei rigori. Dlie delirarono qualche tempo 
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prima della morte, e in due si notarono delle enchì« 
mosi in diverse parti del corpo , simili a quelle da me 
vedute nel Caso V descritto in quest* opera. 1 lochi 
erano di molto sminuiti, ma non del tutto soppressi. 
Però y la più notevole circostanza risguìat'dante uno di 
questi casi si fu, che il bambino morì pochi giorni dopo 
la madre', e che la donna che avea governato e Y uno 
e 1' altra , ed avea quindi assistito alla purificazione de*» 
gli arredi da letto; fu attaccata sul finire del terzo 
giorno da brividi e da altri sintomi non dissimili da 
quelli sofferti dall'ammalata, ai quali dovette essa 
pure soccombere in quarant* otto ore. Un' altra donna, 
presa , una settimana dopo la morte dell' ultima , per 
lavare le coperte, fìi istessamente assalita da sintomi 
sonuglianti alla fèbbre puerperale , e in pochi giorni 
morì , quantunque in "quel tempo non fosse pregnan- 
te, ne nutrice. Lo stesso avvenne nelle sole delle 
puerpere dell' infermeria reale , durante la pratica del 
professore Young-^ e lo stesso nell' Hòtel-Dieu di Pari- 
gi, ove, per altro, furono di preferenza attaccati gli 
uqnoini. Coloro che credono contagiosa la malattia, scor- 
geranno forse nel fiitto or' ora riferito una prova in 
conferma ddla loro dottrina ; ma non è necessario oggi 
di addur prove per mostrare , che le malattie infiam- 
matale regnano soventi epidemiche senza essere con- 
tagiose. » 

Il dctt. CampheB attribuisce il dilatarsi della febbre 
puerjpende in' occasioni somiglianti a quella toccata a 
Edimburgo nel i8ai-aa, a qualche influenza epide- 
mica d' ignota natura. « Le stragi di quesu epidemia , 
4Ìice questo scrittore, non si limitarono, alla specie u- 
mana, ma estesero la loro influenza ben anco sugli 
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animali. Le cagne di diverse famiglie in cÀQk'^ i«Ho 
fgravate dèi. cagnolini | rifiutavano di allaiwli> e tit 
4ue o tre giorni morìvano. Una, circ«9Uarza aoalegar 
occorse in Londra dqfante T epidemin deacfiilta dal dou.^ 
John C^k0' £ p^ ^iM^lo un ayvenmeilto che puh. 
essere indipeofdente dn qualunqiu» costituaione «tmosfe^ 
rìca. Nell'inverno dd i8do, trovavaii ini questa città il 
serraglio di animali del sig. WQmbweUy alcune di quelle 
belve morirono pochi giorni dopo aver dato in fatela 
prole. Una lioaessa, segnatamente, sgravatasi di due Uon- 
celli , fu colta il secogado giorno da freddo , e quindi 
da mal essere universale; non solamente non voUepor- 
ger latte a figli, ma respingevali da lei^ moii il terzo 
giorno, e a qoanto parve, oppressa da. grave confitto 
morbose». In Edimburgo non regnava in queU' inverno 
sJcnna epidemia; il proprietario attribuì la malattia 
ideir animale* air impressione del freddo. L'utero, i le^ 
gamepti larghi, e^il peritoneo erano infiammaci. In va* 
rie parti d^l contado, specialmente in Fifesbire, note- 
vole fu la mortalità tra le vacche p<»co dope aver fatto 
il vitello , intorn» allo stesso periodo in rài regnava 
la febbre puetperale; diversi feninéri nt perdettero oin- 
qne o sei; propomone che era stimata insolita. Que- 
sti evidenti rincontri, pi^ervano, in mio senno, 'die k 
malattia «a prodotta da qualche particolarìjtà neUa co« 
stituzione dell' aria , e non da contagio , né da allorai 
cagióne operante isolatamente. » 

Diamosi, Giustamenle il dett. CamphàU condanna 
il sentenaiare del professore Hamilton , che ucUà vera 
lebbre puerperalc mantiene non essere mai sospeso 1» 
acolo dei loditi 1 sintomi e^ i risukamenti neevoscopicl 
dimostrano che le distinrioni di fU»bre poeipwala 
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lffnta> A ptfit<xi»le ^ istierite , enterite, non schoo di 
almin» pmtìica mflità ^ tutte qacste parti ione si ioti»-, 
ntameiife legale imicniey cbe «rrunqiie commciF inftsu&r 
umìoney non può dorar ìnaffamaente circoscritta ad*. 
«Uff sóla parte y ma deve ederemeiile dilatarsi a tutte. 
4tAk gioTine piMco^ dice ift ddtt. CampèeSy voglio 
pvepoire una diagnoel che pèfe* . aenqplicitk poasa dir; 
fendeiio < dall' eivófe > e per esamcoBa stia a coppella 
d4iaispeli4itiff / k.^sola^ qfa«\ delibe servirci di giuda». 
Se il^medìoo àìconUa «na pueepecn attaccata da dolor 
Usto aoato ueUa VB^fomi^^ifiSmote' dell' addome ^ « da^ 
gm^sà» kààéhnmiBBÈ^ del. venire; crescenti adito la 
compressione , Con polA> frequente ^,* respiro accelerata 
e gMnre diiagio nel mmver^ in letto da mìbto alFal^ 
t0o f itmk pottfi avervi dnfabto che, Y infetma non sia 
oolta da febbi^ pu«^efldei II medico che sotto queste 
circostanze • pigliasse e<{niToco soli' indole del male ^ 
meriterebbe d'essere tradotto innioui al trabanale come 
colpevole di cnassa i|[noranaa , essendoché i sàntomì 
or' ora ricordati mai non mancano^ or pib or meno.» 
La sola considerazione del pdso non basta alla, dia- 
gnosi $ nella febbre pnerpemle esso varia come varia 
ogni altro sintomo icidividitale. Lo stesso dicasi del 
seecesao. Qnantnnqfiie non i^mpre , gli escrementi sono 
talvolta spumosi e gelatitiosi, il pie spesso di colore 
oscvdro e assai fetenti. — Il dott CampbeU crede utilo 
distìngnere la febbre puerperale in sporadica ed e^v» 
demica > nella quale comprende V infiammazione del 
^érkoneo> dell'utero e de^l' inteatint. «e If i gipva però 
ripetere 9 che quella distinzione non deve alterare so-« 
atandriiAcnte la condotta del medico: identica è la 
cura dell'una e dell' sdirà ^ colla differenza che nell'er 
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amifao^'Kft deMrkt^divM«i.€9fci io e«i i^jto tali cvp^ 
costanze «sa o Avtt pi|^ifte ^am»$i<MH 4t 4aÀgae haaoo 
mMaaaente d^dSbU la inalaAlia ^ qi^ fie ho. pubblicalo 
altri y dai quAli malta che la pronta ^ompaiiBa della 
•diacrea nmi .aviebfe slavato le m^te. #eiua ì\ uso di 
alpii rimedi. » D^el resto , di iavo^evole ai<iga]ài> soaq 
Ja capacità dell' inferma di.roltavsi ia len^tp^s^ofta^ut» 
altsvù, ki liQgaa nelta » molle co? tr/^pini»ìoiie jei- 
jaerale, la ricomparsa del latte alle mumiftell^ a dei 
Jocbi te 'Cvano scq^pressi, eU manteq^Hrai .del polso p<^ttQ 
loo Jbattiite dopo il salasso. 

Ct^a, Udot^ Campbell non sen2aiin0raivti|[Ua fiixM^^er- 
vare , come ad onta de' sintomi (della ielibl'^ . pueprp^^ e 
delle evidentissime prove d'infiammatone cb^ s'incon- 
4rano ne' cadaveri delle persone ad ess^ inmieiatey l' emis^ 
«ione di sangue abbia a trovare -ancora Qppo6^i|tm* Tanto 
il dott. Campbell y quanto jil dot^. MackmtosAf cfédjima 
dipendere codesta discrepanza di opinione ^dall* «prpneo 
supposio che le donpe- siano mmio atte a «opportare 
«emissioni sanguigne n^lo puerperio, che sotto altxe oir* 
«ostanze. Laseimido 'da .paifis ^piesle noec^^he, noi pro^ 
.cederemo a e^orré l|i -m^iera «di medicare praticata 
da entrambi gli autori «ndla dM^L ^iAffom. d' «Edim- 
burgo. 

« Se il*c^o 'iaoetsey cIm» il medico si trovasse pre^ 
-sente al parossismo dei rigon, «dovrebbe, ..dice il do^ 
-tor -CampMLy dacsi iminifdiulsiipi^r aU'0p4va di-^o- 
•dierare il.lcftiU6> IsfcQcndii^'bere -aU'.ammAlat^ ifuakbe 
tiepida •inftisÌDQe dSuente.y come;!^ d«QOttp 4'»Oia0> a 
fine'^di detémMsiaffe ,gU .umt^ii alla a«per%!Ì^y erconciò 
proasnoMese; l'Aquilibiio.ddlA fàamoimom^-Oiue h h^ 
iifunde idiluentl, credcm utiU 1' hsq -di b0f!|iglie:ii|^ieiie 
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d' acqtia bollente o di mattoni caldi disposti intorno 
air inferma', ónde t>wiare il piti presto possibile agli 
effetti del rigore, per indi procedere a tenore delle cir- 
eoAanse. Ma, rade volte il niedico gitmge presso F anf 
inadata durante l' accesso del fi%ddo y ho sempre pro- 
vato grandissima difficoltà a persuadere i parenti della 
necessità di chiamare >il medico a questo primo periodo. 
' « Se gli emetioi ihan&o qualcAie volta giovato , - ciò 
non hanno essi potuto effettuare senon ministrati do- 
rante io 'Stadio del freddo, di cui scemano' la* violenza si- 
stabilendo V astione dei vasi superficiali ^ però 'è da dire , 
che air epoca in cui dopo 3 parto più soveitti si sviluppa 
questa Malattia, i vomitivi sono rimedi assai^rozzi. Fra 
le persone agiate, p]«essò le quali non^ è difficile pro- 
curare il ^bagBo^ tiepido ,^sono d'avviso che questo sa- 
rebbe un «celiente mezzo per accorciare la durata dei 
rigori 5 anzi, a tal fine'poÌrd>be foiose preferirsi lo in- 
viluppare la malata in una copèrta di lana^ bagnata 
nell'acqua calda, venendosi per essa a risparmi^ire al- 
r inferma gli sforzi di levarla dal letto ecollocarìa nel 
bagno; sforai che' tendono ad aggravare la malattia/per 
non parlare della probabilità di esporla ài «nocivi- effetti 
del freddo. 

« 'Giungendo il medico cessati i rigori , pi^ierà norma 
interamente dello slato diel polso. Se esso è duro e re- 
góiare non dovrà editare a &x uso della lancétta, a 
qualunque periodo del male sia esso sopracchiamato ; 
perciocché se Tanunalata deve soccombere, non può 
toccarle nulla di peggio della morte. Ho parlato di 
una donna «hepur fu salvata, quantunque non fb^s^^tata 
visitata se non venti ore dopo "incomiciataia febbre,* ma in 
»Uri casi Farté fu impotente^ sebbene foss^o passate toeno 
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di $ei ore. In qpialuttqae caso y se shmo ohkniati nelle 
prime' sei ore dbU' accesso ' del fireddo o' dalla comparsa 
del dimore al venire ^ dobbbmo - immediatamente fiur 
cavar .sangne sino al deliquio ; effetto cbe nelle mìe 
ammalate non ho vedalo si. facile a prodorsL Di tutte 
le inferme non ne ho avuto che due otre, che si lar 
sciarono condurre alla .sincope da una cavata di san- 
gue minore di venti once ,* e mm poche tra esse erano 
ben lungi dall' essere gagliarde e pletortohe. » --* Aven- 
doti a curar Y inferma a questo primo periodo , il dott. 
CampMl vuole npn si fasci il braccio sino a che non 
sia ridotta alla sincope, o per lo meno, sino a che 
il polso non mostri segni evidenti di abbattimento ; e se 
a que^t' intento bastassero dieci o dodici, once ^ intende 
s* abbia a rinnovare il salasso tutta vc^ la inalata 
venisse a riaversi dallo stato di prostratone, ridocen*- 
dola nuovamente al deliquio. « Sé la malattia, sog- 
giunge r autore , ha <4trepassato il citato periodo , 
non avvi altra regola per misurare la copia del san- 
gue, da lasciarsi fluire fuorichèla condiaionip del polso; 
non si fermerà la ferita se non dopo, che il polso avrà 
inciHninciato a mostrarsi sftt^gevole^ L' esperiensa . mi 
ha fatto più volte confermare, la sentenza di medici con- 
snmati, che si corre minor perìcolo di nuocere salas- 
sando troppo ^ elle salassando . troppo poco, Desidero 
questa sentenza sia ben ponderata. da coloro cui tocca 
di curare la malattia in discorso, essendo persuaso non 
avervi che poco timore di usare la lancetta troppo. li- 
beralmente, ovunque ci, a<^ada d'essere chiamati al 
primo sviluppamento del morba. Né dubito punto ^ 
che in alcuni casi il polso contratto e .iip|>arentemente 
indebolito -^ cosi caratteristico dell' infiammazione ad- 
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y — • Qoa abbia foventt Jttlòllo.ibl salaiso che 
91 sarebbe potato pf^ticare con vantaggio; » 
- Al. dubbio proposto da alcuni medici, che le troppo 
abbondanti sottra^oni di ^smgne possono prodnr efiu- 
sione y e trarci per tal modo. neU' errore tàrca il valore 
dei risultamenti necroscc^ici, si risponde, che chi ha 
studiato diligentemente questo argomento sai l'^ftisione 
causata da esuberanti salassi esser di specie assai di*' 
versa da quella prodotta dall'eccitamento infiammato- 
rio di una membrana. Abbiamo veduto qualche' caso 
di effiiMone nata , a quanto pareva , dall' uso in- 
temparaCo della lancetta; ma l'efiusionc risultava di 
linfa chiara y .q[>arsa in tutte le cavità , -7- nel petto ^ ad- 
dome, ne' ventricoli late^li del cervello, — con nessun 
indizio di eccitamento . in queste parti. Diversamente 
dell' effiisione infiaonnatoria , la quale è seinpre più o 
meno torbida, e contiene comunemente fiocchetti di 
linfii coagulabile , o matoia purul^tta quasi disciolta 
nel siero. Oltre di ciò, nel più dei casi si notano tracce 
distiate di flogosi nelle membrane da cui la hnfa fu 
teparata. 

V urgenza de' smtomi e lo stato dei polsi serviranno 
di regola per giudicare della quantità e della necessità di 
ripetere 1' emissione. Il dott. Campbell osserva non 
aver mai avuto occasione di pentirsi, del salasso , ' im- 
piegato benànco all'ultime periodo, n^ quale non pò-' 
teva essere corrisposto da buon successo. Sotto tali cù^ 
costanze, la eihissione di sangue opera come mezzo teur* 
dente, a fio* passare alla morte sem^ dolore , quantimquc 
affretti forse di qualche momento il termine della vita. 
« Se dopo la prima emissione di sangue si è grande- 
jnente moderato il dolore ddl' addome, se l'inferma 
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può tossire e re^irare C09 amg^à^ libertk, sepnipiii 
agiatamente volgersi sfd fianchi , prove saraana qaeste^ 
dice il dott. CampMlf che il primo salasao^lia grao* 
demente giovato a mitigare la malattia. Sott^ tidi cir- 
costanze y non vi avrà bisogno di riaprire la veo^ fino 
a che la inalata dura in questo stato j stak por& m»* 
stierl visitarla frequentemeitt^^ cganunando il ventre ad 
ogni visita. » 

. Che un pronto salasso , con dkrì aiuti , possa tal* 
volta troncare speditamente Q male, risalta da otto 
o nove storie riferite dall'autore. Ma ^se dopo la prima 
cmissiose il perturbamento dell'addome ad aHrì cattiW 
« sintomi continuano , non si dovrà indugiarle pia di tre 
o quatfore a riaprire la vena , cavando sangue al punto 
di produrre nuovamente la sincope. Il dott. Camphett 
avvisa il. medico di i^on lasciarsi illudere da qualche 
leggier sollievo de' sintomi. Fino a die nd ventre don 
la più liere sensastobe di dolore , non si vuo^ credere 
aalva T inferma. Se daUa prima e seconda* eaussione 
non si sarà ottenuto il desiderato miglioramento , «ara 
necessario ricorrere alla terza, alla quarta. Generdmente 
ad ogni successiva cavata di aangne, dopo la prima, 
poche once, bastano, a soggiogare V attività del sistenui 
vascolare: soltanto* nei casi gravissimi farà bisogno aprir 
la vepa piti di tre o quatro volte. Il dott. Cam^pèeU 
nota giustamente doversi daHo stato dell'addome de* 
terminare la necessità , e dallo sfitto del polso la misura 
o convenienza dell' emissione di sangue. Ké sempre dob* 
hiamo aspettarci di vedere dal salasso diminuita ìafre-* 
^/uenza del polso $ le cavate di sangue lo fimuo gene* 
ralinente ac^kraref aftizi il polso dura fi^equenle per 
qualclM^ tempo nella convalescenza. 



^ fi metodo raccomandato clal dott. iSktckùitosh con- 
"^iene perfettamente con quello del suo con&atella, .il 
doti CionpheU. Il primo insiste sibila necessità dr visi- 
tare T'ammalata ogni due ore, ifi principio di- malattia : 
« altrimenti, qualunque cUra non potrebbe corrispon- 
dere all' intento. » £ però difficilissimo , in un' epide-p 
mìa, che il medico possa' seguitaire questo precetto 
senza trascurare altri infermi. Nel primo e secondò 
giorno della febbre puerperale, dovreMt>e bastare il ve- 
der l'inferma ogni quattr'ore. 

« Afi giova di ben imprimere oell' animo del me« 
dico, dice il dott. MackirUoshy non avervi speranza 
idi riuscire nella cura , se non cavando sangue ùelle 
prim^ sei ore ,' ripetendone l' emissione ogni due o 
tre ore in quantità proporzionata alla natura deHa 
malattìa , e alle forze della costituzione. Disapprovo 
assolutamente la pratica del medicò di ordinare le pre* 
cisa quantità di i6 once di sangue, e di andarsene, 
lasciando l'inferma tra le mani di persona, la cui 
^sperieaza è forse troppo limitata per darle diritto di 
giudicare, dà se stessa , o la cui età troppo giovanile 
non inspira sufficente ' rispetto. ' — Quando credo ne- 
•cessaiia 1' emissione di sangue , è^ mio diviiutmento si 
•debba fare qualche impressione sul ^tèàma O' sidla 
malattia prima di. asciare il braccio. Se in priacq>io 
dell'operazione succède la sincope, desisto dal cavar 
sangue per un' ora o due , e ne faccio ripigliare T o- 
perazione successivamente tutte le volte che lo stato 
del pohò indica la ' sicurezza della misura. ? ' 

Congiuntamente all' uso dèlia lanceHa , il dottor 
Campòell fa applicare fomenti sull' addome , . r quali 
blandiscono il dolore, promuovono la trcUpiraaioori 
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derivataa 8aiigii€ e.eccitimeaCD alla suparfide; e ino-' 
derapo co^ l' intema . pletora de* vasi e F irritaEione 
dei nervi d^e membrane sierose. Il pro£ BamSton 
raccomanda di finnentare il ventre con aceto caldo y il 
cni odore non > elidiamo facilmente tollerabile dalle 
pderpere; Altri consigliano di aggiungere cose stimo* 
Lotti ali* acqua calda. Q dott. CampbeO non disapprova 
le iniezioni d'acqua calda ndla vagina , matemeTin- 
conveniaite'^ quasi inevitabile , del bagnare il letto. Il 
dott. Mackintosh sembra dubitare dei vantaggi delle 
fomcntauoni , le quali pel calore e pel peso ddbbono 
fiivorire la congestione sanguigna *nell* addome. 

Rispetto all'emissione locale, ecco come si esprime 
il dott. CampbelL -«- «La mia sperienza ba piena- 
mente confermato i vantaggi che possiamo sperare dal 
trar sangue localmente nelle affezioni dell' utero. Quando 
con due o tre larghi salassi non si é rieseito a frenare 
cfificacémente la mdattia y non dovremmo mai trascu- 
rare r applicazione delle sanguisughe alF addome — da 
0oa loo -^ segnatadnente in vicinanza ddle parti 
genitali y alla terminazione dei legamenti rotondi y a 
motivo della relazione- tra questi punti e l' utero. Le 
sanguisfiglie si rinnovei*anno di tempo in tempo se- 
condo che' il dolore mostrerà di fissarsi o rinnovarsi in 
questa o in queDa parie, « (i) Per promuovere lo stil- 
licidio de) sangue dalle» ferite / ai cataplasmi , il dot- 



(i) Secando il doti. Frkh, nslk sale \destinate aBe 
j}u$rpere rfeBo' spedale di DtAUno yiesanguùu^ si sono 
JrovéUe prt^erMi al salasso, applicate aSP addome ài 
numero di ^o^ /^o, 90. t 
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«or Campbdi .pisfoifce ì paon^im bagnati n^' ■ac<« 
qua calda. Se qnfsti hanno V ittconventente di. urne* 
tare ii ietto , quelli troppo facibòiente turano le fe« 
rìte, e impediscono^ lo scòlo del sangue y obbietio 
principale che dal loro uso ci . propoiàamò di conse- 
guire. Premesso un abbpndante salasso^ il dottor Ma* 
ckàiiosh- vuole, sieno applicate Ai 5o a loo sangui» 
sughe sull' addome. . « 

. Tanto il dott, Campbell j quanto il dott. Mnckimosh 
^sapptovano i vescicantL Ed infetti, essi non potreb- 
bero, giovare se non sul declinare della flpgosi. 

« Sul principio dd male, dice il dott. Campbell, 
fl largo uso de' purgativi è egualmente ccrnsigUato 
dalla teorica e dalla pratica , attesoché, in questo pe- 
riodo r eccitamento è circoscritto all' utero .o al peri- 
toneo,, o a. entrambi, e nessun danno può tornare agli 
Jtaitestini eccitandoli a maggiore aaione peristaltica , 
tanto più che r aumentata secrezione^ della memi» 
brana mucosa tende direttamente a rimuovere la con- 
gestione (i). Se la malattia dura da qualche tenqio^ 
è naturale di conchiudere dal dolore esteso . a tutto il 
v^itre, e dall'esaltata irritabilità dello . stomaco, che 



- (i) « Il doU. Labatt sperimentò il sub.muriat. hyd. 
alla dose di un denaro a mexsa dramma^ come fu racr 
comandato ded 4oUor Amstioag. In sulle prime a^ea 
credulo utde di ordinarlo in quantità sì grande, ma 
in appressò si ò convinto che riusciva. pia benefico 
usato k dieci o dodici ^rani, combinati con qualche 
atro purgatilo y p.e,, colla gialappa.» -^ Amstrong^ 
jwg. aa5. * 
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il tubo inh^linal^ e eisao puie coàsfirmo ad p«rlarbàr-r 
menlo. geaeraie^ optnìoifee «qhe r.anKkssia ha Mtoipre 
Goirfermato. In i|aesto perìoAo^ io credb aaa sarebbe 
ragionevole il praticare pm^nti forti, .e non pure i. 
catartici.» 4jm:o il dott. MachméóA commenda i piir-^ 
ganti ^ insìstendo snlla necessita di mantenere una ain 
tificiale diarrea 9 ma riprora i purganti drastici. £n« 
trambi preferiscono l'olio di ricino^ i sali neatri, e 
còse simiB , e si V vano cbe l' altro ractomaDdaiia i 
crìst0i. « Se gF intestini sono .pertinacemente costolati f 
dice il dott* Camphellj si dovrà aiutare l'aaioiie por-i 
gativa con cristei catartici r^licati ogni ora«. Testo 
aperti gli intestini , s' inietteranno cristei domestici ia 
dose di àofi libbre, ogni due ^o tre ore, sino a che sus-» 
sistarà dolore ntà ventre. Questi meexi promuovODo la: 
sscresione dalle boccucce de' vasi . che si aprono alla 
superficie interna degl' intestini , e tendono a mitiger# 
indolori operando come IbmeDlo sufie parti mteme. 
Neg^ ultimi peeiodi ddla-Mibre 'pàeqpèrale, i cristei 
sono pre£eribili ai purganti per bocca ^ * essendo mea 
atti a produm.irrttaaione mori>osa sogli intestini. » 

U dott* Oampbeile. il dott. MaekùUùsh convengono 
sull'utilità de' mezzi tendenti "a favorire la traspira* 
zioné, e a promuovere la separazione degli organi 
bfliari. «Obbietio essenzialissimo , dice il dott. Camfh 
hdL e di promuevere la traspiraaione generale, mercè 
cui derivandosi umori alla superficie, si perviene a 
dissipare la congestione locale. A ^este fine,, n tosto» 
incominciata l' azione d^' catartici*, dobbiamo praticare 
l'ossido d'antimonio combinat^ col sotto muriate di- 
mercurio, il «pale indipendentemente dal coadiuvare, 
l'azi^v^e dell'antimonio, serve meravigliosamente a ^^ 
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Wéffvenl^ éongesCionl del sistema epatico. » II dott. 
Machina^ y pitt riservalo circa 1' uso del mercurio , 
propone di soddisfare à quelle indicazioiii coU' ipeca- 
4niana. n fogli, antimoniidi. I nostri leggitori conoscono 
però gli .e^aioenti vantaggi ottenuti nella cura della 
m>br6 puerperade dal dott. V(Xndenxandp col largcf 
uso del calomelàiM> (i).. 

In una nota il dottor CamphtU ci raguaglia, che 
ndla cura di questa malattia il dott. Z^m^diliondra, 
abbattuto il sist^oia con emissioni generali e locali di 
aangue e ^o' purgativi, fa con prospero sucesso coprire 
r addome con un largo vesoicante, e internamente pre- 
scrive la digitale in pc^vere alla dose di uno o due 
grani ogni due ore. £ noto, che il pro£ Hamikonjii, 
Edimburgo, ripone gran fiducia nella digitale per cu- 
rare la febbre pnerperale. Ne Ccanpbelly né Mackìm' 
iosh hanivo opinione j&vorevole dell' olio di trem^tina, 
il quale fft per altro trovato utRe da Lahaìl e da Paj-ne 
còntra la timpanite intestinale che suole ricorrere mi 
questa malattia. 

Egli pare, che il dott. Campbell siasi aenq>re aste* 
auto dadi' oppio, tranne sotto forma di rimedio dia- 
£>retico , , ministrato casualmente in casi particolari. Di- 
versamente ha fatto il dott. MackirUosh, « Ho detto 
dianzi, soggiunge quest'autore, eh' io credo utilissimo 
l' oppio nella cura delle affezioni infiammatorie^ Usava 
-di prescriyerne uno o due grani in sostanza, o 60 o 
100 gocce di laudano, fiicendo ripetere la mota dote 
ogiii tre ore sino a che otteneva il desiderato effetto. 



(i) V* a carte i32 del voi. XXI di quesU Anneii. 
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.Una lunga, eqparìenxa mi ha cdBvinto/cber^ifkàfeiiti 
inefficacia di questo rimedio , si bene che ài ifeMlli altri , 
procede intéramente dalP esaersì anuninistrati in dosi 
Insufficienti, e a troppo lunghi intervalli. Ilélle afiGé- 
zioni infiammatorie non basta «rar sangue , praticar 
purganti^ e ridurre F infermo a una dieta, astèmia. Se 
b prolungata irritazione nervosa può produrre essa 
sola l' infiammazione /a più fo^e ragione potrà essa 
.risvegliarla quando è di fresco e hn^ anco nmi intera- 
mente debellata. L' esperienza ha dimostrato, che dopo 
il parto assai esaltata ò V irritabilità, ed io. porto 
opiniQnfe, che il moderare questi^ condizione dei novi 
sia nella febbre puerpende dt maggior importanza che' 
in fntt' altra malattia. » Il dott. Mackiniosb loda il 
Liquor opu sedaUyus di Badejr dia dose di iS, 20 
gocce ogni ora. 

£ superfluo dire, che la dieta, cosi durante la ma- 
lattia come nella convalescenza, dovrà coftispondere 
al piano strettamente antiflogistico. 

II dott. Cantpbell e il dott. Mackiniosh pallano bre* 
veniente di quello stato cui il dottor Afhstrong ha 
•dato nome di forma congestiva della fisbbre'pnerperale; 
'la qual forma sembra interamente dipendere da defi- 
cente forza del sistema di riaccendere la reazione. In 
alcune mal sane regioni non è raro che gli uomini 
soccombano nel perìodo del freddo delle fU>bri d^ac- 
< cesso ^ il che sembra presentare veri esempi di ma- 
lattia congestiva. Quando nella febbre ha luogo conge- 
stione , evvi appunto prevalenza del freddo sugli stadi 
del caldo 3 essi sono misti sproporzionatamente invece 
di succedersi 1' uno 1' altro; una parte è in istato 
di eccitamento, e un'altra, a piii; in istato di torpore 
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o di tiii^gesceiiza venosa. Questi casi sono più perico- 
losi di quelli accompagnali da puro eccitamento. Il 
dott. CampbéH ne ha veduto un solo esempio, e parla 
con esitanza della cura , mancando di personale sperienza. 
Il segaente squarcio offre tutto ciò che ha pubblicato 
sull'argomento. 

« Nella cura di quest' aQezione , se il grande e ere* 
Bcente langucwe delle forze vitali ^ segnato da abbas- 
mento della temperatura del corpo y da retrocessione 
del sangue dalla superficie^ egualmente che dal rapido 
e distruttivo procedimento della malattia, sembrano da 
una parte consigliare il medico a sforzi più che ordi*- 
nari per sorreggere le forze del sistema; siccome l'e- 
same de' cadaveri ha sempre incontrato prove incon- 
trastabili di congestione nei vasi delle grandi cavità, 
parrebbe dall* altra , ctie si avesse a cercare di rimuo* 
vere questa raccolta di sangue, equilibrando la circo* 
Iasione, richiamandola alla superfìcie del corpo. Ép- 
però, il medico il quale chiamato a visitare unapuer>* 
pera dopo il parossismo dei rigori, scoprisse che perla 
troppo lunga durata degli effetti del freddo il polso 
fosse debole, lento e fors'anoo irregolare^ vi avesse 
somma prostrazione di foize, con aspetto pallido, spa- 
ruto, e freddo di tutto il corpo, e segnatamente delle 
estremità, dovrebbe immediatamente adoperarsi per ec- 
citare il sistema vascolare a reazione. Al quale fine, 
egli pare non avervi mezzo migliore che di collo- 
care senza indugio la malata nel bagno caldo, e, se 
non si potesse smuoverla dal letto , in allora si do- 
vrebbe tentare di ristabilire il calore del corpo invilup- 
jpandola successivamente in coperte di laiia bagnate 
nett' acqua calda ^ e dispondendo nello stesso tempo in- 
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tomo a tei delle bottiglie o .vennclie xl^ieiie jt'aLcqm 
calda , o pezzi dì ferro o mattoni caldi. UtBi seguala 
mente saranno le frizioni q>intose y còìY amnioniaca 
caustica, ec. ; e ancor più utile il porgere interoamente con 
prudenza , a debiti intervalli y qualche stimolo diffu- 
sibile, come etere, canfora sino a che ximessa a, certo 
grado non sia 'la temperatura del, càrpOé 

« In quésta malattia essendosi il sangue ritirato dalla 
superficie ^ dovrà necessariJsmiente trovara accumulato 
nelle gtosse vene inunediatamente connesse col cuore , 
|ion che in altri tr<Hicbr venosi ; il che non scontente 
deve interrompere il passaggio del sangue venoso dalle 
parti più remote verso Y orecchietta destra , ma bea 
anco inceppare Finunediata azione dd cuore, organo 
già in certo qual modo paralizzato dalla forte Bcossa 
ricevuta dal sistema. Atteso questo stato di oppressione 
del cuore ^ egli pare che dalla teoria dovremmo essere 
condotti a cavar sangue dal ' «stema generale , ad og- 
{j^o di sollevare quest'organo^ ma se «ì volesse ticor-» 
re .a questa misura prima dell' incominciatia ' reazione, 
ju>n dubito punto ohe af&etterèmmo il destino della 
malata. Per la qnal co«a, se tà vuole &re spierìmento 
del salasso , questo sperìmeuto non è dv £irst se non con 
grande precanziooer Se ottenessimo di ristabilire sino 
a certo punto Y azione del cuore è dcfie arterie , egual« 
mente che la' temperatura del corpo , T inferma ^ovréb^ 
be in allora est»ene curala confórmemente ai sintomi 
che si maaifestassero in appresaòL .£ superfluo dire, 
non avervi in questi cdsi speranza di giovare alla ma^ 
lata se non al' principio del male^ e che allora pur 
anco dobbiamo convenire col doti« jimsirohg^ chgs i 
niultamenti della' nostra pratica.. nel più de'casi^uoa 
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servono ad altro che a mostrare F Imperfeaione 4el-. 
r arte. ». 

Nei pochi esempi dì quésta specie veduti dal dott.; 
Mackintosh , già passato era il tempo utile per la 
cura , e gli toccò di essere « tacito spettatore della morte 
dell'ammalata. » Ragionando per analogia , il dottor 
JfacAi/t^osA collocherebbe l'inferma nel bagno a 112.* 
di F. a e se è possibile, aprirebbe Ja vena durante 
r immersione : » consiglio che potrebbe forse vieppiìi 
sollecitare la morte. Al salasso , egli pare y non si do* 
vrebbe ricorrere se non attivata la vitalità col bagno e 
VOn altri stimoli difliisibili , come fii suggerito dalr 
-precedente scrittore. 

Il dott. Campbell y proposte alcune osservazioni ge-> 
tierali intomo alla preservazione della febbre puerperale^ 
soggiunge le tavole meteoroiogiche relative al periodo 
in cui ha regnato la feUnre puerperale, e termina l'oper» 
colla ristampa del Trattato didla Febbre ' pueiperale e« 
pidenùcc di • Aberdeen y pubblicato origioalmente éat 
dott. Gordon nel l'jgS. 

Il dott^ Mttckiniosh dà fine all' opdn* con un esame 
analitico della pratica del dott. Babne^ e de' casi pub-» 
bhcati da Leake y Gordon e Hej- , priucipalmaite per 
mostrare die inefficace fu il salasso (piando da es9Ì* 
venne timidamente impiegato, e, al contrario , utilissi- 
mo quando hanno saputo praticarla a tempo e corag-^ 
giossmiente. «-^ Tanto nell' opera del dott. CampbeU 
quanto in qudla del dott. Mackintosh sono registrate 
molte stiorie y che ne ingrossano enormemente il volume ; 
nella prima non ve n'ha meno di 489 oltre la descri- 
vion^ minuta • di molte investigazioni • necroscopiche, 
Non sappiamo lodare questo metodo troppo iamigliaxtt. 



46o 

de'Hìedki nigl€|à. TntuirfoflI ^ una maksfin» malae- 
tia, la moltiplicitk delle storie si risolve in una ripc-^ 
titiobe noiosa 'e siiqpetflaa de' medesimi ÙAtu 



IVansà^ni JSa^qfiehe dMi Sodeià sReo/e di Londra 
pel iSaì. (Seguito della pag. no del presente voi.);. 

ConiAuuizióne dette ricerche sutte parti casiituemi 
dei sangue; di Str Everako Home. — Nelle prece- 
denti Afanorie, Sir E, Home si è limitato :a esaminare 
3 sangae reeentemenle coagnlator, sia nelle parti vi- 
Tenti, sia fiiori dell' econoniià animale* Nella scrittmnt 
|>resente & noto le ricerche da li^ fatte sul coagulo 
contenuto in . alcuni tumori aneurìcmatict antichi ^ i 
quali, come ognun sa, sono formati di strati sovri^ 
pósti gli uni agli altri 9 tanto pia d^isi quanto più 
•ODO. antichi. L'autore ha profittato di questa disposi* 
adone per istudiaré le «uccessÌTe BÉutàaóoni che il san* 
gue coagulato prova in ciascuno dì delti . atBUti, se* 
condo l'antichità di loro fermarione. 
. Esaminando col mioorscopio la sezione di uno di 
questi tumori y ,il sig. Batter kaosscrvato, che lo strato 
del coagulo in contatto col sangne die circola nell' ar* 
teria, è di color rosso/ di tessuto moUe. e formato 
principalmente di globetti sanguigni spo|^iad deHa 
loro m^eria colorante , che si trova dtsseminafta in 
tutta la massa. Olire' questi globettii, egli ne ha scoperto 
altri di un diametro minóre, che sin qui- non s'erano 
trovati nel sangue liquido , e che Sir E^'Uome propone 
di chiamare globetti sierosi olin&tici^f finalmente una 
picc(^ quantità di un muco trasparente , daslico , in-, 
solubile nell' acqua. 
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La pro|Kymone di qdeiti globetti sierosi , nooviiiileii*- 
te scoperti ki questo primo strato, sta a quella degli' al- 
tri precedentemente, indicati come i : 4 ^ ì^ ^^^ o dia- 
metro è di 71'^- di pollice. Gli altri strati , tanto' piii 
densi e medo colorati quanto più sono antichi,. conten- 
gono una quantità di globetti sierosi cbe aumentano pro- 
gressivamente in ciascuno di essi^ di modo che nello 
«trato più antico, i globetti sierosi stanno ai grandi 
nella prc^orzione di 4 : > > ^gU è pure in quesl' ulti- 
mo strato che il muco trasparente è più abbondante/ 

La Ionica dell' arteria che inviluppava il tumore 
sembrava fermata di fibre disposte a sig-zag, riunite- 
da muco dastico, nel quale scorgevansi molti globetti 
«ierosi , si bene che tra le lamelle . del tessuto celluioso 
che ricopriva il tumore. 

In un altro tumore aneurismatico assai voluminoso, 
Sk EL Heine ha incontrato spersi qua e là un gran 
numero di piccioli cristalli, che il sig, F/iroi/a;^ ha tro- 
vato composti di «oliato di calce , di muriato e fosfato di 
soda^«ali che sappiamo esistere in dissoluzione nel sangue. 

« La scoperta di questa sfonda specie di globetti 
nel coagulo degli anentisimi^ e l'aqpentarsi della loro 
proporzione io ragione dell' antichità del coagulo, spande' 
dice l'autore, molta luce sui materiali componenti del 
sangue. » Sm*ora i globetti sierosi erano sfuggiti ali* os- 
servazione, peiH:iòcchè, tenuti in dissoluzione nel siero, 
non diventano visibili che per mezzo del rappiglìamento. 

Per detenmnare qual i )' organizzazione della mate- 
ria coagulata prodotta dall' infiammazione, il sig. Bauer 
ha esaminato due porzioni di questa, sostanza, l'una 
presa dalla vagins^ di un' asina , fertemente infiammata, 
e r altra dalla superficie intema di una venaù Egli ha 
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trovato, che ndT imo e nell'altro caso , questa sostanza 
«ra identica e quasi interamente composta di globetti 
sierosi misti con' idcani globetti rossi spogliati deQ* 
materia Colorante. 

L' autore passa in seguito all' esame dalla crosta in- 
fiammatoria del sangue. Quella da esso esaminata era 
spessa e soda. Lo strato inferiore di questa specie di 
membrana ; era di 'Struttura molle , e quasi totalmente 
fermata di globetti rossi. Lavati questi due strati per 
Ispogliarli della materia colorante, e quindi comparativa^' 
mente analizzati , hanno offerto al sig. Faraday proprietà 
chimiche affatto simili. -— Passeremo sotto silenzio ciÒ che 
sir £1 HorM dice di molti ahri tomorì sanguigni ^ in 
tutti ha^ trovato' una struttura analoga ai tumori aneu- 
rismatici precedentemente descrìtti. 

Quale i ia natura e la proporzione del gas cónte- 
«ntito nel sangue? L'autore si. è proposto di rispondere 
a quésta dimanda colle seguenti sperìenze': 

Messo il sangue che intendeva esaminare in un Taso 
df retro, "il quale, col mezzo di un tubo ricurvo , 
comunicava -con altro Taso ripieno d' acqua di barite ^ 
e collocato l'apparecchio sotto il recipiente della mac- 
china pnenoiatiea , in cui si èra formato' fl vacuo , 
da una porzione di crosta infiammatoria assai- densa e 
spessa , si viddè sprigionarsi poche boUicelle di gas 
che si conobbe resultare di acido carbonico' ()fld preci- 
pitato che &i;eva nascere uell' acqua di barite. Un gra- 
mo ^^ Sul quale lo* strato cotennoso era meno alto^ 
somministrò maggior' copia di gaa , e 'ancora mag- 
giore quando^ il grumo non area ' cotenna. Anzi,' il 
sangue cavato dalla vena tosto* dopo un iargo pasto*, 
trattato della -stessa manièra , sbmmtnistr&i p^ cod 
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Jàx€f dei. toneoci <K aìcido.caibotoico. Sappiamo dalle 
aperìenze di Brande y che l'orina contiene sempre det 
r acido carbonico , e the la proporzione dì ^esto gas 
è maggiore dopo avc^ mangiate. 

BeterioiBiala per tal modo la sorgente dell' acido 
carbomco contenuto nel sangue y Y autof e si è fatto 
a ricercare V origine dei ^lobetti rossi e sierosi che 
Io compongono. A questo fine il sigilor Bauer ha 
^esaminato col microscopio il muco che si trova ncUa 
porzione pilorica dello stomaco e nel duodeno^ , e 
il chilo raccolto dalle glandule mesenteriche di . un 
uomo morto subitamente dopo il pranzo. Il muco con- 
tiene grandissima copia di globetti sierosi, e pochi 
altri scolorati 7 di un diametro egunle a qneHo dei 
globetti - rossi del sangue. Il Color bianco, del chilo 
procede dalla quantità innumerevole di globetti biai»^ 
chiy galleggianti in un liquido trasparente e afiatto 
scolorato, allo stesso modo che quelli del sangue gal» 
leggiano nel siero. Questi co^icelli variano assai t^a 
loro rbpette a grossesza. Il diametro di i/io all'in» 
circa varia tra un punto quasi v impercettibile ^ e il vo^» 
lume dei globetti sierosi^ i/io equivale alla grossezza 
de' globetti . rosai del sangue privati àA loro invoglio 
colorata ; finalmente i/i % , all' incirca y presenta il vo* 
lume di questi stessi g^betti circondati dalla loro 
materia colm-ante. 

Abbandonando a se per iJcuni minuti questo li- 
quido y si veggono formarsi nuovi globetti y e quelli 
che già esistevano aumentar di volume , non pell'unirsi 
insieme ili UM^ti tra lan>, ma per un vero accresci* 
monto di sostanza. L' aggiunta dell' acqua impedisce 
questi effetti. Lasciando svaporare una certa 'quantità 
di chilo 9 si feraiano ramificaaioni vascolari analoghe a 



qadle cbe m ytggaao tdi ssagne mniiic^ che ti jnip* 

pigli*- > 

Da queste ossenrasioni ili sìg. Aàier è convinto , che 

i Robetti acquistano nelle glandule mesenteriche il to^ 
lame che debbono avere | e che per diventar analoghi 
a quelli del sangue non hanno d' uopo che di rivestire 
il color rosso. Egli crede ^ che la mutazione di colore 
non pni^ aver luogo che nei poLopioni , < poiché egli è 
in questi organi che il sangue ripiglia il color vermi- 
glio che avea perduto circolando in tutte le parti del 
corpo. 



Memoria sulT d^siicùà dei polmoni ^ di James Car- 
soVy M. D. — In un Trattato sulla drcolaaione e sul 
meccanismo della respirazione ,' pubblicato aìcuni anni 
fa^'il sig. Canon avea avanzato , che una delle prin- 
cipali cagioni di queste funzioni era F elasticità dei pol- 
moni ^ ma siccome le sue vedute non erano fondate 
sopra akun dato positivo, egli A è proposto in que- 
sta Memoria di mostrarne l'aggiustatezza con esperienze 
dirette* Confessa che F esistenza delF elasticità de' polr 
mòni era generalmente ammessa ^ ma soggiunge, che 
i fisiologi non ne aveano fatto conto nella spiegazione 
de* fenomeni della circolazione e del respiro. 

Premessa la minuta descrizione delle parti che servono 
al respiro, l'autore ricorda, che giusta la disposizione 
delle parti, tra la* superficie esterna dei polmoni e le 
pareti del torace non. può esister nuUa, almeno, nello 
stato di salute ^ che questi organi ^ attesa la pressione 
ddT aria atmosferica che in essi s' introduce , debbono 
di necessità applicarsi esattamente alle v pareti della 
cavità in cui sono coatenati^ che, ndio stato ablv 
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tuale'^ distensione, k sostanza dei polmoni è dila- 
tata oltre il- suo stato naturale , e finalmeiite, che ren- 
dendo^ nulla la differenza di pressione atmosferica mercè 
nn^ apertura praticata nd petto ; questi organi si ri- 
strìngono per loro propria elasticità , e ripigliano le 
dimensioni che lor sono assegnate dalla natura della 
loro organizzazione^ 

i( Ma ^uàle è la forza necessaria che porta i poi-, 
moni al grado di distensione che hanno nello stato 
naturale 5 o sia, quale è la misura della forza che 
comprime. 1^ pareti del torace in virtù della specie di 
succhiamento occasionato dall' elasticità de* polmoni ? » . 
Per determinare questo fatto, il dott. Carson ha in- 
trapreso diversa sperienze, servendosi di un istromento 
semplicissimo composto di unahoccia di vetro oblunga, 
risultante di due tubi opposti della capacità di circa 
due litri. Al tubo inferiore della boccia è saldato un 
tubo di vetro verticale, lungo tre piedi circa, infe- 
riormente ricurvo ^ il tubo superiore è egualmente 
provveduto di tubo analogo, ma men hingo e pie- 
gato in senso opposto. All'estremità libera di questo 
/secondo tubò è attaccata una porzione d' intestino dis- 
seccato, lungo alcuni pollici, che comunica con altro 
tubo di osso, di metallo o di legno , di tm diametro 
corrispondente a quello della trachea dell' animale nel 
quale si vuol fere V esperienza. 

Dalla descrizione dall' apparecclùo sarà fàcile com- 
prendere il come r autore siasene servito. Tagliata tra- 
sversalmente la trachea dell' animale, e separatala 
dalle- parti circomposte sino presso al petto , fissava il 
tubo di metallo o di legno ndla parte inferiore di' 
questo canale in modo d' intercettare il passaggio del- 
^ Annaii. Voi XXVIL 3o 
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Farìa tra le due' supeificie; allora vessava delTacqot 
nell* apparecchio p<^ tiibo verikale, si«o a ch^ sMiw 
aaLuva di un certo ninnerò di polUci al di «opra del 
kvello di qÌMlla contenuta neUa: lioccia ^ e finabaento 
apriva largamente jX torace dell' animalo per laettere i 
pdbnooi a contatto dell'aria esteriore. 

La forza con cui, in, virtù dell' etaatidtà , i polmoni 
si dilatano y e scacoiano nella boccia Tana che li di- 
stendc^va, sarà dunque mianrata dall' ahesxa a cui 
F acqua s* innalzerà, nel lungo tidM^ Versando nell'ape 
parecchio una nuova quantità d* acqua ^ si potrà ri-» 
condurli al loro &tato di distensione ordinariai e cosi 
valutia«e> dall' alteaza della colonna d'acqna, la forz^a 
necesaaria: per oonlFappesÀre }à loro elaaticità» 
, Tale è lo scopo che ^ Big. Carsem si ora pcoposto } 
vergiamo ora cmuo siavi riuscito^ e quali risultameoti 
abbiane ottennio. 

« 

- Là prima spcrtensa, iatta in un gatta, non. riuscì. 
L'acqua, alzatasi otto .poetici nel tubo orticaio, si 
abbjasaò tutt'a no tratto quando si apri H pelto. Ipol*' 
moni , ofièsi nell' operazione, lasciavano scappar l' aria. 
"^ Tre altre sperienze, jHralicate sopra buoi jq^ena 
uccisi, non ebbero miglii»: successo^ Nella , prima , 
r ac(|tiA innalzata un piede sopra il livello di qu^Ia *" 
dello boccia, iiv>ntò ancora due pollici allorché fa 
aperto il torace. I polmoni erano abba$sati > come ac- 
cade ordinari^fmente^ il che indicava che il peso ddla 
ci^nna d' acqua n<^ era sufBcenle per iar equilibrio 
all' elasticità de', polmoni di quest' aaioiale. B^r ottenere 
quest'eS&Uo, si ver«ò ancona quattro pollici d'ac^qua 
nei tubo v^rUcalo, maisenza .indurre .myitazioQO nella 
stato ^ questi : orgam ì si abbandonai V «^eri^enza , 
jil . tubo essendo allora ripieno, ^ JH^Uìk secpuda. H^U*- 
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tersa / s^ in^iegèi o» taJ>o vértki|le pi& lungo ^ Ina la 
Iboccia ^i trovò allora Uoppo piccola^ -«" La quinta 
sperieoza' 'fii &tta ia un vkdlo. L' acqua ai sostenne a 
quattordici pollici sopra il Ureilo di quella della boc- 
cia, e i polmoiii non parvero in alcnn conto abbas- 
sati. Finalmente nella «efta sperìenza praticata in un 
céne^ mia eo^wia d'acqua di. dieci pòllici impedi ai 
polmoni di rimnare alla stato prinùero. 

Malgrado la 'poca esattez^a^di queste sperienEe/ il 
dott. Car^Q/i le crede nondimeno sufficienti allo scopo 
che si era pf<^osio. Egli ne conchiudc^: i.*^ die Telasti* 
cita de' polmoni, ohesin' ^Uoiusiera considerata come 
spiasi nulla y è assai più graihde die non Favea egli stesso 
pensato y e per conseguenza , eh* essa contr&utsce di 
fttfo alla funaione che egli le ass^^na ^ a.* che questa 
ibrssa elastica', nel bue e in altri animali di eguale gros* 
sezla, sorpassa di molto quella che è necessaria per 
sostenére una colonna d'acqua di r, 5 piedi di altèzzai^' 
'3.* fioalmentày che nei vitelli , nei montoni , nei grossi 
cani 9 essa è ca^trAppes^ta da una colonna d' acqua di 
I piede a i /5 piede , e di 6 a io. pollici nei; gatti , 
liei conigli^ ec« 

L'autore elione in seguito alcune considerazioni sui 
Baovkneùti del diaframma/ « Due forze, die' egli, con- 
corrono a produrre i movimenti règdari di questo mu- 
scolo, e a fame variare la fonna e le dimensioni ; l'e- 
lasticità de' polmoni , e le contraitflità delle fibre mu- 
acolari, La pritiaa si esercita di lin modo uniforme e 
contipuo; la seconda, al contrario, è variabile e non 
opera chf ^ intervalliv I movimeiiti peapiratnri del dia- 
framma eotio in gran parte( il risultalo della iotla die 
sussiste Ira queste due potenze contrarie, l'elasticità dei 
pofanom e h- coatrailililà delle fibre di «pesto musco* 
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lo. » Ecco in pòche parole la spiogazione che il dott. 
Carson dà di questi fenomeni: la forza elastica dei 
polmoni tende concinuamentea ricondarre il diafiramma 
verso r intemo della cavita toracic»^ donde risulta che 
la snpei-fide inferióre di questo muscolo sostiene' una 
pressione costante^ eguale a questa forza. Questa pres^ 
sione produce. Y allungamento delle Ubre musc<dari', le 
quali si rilassano sino a che lo stiramento per esse pro- 
vato divenendo incomodo, agisce come stimolo e de- 
termina la loro contrazione. Siccome però , giusta (e 
leggi della contrattilità muscolare, la potenza contrat- 
tile è ben presto esaurita, allora le fibre si rilas- 
sano e obbediscono nuovamente alla traeione esercitata 
su di essa dall' elasticità, de' polmoni , ec. Per tal modo, 
« ì* alterno prlidomiaio di una di queste potenze suU' al- 
tra , determina a viceiida i movimenti d* taspirazione 
e di espirazione che eseguisce il diaframma. ^ 

Ossermzione di un feto umano coruenutondtovma, 
e che avea actfmsttOQ il volume crdinariò del feio al 
i/uarto mése della graWdanza ^ di A. B.. OranviiÌle , 
M, D. — Una donna di Sg anni, mori nel mese di 
giugno del 1819, dopo essere stata per ben cinque 
mesi travag^ata da diversi dolorosi incomodi.. Tagliato il 
-cadavere, si trovò un tumore voluminoso, molle, mobi- 
lie ^ perfettamente circoscrìtto, situalo immediatamente 
^i sopra il piibe, un poco a sinistra della linea bianca. 
Per conoscerne la naturr,*^ si pensò di dividere con di- 
ligom» le panetì addominali , e si scopi^ allora uno stra- 
vaso ra^nardevole di un umore sanguinolonto , con 
molti grumi di san^e P^^y in tutta la cavità del 
•ventre, e speciahniente neUa pelvi e nell' ipocondrio 
destro. Gli organi interni della generazione erano na- 
scosti, dal sangue stravasato • #. da un tmnere grosso 
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^tta quattro volte un ovo dt gallina /di color rosso 
carico y quale pure aveano tulte le viscere dell' addome^ 
Una ramificazione arteriosa^deilà grossézza di una penna 
di corvo si portava ^all' arteria spermajtica sinistra 
al tumoire, dai quale iuciva una -vena più breve, di 
calibro più picciolo, « per andare Snella vena spermatica 
dello. stesso lato. La parte infierìore e la metà sinistra 
ddi tumore presentavano, in due o' ti^e punti, delle 
membrane trasparenti per le quali si scorgeva distinta- 
mente un feto di circa quattro mesi in esse contenuto. 
Sede di questa gravidamza extra-mterina era. i'Qvaia 
sinistra, la cui membrana, propria, cJie in sulle prime 
avea copeito totalmente il feto, in^causa del progres- 
sivo accrescimento di quest' ultimo , erasi squarciata 
nel punto a ,cui aderiva la^ placenta; il clie diede. ori- 
gine alla improvvisa emorragia che fece perire la n^a- 
dre e il bambino. La matrice, affatto vacua, avea 
pressappoco il volume che suole avere a questo periodo 
della gestazione; le pareti erano ingrossate e chiusa 
n'era la bocca. L'ovaia destra, conteneva \ un corpus 
luteum «^sai bene sviluppato , era sana e del volu- 
me naturale. Le trombe erano obliterate alla meta 
inferiore, permeabili nella restante porzione, e non a- 
derenti alle parti circompostc. Lo sviluppo della pia* 
centanon era pervenuto alla metà di quello sudi avere 
al. quarto mese; ma il feto e le membrane non diffc» 
rivano per nulla dallo stato normale. — * Pa questo 
£ltto l'autore conchiude, che il concepimento si ène*^ 
cestfariamente operato nell' ovaia; che la placenta, il 
feto, e le membrane dell' ovo si sono sviluppate come 
avrebbero potuto fare nella matrice ; e finalmente, che 
il CQrpus luteum non è un prodotto del concepimento , 
ma preesiste nell' ovaia. I corpicelli rotondi , biai^chi e 
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opachi y ch« dMncoQtrana nette ceHuie delFoirara, nelliv 
donna e negli animali, sono formati , nello stato sano , 
da linfa coagnlaiule, la quale mescolata coli* acqua è 
esaminata cdl micrescopid serabi^a intef amente oamposta 
di globetU anàloghi a quelli del siero del sangue. Ili 
questo caso però*, il sig. Bauer ha osservato, che 
detti corpicelli risultavano semplicemente di'^nn muco 
«pesso I teiMce > insolubile neli' acqua , che per via della 
compressione ha somministrato molto olio , e non of-< 
friva traccia di globetti. — Questa osservazione indiriz>« 
tata dall'autore a Sir £. Home, confcrina pienamente 
la spiegasione dau da quest'ultimo intomo al modo, 
giusta cui il feto è qualche volta fermato e trattenuta 
nella cavita del corfnìs hiteum* 

Memoria suUa siruUuta (feW uretra , giusta le ossero 
viuiom microscopiche del sig* Baubk; di Sir Evbrard 
HoiiiE^ — L'autore considera T uretra come formata 
di due strati distinti ; uno interno niembranoso , V altro 
esterno muscolare. La membrana interna, sottilissima, 
non òfiìre fibre che possalio renderla contrattile. Essa 
si allunga im poco per messo di trazione longitudina-* 
ìe-y ma tirandola- trasversalmente non si f^uo anmentan 
il calfl»ro del canale. Tagliando traversalmente la verga 
in istato di rSassamento, si vede lo strato membranoso 
deir ui^tra formare delie rughe longiludiiudt dovitte 
alla piessione^ddle parti circostantk La supetfide. in« 
tema di questo frtrato, che è a contatto dell'orina, 
lascia vedere numerose papille ndle quali si aprono 
delle glandtle superficiali e molte lacune che oomn^ 
nicàno con glandiide sitnate piii profondamente. In questa 
niembrana serpeggiano molti vasi sanguigni sottilissimi^ 

Le fibre che femiano lo strato esterno sono riunite 
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ib lliscecti lo&gitiidkkdì y bravissimi y JntrecdMÌ , che si 
uDÌscono per la loro origine e per la loro estremitii. 
La gr4»8sem dU questo strato iiittscolay« è maggiore 
aUa parte superiore della verga due idla inferiore ^ dis^ 
posizìotte cbe si lascia pia fadlmente dHstinguere a mi- 
aura ^e si procede vurso l'orifizio esterno del cattale. 
t fas<iettì fibrosi sono uniti insieme da una sostanza e» 
lastica della consistenza dèi muco) in&mediatamieute al 
di là dello strato muscolare si trova il colpo ^ugnosot 
^^ Quanto ai corpi cavernosi , dalle indagini del sig* 
Béutet si raccoglie esser eglino composti di un nu* 
mero infinito di lamelle Oottili^ime > assai elasticke , for« 
mate di un solo strato membnkso , sparso di moUi ìn* 
tesstizii irregolari, e riunite insieme in modo di formare 
tma specie di graticciata ; d'inde risulta un gran numero 
di cellule irregolarì , il cui margine è fissatt> fermamente 
alla «ostanza fibrosa assai elastica' che ravvolge questi 
corpie fonna il tramezzo che li separa. In questo invoglio 
s' incontrano alcune fibre muscolari. -Nel centro di eia-*- 
scun corpo caverUoso ewi uno spazio aperto senza H* 
miti regolari; che sembra risultare dalla mancanza delle 
lamelle Mastiche superiormetite accennate. In questa 
specie £ graticciata serpeggiano molte ramificazioni 
arteriose sostenute dalle lamélie elastiche chfe lo for- 
mano. Egli è negli interstizi lasciati da queste lamelle ^ 
che si spande sangue, somministrato dalle estremità 
arteriose, durante l'erezione» 

La struttura del corpo spugnoso, la cui coutinua*- 
none ferma la ghianda, non difleriscè da quella dei 
corpi cavernosi , se non in ciò che lo dimensioni delle 
diverse parti che lo 'Compongono sono minori, e che 
n^a sua s^tanta non evvi spasio sprovveduto di ceU 
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loie, y! myog^<> legtmieiitoso ^i qmMk parte non oAe 

fibre miucdari (i). *" 

• Sopra un nuovo procedimento per estwofre i calcM 
dalla vescica mediante F alto apparecchio ^ £ Sàat\ 
EvERAED Home* — John Bivington y di »6 aam » sc^ 
IHya dall' in&nua tutti i sintomi ddk pietra in ve- 
scica. Entrato nelT ospedale di S. Giorgio il 19. di 
maggio del 1830, e vedlìcata l'esistensa del calcolo ^ 
Sir E, Homcy il 216 ddlo stesso mese , pratici F opera* 
zione seguente: coricato l'infermo su di una tavola , 
co' piedi sostenuti da una sedia , immediatamente sopra 
il pube fece un' incisione lunga quattro pollici tra i 
muscoli piramidali y e q8idi con un bistouH a punta 
ottusa tagliò per lo qpazio di tre pollici la linea bianca 
messa a nudo dalla prima incisione; Per . dilatare ì^ 

» ■' I II ■ ■Il ■■■■■^1 .■■! ■■!■ ■ II»!. I I I I .1. 1 I H ^11. Il , 

(i) // sig. H. M. Edwards che si. occupa da qualche 
tempo di osservazioni microscopiche sui tessuti anima- 
lij muove qualche dubbio sulT esistenza delle Jibre mu^ 
scolari nd secondo strato dd cahale ddP uretra. Esa- 
minandolo insieme, abbiiono invano cercato- (fuestejibre 
muscolari; ma abbiamo veduto distinkanentemoUivar 
sellini, dei quali fautore non parla, che seguono una 
direzione longitudinale, ed offrono una disposizione af- 
fatto analoga a quella che il sig. Bauer ha rappresene 
• tato nelle tavole che accompagnano questa Memoria. 
Non possiamo dubitare delt esistenza di questi vasel- 
lini, essendo riusciti a iniettarli. Ma siccome non ne 
conseguita necessariamente che non ci Siena Jibre mu^ 
scolari perchè non vedute da noi nel prepanuo che 
abbiamo sottocchio, il sig., Edwards si propone di' 
continuare le , sue ricerche per assicurarsi di questo 
fatto. (P. V.). 
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fiscitt , ' dÌÉtitCch daBa smfitr del pube una' parte deH'in- 
serzioae dei muscoli piramidali. Una tonda a dardo fu 
iatrodolta pel canale dell' uretra nella Tescica in modo 
di sollevare il Ibndo di qaest' organo. Riconosciuto , col» 
l'indice introdotta nella ferita y lo sporto fatto dal 
becco della sonda ^ l' operatore premendo sullo stiletto 
ch'essa amteneya, perforò in questo luogo il fondo 
della vescica, e quindi allargò dal Iato del pube questa 
apertura per potere introdurre due dita.. Ritirata la 
sonda , portò nella cavità della vescica^ una tanaglia 
guemita di una rete (i), e c<AV indice avendia - fatto pas-^ 
sace il calcolo tra le branche de la tanaglia caro fuori 
coli' istrumento la ^ pietra» Per impedke la riunione im- 
mediata della ferita y interpose una listerella di panni^ 
Uno, e compì l'apparecchio con liste di cerotto ade- 
sivo. Una sciringa lasciata stabilmente nella vescica 
.serviva allo scolò dell' urina. Il calcolo estratto con 
questa operazione, era quasi sferico e del genere di 
quelli che si chiamano morarii. Siccome il malato 
non avea quasi perduto sangue durante 1' operazione ^ 
l'autore gli fece fere un salasso di dodici once. Il se- 
condo giorno si tolse la benderella di pannilino che 
si era ihtrodotta ndla ferita ^er impedire lo spandi- 

(i) U istromerUo di cui parla f autore è una specie 
ili tana^tà le cui branche lunghissime e strettissime 
eono incurvate presso a poco come queUe di un for- 
cipe. Le branche si discostano e s* avvicinano merck 
una mtìUa collocata tra le loro estremità superiori pia 
larghe che le iiferiori. A queste^ ultùne è assicurata una 
reticella di seta fortissima , st^ientemente allentata per 
formare una specie di sacco quando sono tawicinaie , e 
chasifcstendesinoal tento f incirca ideila loro innghezzot 
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mento delI'imiMiy e la IbitaasìcHie ii un «tDesim. Emi* 
era divaiata ihatile, parchi taua Fimaa fluida dal- 
l'uretra. Il terso giorno si è ripctnto il éalasiòw L'itt- 
fermo uon provò alcun accidente) il dèdinn giorni 
era perfettamente guarita. «-^ Str i?. iSfiMi» coiifeMia> 
che l'idea di questa operaaione gli é itata suggerita' 
dall'opera del sig. Carpue snH' alno appartocfaio , e che 
egli non ha altro merito che di averla praticata 3: 
primo. Questo metodo dtflbHscè dal taglio ipogastrio^ 
di Fraie Cosimo in ciò, che invece di praticare unar 
incisione nel perineo per insinuare là sonda a dardo 
nella vescica , la s'introduce in quest'organo pd ca- 
nale d^' uretra, e che dopo PoperasÌDne si lascia sta- 
bilmente nella vescica una sciringa di gomma elastica. 
Memoria sopra alcuni sm'w che non possano essere: 
udid da cèrte persone f di W» H. Wollastoit , M. D, 
*— EwendOM &tto a ricercare il perchè nella sordità 
incompleta i suoni gravi si odono meno diiAitttamente 
dei suoni acuti, l'autore ha trovato il mezao di pro^ 
durre a v<^óntà questo grado di tordità; meaw^ che 
consìste ndl' aspirare dalla trombi d' Eustachio F aria 
contenuta nella cassa del timpano con inspimaìoni 
frequenti, chiuse essendo lìl4)occa e le narici. Il vacuo ^ 
pi& o meno perfetto , che p^ tal modo si produce 
nella cassa del timpano , rende i' orecchia insensibile ai 
suoni gravi senza togliei'le la &coltà di 'édire i suoni 
acuti, n dott. ff'ollaston. ricercando in seguito il limiia 
a cui i sudili acuti cessano d' esseré* udhi , osserta che 
le fkccdtà di udire questi suoni cessa sukitamente , per 
cui , arrivando a uba certa nota, l' intervallo di un tono 
basta per rendere il suono non più udibile' dalTorec^ 
chio. Del resto questo limite varia in divesei iiìdìvidiii. 
Si può dire tuttavia che V estensione ddP udito dd* 
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rudmò è «mnpretfltra il nttòho pA grave «JeH'Or^ana^ 
e !• Mrido^e di certi ititfétti; il che dà un kitelrVall» 
dì circa iioirè ottarve. ^ 
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Cerino itogttffhù 4i DoMcti tco Gotocho. *^ Ik^ne^ 
nióo CùiUgnù ùacqile la Ruvo^ cittk della Paglia , il 
di n^ dell' aiitia 17569 studiò nell' università di Na«- 
polì, è t>tfi fece la pratica di medicina nel grande 
spedale t dòve « tin gìomo mentre leggeva al tavolino , 
Àhe iuò^o ^neir avvetiimento , éhe poi con tanta va- 
rietà si è naiTatfO , e che gli meritò il primo diritta 
di entrare nella Storia letteraria^ Prese un topo^ che 
awicinandosegU lo aVea distornato dallo fttudio; epeiv 
che anco in quest'occasione chiedeva egli d'istruirsi^ 
volle aprirlo con un coltello. L' animaletto , punto ap- 
pena nel diaframma , gli diede un colpo colla coda là 
dóve l'arìculare della sinistra si divide dall' annularìo : 
e tanto hastò per intorpidirgli tutta la mano, e per 
dargli quindi la gloria di prevenire le scóverte de^ 
Galvani sull' elettricità animale'. Bene si avvide che un 
tal fenomeno aver dovea qualphe nqbile spiegazione, 
cui non sapea ancor giungere nel principio della sua 
carriera } il registrò esattamente nel libro pregevolissimo 
delle sue osservazioni , ed in età piò matura ne diede 
ragguaglio al cav. Don Giovanni yivenzio 9 — I)i soli 
^5 anni fece la grande scoperta dei famosi acquidotH 
cliiamati poi Colugnani; indi nel 1761, fece l'altra del 
nervo detto da alcuni paraboiico incisivo y e da altri 
nasQ-palaiino i e nel 17644 diede la prima volta la vera 
spiej^azione dell'origine dello suumuto* Finalmente nel 
1782 pubblicando la sua egregia Memoria sul meccani- 
smo del moto reciproco del sangue per le vene inteme 
del corpo, « ne scovrì un gran mistero: cioè che al<» 
cune interne vene del capo ianno le Teci delle arterie 
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Iper lo'recìproo^ movimeato del tatigot, che p^ ei$e 
Tft dai caoieai capo. » -^ Del resto fu 3 Cotogno 
nomo assai pio , e fiore dì onestà e covlesia. . Seppe 
greco e latino ^ ebbe grandi onori da* snoi Sovrspii , es- 
sendo stato cavaliere debordine delie due Sicilie , me- 
dico di camera di S. M. » regio archiatrOy profes^r# 
d' anatomia nAV nniversitk degli studi , medico consn^ 
lente nello spedale degl' incorabiliy presidente dell' Isti» 
tato centrale della vaccinazione , e 90CÌ0 della R.,acc»* 
demia delie scienze. Pieno in fine di menti ^ cessò egli 
di questa vita il di 6 di Ott<^>re i8^^.{ScouL Elogio 
sierico dd car. Don Domenico Colugno,,ec. Napoli, 
' i8a5 — Giornale Arcadico. . Aprile ^ i83i3). 

Notizie . bibliografiche 

JL/isionario di chirurgia pratica. Opera di Samuele Cooper, 
l'radaaiooe dall' inglese eseguila sulla cjttarta edizione di Lon- 
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liana di Pietro Magati, Dottore in filosofia e medicina. Voi. t, 
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verrà data una copia gratuitamente. Le associazioni ù. rtce- 
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sig. Luigi Croce , Speziale nella cont. dei Ratti vicino agli 
Orefici. — Dal sig. Gin. Silvestri , agli scalini del Duomo. 
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